
Il quotidiano l’Unità 
è stato fondato da Antonio Gramsci 



TORREFAZIONE ^ 



Viale Adua, 5/7 ■ PISTOIA ■ Tel. (0573 24.281) J 




anno 80 n,286 domenica 19 ottobre 2003 




l'Unità + rivista "No Limits" € 3,20; 

- l'Unità + libro "Un movimento per la pace" €4,40; 
GUrO i,UU l'Unità + libro "Sulla pelle viva" €4,30; 

l'Unità + libro "Televisione con... dono"€ 4,30; 
l'Unità + rivista "Sandokan" € 3,20 




www.unita.it 


ARRETRATI EURO 2,00 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\% 

ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 



isconi, messaggio 
odi «Liberalismo 
Ansa. 18 ottobre 12.46 


Se C’È 
UN Regime 

Furio Colombo 

aro Furio Colombo, 

yyf conosco molto bene il suo "curriculum vi- 
V. 1 ^ tae". Ogni tanto acquisto il suo giornale. La 
"boutade" della scorsa settimana gridava vendetta a 
ogni buon senso. Ho pensato subito al suo fondatore 
Antonio Gramsci e mi sono chiesto: Antonio... perché 
non risorgi enon mandi il Tuo Colombo a imparareun 
po' di vita, di garbo, di educazionesociale? Leggo più di 
un giornaleesimili panzanate come quelle che lei scrive 
offendono vilmente i suoi avversari, giuro, non le ho 
mai lette. Dire che il suo avversario Silvio Berlusconi è 
un burattinaio è davvero senza misura. I vostri sono 
titoli infamanti. M a perchédottor Colombo e company 
non vi dateuna buona regolata, dal momento che avete 
la fortuna di vivere e operare nel paese più civile di 
questo mondo: l'Italia. È semplicemente vergognoso e 
umiliante. Mai sentito né letto critiche di così basso 
livello. Veda Lé con il suo clan di darsi una regolata, 
otterreste senz'altro vantaggi editoriali e personali. 
Distinti saluti Alfredo Grazioli». 
Questaletterasaràutileachi studierà- non soancorain 
qualefuturo - il caso Unità. Il signor Grazioli ha ragio¬ 
ne: ciò che l^ge su l'Unità non lo legge in alcun altro 
giornale. Lui sta parlando - si capisce - della grande 
stampa indipendente. E allesuespallesi vedono i salotti 
della televisione accesa. Tutta la televisione. Il signor 
Grazioli avrà provato ancora eancora a cambiare cana¬ 
le. Niente, neanche l'ombra di ciò che noi pubblichia¬ 
mo. 

Naturalmente non serve rispondergli con le parole di 
Orwell: «Si possono zittire le idee e nascondere i fatti 
scomodi senza che per questo sia necessario un interven¬ 
to d'autorità. C'è sempre un corpo di idee che viene 
fatto girare e che vienefatto accettare senza metterlo in 
discussione» (Prefazione a "La fattoria degli animali", 
1945). Non serve perché siamo fuori dalla discussione. 
È questo il regimedi cui noi, ostinatamente torniamo a 
parlare. 

U n regime c'è quando il potere di governare è stretta- 
mente (direttamente) connesso con il poteredi comuni¬ 
care, e perciò coincidono il piano della visibilità quasi 
esclusiva di chi governa con la capacità di ignorare, 
oscurareo alterare a piacere l'immagine di chi si oppo¬ 
ne. 

In questo caso la violenza e l'imposizione fisica non 
sono più necessarie. La realtà conosciuta e percepita dai 
cittadini (lagran partedi essa) èquellaformataerappre- 
sentata secondo la volontà del potere. Questo aspetto - 
forgiarel'immagineaffinchési forgi la realtà (uso delibe¬ 
ratamente la espressionefascista, forgiare) - era cruciale 
persi no al tempo della forza e della violenza squadrista e 
militare. 

U na dimostrazione della necessità di dominio 
della realtà attraverso l'imposizione dell'imma¬ 
gine voluta dal potere si ritrova negli atti del 
convegno di studio sulla aggressione (poi mortale) subi¬ 
ta da Giovanni Amendola a Montecatini il 20 luglio 
1925. Gli ingredienti sono un deputato liberale che, in 
pieno fascismo, non si piega, una folla assoldata per 
circondare il suo albergo e minacciarlo fisicamente, un 
capo fascista, Carlo Scorza (che allora non contava 
niente, ma che sarà poi adeguatamente premiato per il 
delitto) cheinscena il generoso salvataggio dello sgradi¬ 
to oppositore, poi il linciaggio fisico, in luogo adatto, a 
opera di competenti del crimine. Infine la versione 
accreditata, purtroppo, da tutti i giornali italiani. È 
fondata su un rovesciamento di causa ed effetto: il 
popolo fascista esasperato, benché guidato con respon¬ 
sabilità e senso dello Stato, non ha potuto tollerare più 
a lungo la provocazione messa in atto, con la sua pre¬ 
senza nell'albergo di Montecatini dal parlamentare di 
opposizione. 


SEGUE A PAGINA 28 


Abbandonati in mare da scafisti e governi 

Moltiplicate le traversate disperate perché l’Italia ha sospeso il sostegno ai Paesi d’origine 
Nessuno sorveglia più i porti. Sopravvissuto racconta; così ho visto morire i miei bambini 


Svolta in Bolivia 


D presidente miliardario 
liigge a Miami, toma la pace 



GUANELLA e SACCHETTI A PAGINA 13 



Bolivia, ragioni profonde come ia fame 


L a «pi azza» ha vinto eil presiden- 
teèscappato non perchéun cen¬ 
to straccioni hanno perso la vita negli 
scontri di protesta, ma perché i paesi 
attorno non sono governati da figu¬ 
ranti della politica, dogmatici nella re¬ 
pressione, ma da protagonisti demo¬ 
cratici accompagnati da uno straordi¬ 
nario consenso popolare, LulaeKirck- 
ner. Brasile e Argentina, sono interve¬ 
nuti nella crisi boliviana con parole 
cheinquietano l'imperium dellemulti- 
nazionali. M entrefra lenuvoledell'al- 
tipiano gli indios marci avano verso La 
Paz, i due capi di Stato hanno annun¬ 
ciato di non sopportare, ormai, «po¬ 


vertà, disoccupazioneed emarginazio¬ 
ne nell'America del Sud». La precisa- 
zioneèimportante. Non «America La¬ 
tina» con M essico ei piccoli Stati, colo¬ 
nie taiwanizzate dell'emisfero centra¬ 
le; «America del Sud», regione i cui 
confini stringono Brasile e Argentina. 
Si affaccia la strategia di una politica 
comune per allargare il Mercosur e 
trattare assieme le proposte dell'Alca, 
mercato dall'AlaskaallaTerradel Fuo¬ 
co, disegnato da Washington machei 
nuovi governanti latini vogliono discu¬ 
tere. 

SEGUE A PAGINA 29 


Oggi /eefez/on/ 

Svizzera, gli immigrati 
sfidano i nazisti 

Cinzia Zambrano 

ROMA Fino adesso la politica l'hanno subita 
nella versione più intollerante e xenofoba, ora 
hanno deciso di farla. Sono quelli di "second 
splus",gli stranieri di secondaeterzagenerazio¬ 
ne naturalizzati svizzeri, un vero eproprio par¬ 
tito di 34 immigrati sceso in lizza per sfidare 
alle elezioni legislative che si svolgono oggi il 
partito xenofobo, l'Unione democratica del 
centro, eil suo padrepadroneChristoph Blo- 
cher. Non è che Blocher abbia in verità molto 
da temere. 

SEGUE A PAGINA 12 


ROM A Abbandonati in maredagli scafi¬ 
sti senza scrupoli edai governi chenon 
rispettano gli accordi. I tentativi di tra¬ 
versate sono aumentati. E c'è un per¬ 
ché: da una parte l'Italia sospende i 
pagamenti (in strutture, aiuti e soldi) 
alla Tunisia, dall'altra le autorità, in ri¬ 
sposta, non controllano più le coste. E 
ancora: con la Libia ètutto in alto ma¬ 
re. Uno dei sopravvissuti nella tragedia 
di Lampedusa racconta il suo dramma: 
«Così ho visto morirei miei figli». 

ALLE PAGINE 8-9 


Angeléttì 

«In sciopero contro 
le bugie del governo 
La Rai dia spazio» 

ROSSI A PAGINA 15 


Revisionistì 

Sinistra e Razzia 
DEGLI Ebrei 


Nicola Tranfaglia 

H a corso in Italia una leg¬ 
genda che di questi tem¬ 
pi, con la destra di Berlusconi al 
potere, si arricchisce ogni gior¬ 
no di nuovi capitoli che incon¬ 
trano l'approvazione, tacita o 
esplicita, di chi governa, in parti¬ 
colare del presidente del Consi¬ 
glio, felice di poter rafforzare la 
sua eterna campagna contro i co¬ 
munisti. 

SEGUE A PAGINA 29 


Toma il super-ricercato e manda un messaggio alla tv Al Jazira: americani, subito via dall’Iraq 

Osama Bin Laden (o chi per lui) 
minaccia tutti, anche Pltalia 
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ROMA Per la seconda volta in meno di un anno, Osama 
bin Laden minaccia di colpire l'Italia ealtri paesi alleati 
degli Stati Uniti in Iraq in un duplice messaggio diffuso 
ieri seradallatvsatellitaredel Qatar, Al Jazira. Rivoli- 
dosi al popolo iracheno, la voce registrata e attribuita a 
Bin Laden invoca la "jihad" contro "i crociati america¬ 
ni" e avverte che anche chi partecipa "a questa guerra 
ingiusta" ènei mirino di possibili kamikaze. Rivolgen¬ 
dosi all'America di George W. Bush, minaccia nuovi 
attentati suicidi dentro e fuori gli Stati Uniti fino a 
quando non finirà quella che viene definita "la vostra 
politica di oppressione". 

BERTINETTO A PAGINA 11 


Governo 


Fini va avanti e apre ai Comuni 
Bossi va indietro 
e raccoglie firme contro Fini 

BRAMBILLA E FANTOZZI ALLE PAGINE 2-3 


fronte del video Maria Novella Oppo 

L'aereo bianco 

L f unica cosa bellavista ieri in tv è stato un aereo bianco 
che si levava dalla pista di Santa Cruz. Portava via il 
dimissionario capo del governo boliviano che ha fatto 
sparare su Ila folla, provocando 80 morti tra i campesinos. Qra 
sen'èandato, portandosi viatutti i suoi nomi ecognomi, i suoi 
famigliari e portaborse e sicuramente! suoi conti in banca. La 
formula ufficiale dice che si è diretto verso una località scono¬ 
sciuta, ma in realtàèvolato verso gli Stati Uniti, il paesechelo 
appoggiava. Infatti il segretario di Stato Usasi èfelicitato con il 
fuggitivo per il suo "attaccamento alla democrazia". Se non 
fosse stato così attaccato alla democrazia, avrebbe sganciato 
anche una bomba atomica su La Paz. Nei giorni scorsi solo il 
Tg3 aveva riferito con continuità sugli eventi della Bolivia, "lo 
stato più povero deH'America latina", mostrandoci immagini 
da un film che abbiamo visto tante volte: cortei contadini 
ondeggianti sotto il fuoco dei soldati, corpi trascinati via. E 
Gonzalo Sanchez de Lozada minaccioso e protetto nei palazzi 
del potere. M a intanto era pronto a scappare a M iami, come 
tanti prima di lui, pensionati d'oro che, al posto dei contributi, 
hanno versato il sangue del loro popolo. 


La scomparsa di Montalbàn 


Pepe Carvalho è Morto verso Sera 


Paco Ignacio Taibo II 

U na voce al telefono mi arriva 
nel bel mezzo della notte. 
M anuel Vàzquez M ontalbàn èmor- 
to a causa di un attacco di cuore 
all'aeroporto di Bangkok. Rimango 
senza parole. 

Avevamo un appuntamento 
per il prossimo luglio che non ci 
sarà più. La desolazione mi assale e 
tornano ricordi dispersi e caotici di 
un recente passato. I n uno di questi 
incontri pubblici, tanto frequenti 
n^li ultimi anni, mi scappò di dir¬ 
gli che preferivo i suoi romanzi 
«sbagliati» a quelli di molti altri 
quando ci azzeccavano. M i fissò e, 
tappando il microfono, mi disse 
che quella teoria non gli piaceva. 



Antonio Tabucchi 

M anuel Và^uez-M ontalbàn 
era un mio amico. Era un 
uomo scontroso, alloro, ironico, 
fermo ecoraggioso. Siamo diventa¬ 
ti amici troppo tardi rispetto a 
quando conobbi il suo nome per 
la prima volta. Allora erano gli an¬ 
ni Sessanta, e lui con altri tre stu¬ 
denti anifranchisti. Salvator Clo- 
tas, M arti Capdevila e Ferran Ful- 
là, era rinchiuso nel carceredi Llei- 
da per aver scritto ed espresso opi¬ 
nioni non gradite rispetto a quelle 
che il generalissimo Franco gradi¬ 
va gli fossero espresse. E opinioni 
così, nella Spagna di allora, erano 
considerate "attività contro lo Sta¬ 
to". 
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DALL'INVIATO 


Carlo Brambilla 


TRENTO Fra un «chi tocca il Nord muo¬ 
re» e un «la banda degli inciucisti è stata 
sconfitta», anche ieri sera U mberto Bossi, 
nella sua puntata elettorale a Trento, ha 
rimarcato che i confini interni alla mag¬ 
gioranza sono segnati per sempre: da una 
parte la Lega e dall'altra «la banda degli 
inciucisti dei palazzi, degli strateghi della 
"sciura Maria", laCuriamarciaegli scam¬ 
poli di Cinecittà, degli strateghi dd tavoli¬ 
no atre gambe, insomma qudii che stan¬ 
no al di qua e al di là dd Tevere», Che 
traducendo dal linguaggio padanista si¬ 
gnifica la coalizio- 


«Da Fini non mi 
ww aspetto niente, 

aspetto di vedere l’agenda di 
Berlusconi» dice, e intende 
federalismo e devoluzione. Il 9 
novembre assemblea federale 


Il Carroccio annuncia: 
a Milano abbiamo raccolto 
10.000 firme in un 
pomeriggio contro il 
vicepremier e la propositi 
far votare gli immigrati 


Bossi all’attacco, firme contro An 

Annuncia: «La banda degli inciucisti è sconfitta». Ma poi alza il tiro contro «i palazzi romani» 


ne dd grande fra- 
tdlo, un impasto 
di massoni. Vatica¬ 
no e ©< democri¬ 
stiani, che ha tra¬ 
mato e continua a 
tramare ndl'om- 
bra per buttare giù 
Berlusconi e sosti¬ 
tuirlo con un Go¬ 
verno tecnico. Be¬ 
ne: ma se questi si¬ 
gnori sono stati 

sconfitti, e perché dopo aver annunciato 
la tregua ndle polemiche. Bossi non ha 
perso occasione per riaccenderefocolai di 
guerra, accreditando l'attesa di un passo 
indietro di Gianfranco Fini in materia di 
legge sul voto agli immigrati? La risposta 
è arrivata ieri sera dallo stesso Bossi: «lo 
non aspetto proprio niente da Fini, lo 
aspetto solo di vedere l'agenda di Berlu¬ 
sconi. Quindi il 9novembreall'assemblea 
federaleddia Lega valuteremo qudio che 
c'èequdio chenon c'ènd piatto», I nsom- 
madi qud che farà il vicepremier a Bossi 
non frega nulla, anche perché tutta la Le¬ 
ga è ormai mobilitata ndia raccolta di 
firme contro qudia proposta. 

Ieri èiniziataaM ilano, in piazzaCor- 
dusio èspuntato il primo banchetto. «Un 
successone- ha affermato M atteo Salvini, 
conduttoredi Radio Padaniaeorganizza- 
toreddl'iniziativa- abbiamo raccolto cen- 
tinaiadi firme già ndia prima ora d'aper¬ 
tura. Non solo ma sono solidali con noi 
anche molti elettori e militanti di An edi 
Forza Italia». In serata l'annuncio trion¬ 
fante: «Abbiamo messo insieme circa 10 
milafirmein un pomeriggio. Hanno ade¬ 
rito persone, elettori di tutti gli schiera- 
menti del centrodestra. Ciò significa che 
la ragioneèdalla nostra parte», 

Bosi non solo ha benedetto l'iniziati¬ 
va, ma ha sollecitato la massima mobilita- 

Mfcrilìtcrvista 

" Leopoldo Elia " 

ex presidente della Consulta 


Un manifesto 
leghista 
aH’uscita 
della metrò 
a Milano 
Emblema 



HO, 


La Commissione europea 


se ne avesse il potere 

La Commissioneeuropea èfavore/ole 
ai voto a^i immigrati, ma non ha 
competenze in materia. Lo dice Pietro 
Petruod, portavoce del commissario 
europeo per ia giustizia A ntonio 
Vi tori no. «L'esecutivo europeo ritiene 
cheli diritto di voto alleéezioni 
locali eamministrativeèuno degli 
strumenti più etHcad per l'integra¬ 
zione», ha sottolineato, ma «tale 
prindpio non dèndla bozza di 
Costituzioneedòpriva la Commis- 
àonedi una base legale per legfera- 
re». Comunque sui 15 stati membri 
ce ne sono gà 8 doveri immigrati 
votano alleamminidrative, 3 dove è 
proibito dalla Costituzione(Gema- 
nia, Franda e Austria) ealtri 4 dove 
potrebbero farlo. La Commissione 
«ha espresso con chiarezza la nozione 
di dttadinanza, cheindudeil ricono- 
sdmento dei diritti dvili epolitid agli 
immigrati legali di lunga durata». 


zione del suo movimento sulla materia 
immigrazione anche perché si dicestrasi- 
curo che tutto il N ord risponderà compat¬ 
to: «Sarà una valanga contro i palazzi ro¬ 
mani». Qui Bossi torna al punto di parten¬ 
za per ri scandi re e ri marcare le differenze 
politiche e sociologiche che compongono 
la sgangherata maggioranza di centrode¬ 
stra. Lui si piazza sul territorio («il luogo 
dove abitano i leoni, il luogo che quelli 
dei palazzi hanno paura di frequentare») 
e vuole la sua Lega mobilitata almeno 
fino al 9 novembre. Evidente l'intenzio¬ 
ne: creare un clima da strappo possibilee 
invita i suoi colonnelli a sintonizzarsi sul 
registro di battaglia. 11 più sollecito èstato 
come al solitoli vi- 
cepresidentedd Se¬ 
nato e cooordina- 
tore delle segrete¬ 
rie leghiste, Rober¬ 
to Calderoli,chein 
un comizio a Bol¬ 
zano (altra tappa 
elettorale) ha det¬ 
to: «Sono conten¬ 
to che qui la Lega 
corra da sola per¬ 
ché mi sarebbe ve¬ 
nuto il voltastoma¬ 
co se avessi dovuto sostenere liste che vo¬ 
gliono dareil voto agli immigrati». Anco¬ 
ra (con feroce minaccia): «Nd 1994 la 
Lega ha ritirato dal governo ben 5 mini¬ 
stri e 17 sottosegretari, per dimostrare 
qudio che succede se le cose non vengo¬ 
no fatte bene». Dunque per Bossi il conto 
alla rovescia semplicemente continua, eil 
cronometro viene affidato ndle mani di 
Berlusconi. Ci pensi lui a fermare le lan¬ 
cette al momento giusto e a scegliere fra 
le strattonate degli «inciucisti» e le pro- 
messedi vittoria dei padanisti. Quanto a 
qudio che succederà davvero, per Bossi 
conterà molto il vigore con cui «la gente 
padana» risponderà alla chiamata contro 
i palazzi romani. Qgnuno vende qudio 
che ha. Bossi ha una percentuale ormai 
modesta di consensi, ma è ancora decisi¬ 
vo per Berlusconi, Insomma non può es¬ 
sere mollato. E qui sta il teorema, non 
ancora smontato, con cui l'Italia fai conti 
da più di dieci anni. Dunque Bossi si met¬ 
te in attesa ddl'«agenda di Berlusconi», 
nutrendo la speranza che in qudiepagine 
ci sia scritto l'impegno sul federalismo e 
la devoluzione, riformesanciteesacraliz- 
zate dal «vincolo di maggioranza». E se 
Bossi si fosse messo in attesa di qualcosa 
che sa già che c'è, in ferreo accordo con 
BerlusconiTQuesta deve proprio essere la 
domanda che assilla Fini. 


«Si vuol politicizzare la Corte Costituzionale» 

Aumentandone i membri, si punta a creare uno squilibrio a favore del Senato delle Regioni 


Simone Collini 


ROMA «Non c'è una giustificazio¬ 
nefunzionale, perché tutto sconsi¬ 
glia di aumentare il numero dei 
giudici rispetto alla composizione 
attuale. E non c'è una giustificazio¬ 
nefederalista vera, perché di fede- 
raleil Senato avrebbe solo l'aggetti¬ 
vo». 

E allora, professor Elia, se¬ 
condo lei cosa c'è alla base di 
questa riforma della Corte 
costituzionale voluta da U m- 
berto Bossi e messa a punto 
dai «saggi» della Casa delle 
Libertà? 

«La volontà di aumentarne il 
tasso di politicizzazione, che oggi 
è tenuto a freno dalla ripartizione 
stabilita nel 1947». 

Attualmente la Corte costitu- 
zionaleècompostadi 15 giudici: 5 
nominati dal presidente della Re¬ 
pubblica, 5 dal Parlamento in se¬ 
duta comune e 5 dalle supreme 
magistrature. Secondo la riforma 
istituzionale scritta a Lorenzago 
dai «quattro saggi» del Polo, che 
questa settimana dovrà iniziare ad 
essere esaminata dalla commissio¬ 
ne Affari costituzionali di Palazzo 
Madama, il numero dei giudici 
passerà a 19. Leopoldo Elia, cosi 
come ben altri sei ex presidenti 
della Consulta (Elia ha mantenuto 
l'incarico dall'Bl all'85), critica du¬ 
ramente le modifiche prospettate 
dal centrodestra. 

Ci sono dei rischi per i'Aita 
corte se ia riforma passasse 
così com'è? 

«Il progetto prevede non solo 
un aumento del numero dei giudi¬ 
ci, ma anche una ripartizione di¬ 
versa: rimarrebbero invariate a 5 
le nomine riservate al capo dello 
Stato e quelle di ambito giurisdi¬ 
zionale, mentre 6 sarebbero attri¬ 
buite al Senato federale e 3 alla 
Camera dei dentati. L'aumento 
sarebbe quindi di 4 unità, però 
cambia il rapporto interno: quelle 
di nomina del Parlamento sareb¬ 
bero 9 anziché 5, cioè se ora sono 
un terzo del totale, passata la rifor¬ 
ma sarebbero quasi la metà. Inol¬ 
tre, verrebbero ripartite in modo 
che al Senato siano riservate 6 no- 


la Padania contro Alleanza Nazionale 


Tutto risolto nel Polo? Neanche un 
po'. Piccato - non sia mai chequaicu- 
no dichiari iapaceseii Carroccio non 
ia controfirma - ii quotidiano delia 
Lega dedica ia prima pagina - ma an¬ 
che ben quattro pagine interne - ai 
conflitto con Fini. «Lo dice anche ii 
Financiai Times» uria ii titoio di se¬ 
conda pagina. 

M a poi i'articoio di Tony Barber, 
ripubbiicato integraimenteecon una 
traduzione più che zoppicante, ri por¬ 
ta cosi ii conflitto interno ai Poio: «La 
proposta del voto agli immigrati èsta- 
ta ufficiai mente svelata giovedì e po¬ 
trebbe essere presentata oggi (giove¬ 
dì). M r. Beriusconi, un uomo d'affari 
muitimiiiardario che diventò primo 
ministro per ia prima voita nel 1994 e 
che è tornato al potere dopo aver vin¬ 
to ieelezioni nel maggio 2001, hacai- 
coiato che Forza Itaiia non può per¬ 
mettersi di essere vista in opposizione 
aiia proposta. Ciò rischierebbedi spor¬ 
care Forza Itaiia con ia stessa posizio¬ 
ne antimmigrati delia Lega Nord, un 
partito popuiista che viene visto come 
una puzzoia dai moderati del centro- 
destra in Europa. Per caimareU mber¬ 
to Bossi,ii ieader chiassoso deliaLega, 
M r. Beriusconi ha promesso mercoie- 
dì che sarebbe rimasto fedele a passa- 
recambiamenti costituzionali cheau- 
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Immigrati, cittadini 
ma solo dopo il test 
di iijituraliz7az|$ne 


monterebbero i'autonomia deli'ltaiia 
del nord - l'obiettivo che sta più a 
cuore a M r. Bossi. In cambio, M r.Bos- 
si ha diminuito ie minacce di ritirare 
ii suo partito dai governo se ia propo¬ 
sta di M r. Fini andasse avanti». 

Una insoiita descrizione - per ii 
quotidiano del Carroccio - dei rappor¬ 
ti interni ai centrodestra e degii umori 
ieghisti. Ben fotografati daiieduepagi¬ 
ne interne di iettere dei iettori, dai 
titoio: «La gente Così Fini uccide ii 
patto Cdi». 


mine, di contro alle3 della Came¬ 
ra, il doppio». 

Cosa c'è oltre la questione 
numerica? 

«La questione numerica già di 

Anche Roosevelt 
tentò di cambiare 
la eomposizione 
della Corte Suprema, 
ostile al suo 
New Deal 


per sé è importante, perchésul pia¬ 
no deUafunzionalitàl'idealeèsem- 
pre stato visto nella Corte supre¬ 
ma degli Stati Uniti, che ha 9 
membri. Passare da 15 a 19 pone 
il problema di un tavolo, per così 
dire, troppo lungo, con il rischio 
di appesantirei! lavoro deH'organi- 
smo. M a la questione non è solo 
numerica. A monte c'è un proble 
ma più grande, di politica costitu¬ 
zionale». 

Lo squilibrio a favore del Se¬ 
nato delle Regioni? 

«Esattamente. Uno squilibrio 
che può essere criticato da più 
punti di vista. Quello di carattere 
più generale è questo: non ci pos¬ 
sono essere giudici rappresentanti 
delle Regioni, come non ci sono e 


non ci debbono essere rappresen¬ 
tanti dello Stato 0 degli altri orga¬ 
ni che nominano i membri com¬ 
ponenti la Corte. Nessuno prima 
d'ora aveva mai pensato chei giu¬ 
dici nominati dal presidente della 
Repubblica dovessero rappresenta¬ 
re lo Stato contro altri che devono 
rappresentare le Regioni ealtri an¬ 
cora chiamati a rappresentare il 
Parlamento. È totalmente da re¬ 
spingere, cioè, il concetto di una 
rappresentanza delle Regioni, che 
presupporrebbe la concezionedel¬ 
ia Corte come un organo arbitra¬ 
le. I giudici devono ispirarsi esclu¬ 
sivamente, anche nei rapporti tra 
Stato e Regioni, ai principi della 
Costituzionee non a certe parziali¬ 
tà. Le parti devono rimanere fuori 


della Corte. Il giudice non può de¬ 
rivare dalla parte, non può essere 
contemporaneamente parte e gi u- 
dice». 

Per questo c'è anche chi indi¬ 
vidua nella riforma elementi 
di incostituzionalità? 

«È chiaro che se si procede in 
questa direzione verrebbe messa a 
rischio l'esistenza di un vero giudi¬ 
ce, 0 quantomeno si tratterebbe di 
un giudice molto meno imparzia¬ 
le di quello attuale». 

Oltre a questa critica di ca¬ 
rattere generale, ce ne sono 
delle altre che entrano più 
nel dettaglio della riforma 
proposta dalla Cdl? 

«Sesi pensacheil futuro Sena¬ 
to di federale ha solo l'aggettivo, 


non si giustifica l'attribuzione a 
questo organo di un numero così 
alto di nominein nomedel federa¬ 
lismo». 

Perché dice che il Senato di 

La rappresentanza 
delle regioni va 
respinta; altrimenti 
la Corte si ridurrebbe 
a un organo 
arbitrale 




federale avrebbe solo l'agget¬ 
tivo? 

«I ntanto, perché sarebbe elet¬ 
to con la proporzionale su liste di 
partiti politici. I gruppi parlamen¬ 
tari, anche al Senato federale, sa¬ 
rebbero cornei gruppi della Carne 
ra: della M argherita, dei Ds, di For¬ 
za Italia e così via. Il federalismo 
del Senato è oggi qualcosa di estre 
mamente evanescente, è un'affer¬ 
mazione: il Senato èeletto su base 
regionale. M a questo c'è scritto an¬ 
che oggi nella Costituzione. L'ele 
zione su base regionale non basta 
a farne un organo di rappresentan¬ 
za territoriale. Tanto è vero che 
nel progetto è scritto chei senato¬ 
ri, cornei deputati, rappresentano 
la nazione e la Repubblica. Cosa 
molto singolare». 

E allora, qual è II vero scopo 
deH'aumento del numero 
dei giudici della Corte? 

«Il sospetto, che poi è qualcosa 
di più di un sospetto, è che si vo¬ 
glia aumentare il tasso di politiciz¬ 
zazione, che si voglia in qualche 
modo influire per cambiare le 
maggioranze che si formano sulle 
questioni più scottanti sul piano 
politico. Perché questo si verifiche 
rebbe aumentando come prospet¬ 
tato le nomine da parte del Sene 
to. L'operazione di oggi ricorda il 
tentativo del presidente Roosevelt 
del '36, '37 di cambiare la compo¬ 
si zione della Corte suprema ameri¬ 
cana: allora era molto conservatri¬ 
ce e quindi si opponeva al suo 
New Deal; Roosevelt pensò con 
un espediente di modificarne la 
composizione, facendo passare i 
giudici da 9 a 15, nominandone 6 
nuovi. Questa è l'analogia inquie¬ 
tante che ci viene a ricordo». 
Come andò a finire? 
«Roosevelt trovò grande resi¬ 
stenza, anche da parte di molti se¬ 
natori democratici, e dovette ab¬ 
bandonare il suo piano, chenon a 
caso venne chi amato packing, per¬ 
ché il tentativo era di 
"impacchettare" la Corte. M i au¬ 
guro che le proposte dei saggi di 
Lorenzago, su questo punto così 
importante per il nostro equili¬ 
brio costituzionale, abbiano la stes¬ 
sa sorte del progetto di Roose¬ 
velt». 
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DALL’iNViATA Federica Fantozzi 


Disaccordo pieno 
ww con il ministro 

deU’Economia: sì a un’Europa 
forte, no ai dazi. Ma sulle 
pensioni giudica politico 
lo sciopero dei sindacati 


Gli immigrati? L’integrazione 
non è solo il permesso 
di soggiorno, ma diritti 
sostanziali. Il conflitto 
Fazio-Tremonti? nessun 
confronto istituzionale 



PRATO Nella sua duplice trasferta 
toscana Gianfranco Fini tende la 
mano ai Comuni sulla Finanziaria; 
prova a ricucire con il mondo im¬ 
prenditoriale deluso dal governo e 
irritato dalle sortite grossolane di 
Bossi; allarga il fossato che già lo 
dividedaquest’ultimo edal suo mi¬ 
glior alleato Tremonti; batte sul ta¬ 
sto del l'europeismo mediante cita¬ 
zioni mirate di Schuman edell'Ue 
come «valore aggiunto». 

I n breve: non fa nulla per dissi¬ 
pare! furiosi so¬ 
spetti del Sena- 
tùr. Che anzi li¬ 
quida così, ri¬ 
spondendo a 
chi gli chiede se 
e quando farà il 
tagliando a Bos¬ 
si: «I tempi non 
sono importan¬ 
ti, ma c'è un 
problema politi¬ 
co serio». 

La giornata 

dal vicepremier inizia a Firenze, di 
fronte all’assemblea nazionale del- 
l'Anci (l'associazione Comuni ita¬ 
liani). Fini insiste suH'importanza 
del «dialogo», ammette che «forse 
nella fase preparatoria della Finan¬ 
ziaria il confronto non èstato suffi¬ 
ciente» ma invita a «non piangere 
sul latte versato». Pro^ue: «Credo 
che sia possibile l’avvio di un con¬ 
fronto per fare in modo che sin dal 
dibattito in Senato possa esservi, 
dopo alcune verifiche, un’azione 
del parlamento con il consenso del 
governo e volta a ottimizzare le ri¬ 
sorse». Per questo servono «siner¬ 
gieistituzionali e, non ho difficoltà 
a dirlo, alcune convergenze di tipo 
politico». La conclusione è chiara: 
«Il grido di dolore che giunge dai 
Comuni italiani ècolto dall’esecuti¬ 
vo. N on è autocritica ma assunzio¬ 
ne di responsabilità». 

Anche poco dopo a Prato, di¬ 
nanzi ai partecipanti al forum delle 
piccole e medie imprese di Confin- 
dustria, il leader di An si ritaglia il 
ruolo di uomo della mediazione. 
Parte dalla Prato trecentesca e dal- 
ì’homo faber precursore delle 
joint- venture per arrivare al l’i mpor- 
tanza odierna dell’integrazione eu¬ 
ropea. 

Tanto Tremonti ha evocato il 
giorno precedente 0i spettri di un 
superstato burocratico e protezioni¬ 
sta, così Fini insiste sulla necessità 
di «istituzioni adeguate ai tempi», 
sulla «risposta forte» di un’Llea25 
0 27 membri, su politicheindustria- 


Fini allarga il solco e apre ai sindaci 

«Sulla Finanziaria si può discutere». Aumentano le divergenze eon Bossi e Berluseoni 


in finanziaria 

Chi lavora con Tamianto 
sarà tutelato. Firmato An-Udc 

Luigina Venturelli 


MILANO Dopo la rottura consumata all’interno della maggioranza sul voto 
agli immigrati, la tutela dei lavoratori dell’amianto torna ad allargare ulte¬ 
riormente la frattura tra An-Udc e Lega-Forza Italia. I partiti di Fini e di 
Follini, infatti, hanno chiesto la soppressione dell’articolo 47 del maxidecre¬ 
to presentato dal governo per disciplinarei benefici previdenziali dei dipen¬ 
denti a contatto con la sostanza tossica, bloccandone l’iter parlamentare. 

Con lo stralcio della norma, infatti, resterebbe invariato il coefficiente 
di molti pi icazione all'1,5 che perm^e agli operatori del settoredi andarein 
pensionedopo meno anni di lavoro, pur maturando gli stessi contributi (un 
anno vale come un anno e sei mesi). Palazzo Chigi, invece, aveva indicato 
un coefficiente dell’1,25, restringendo cosi i benefici accordati a chi lavora 
con l’amianto, pericoloso per la salute. 

Ieri, invece, èstato chiesto il mantenimento dello statusquo: numerosi i 
firmatari dell’emendamento avanzato da Roberto U livi di An eda M aurizio 
Eufemi dell’Udc. Non sono dunque stati considerati sufficienti le deroghe 
già previste che estendono i benefici della disciplina speciale alle categorie 
che fanno riferimento a istituti diversi dall’lnail, come quelle dei trasporti. 
Si profiladifficileaquesto punto la sopravvivenza del provvedimento gover¬ 
nativo, ancora senza copertura finanziaria. Infatti, il presidente della com¬ 
missione lavoro al Senato, Tomaso Zanol^i, ha proposto un emendamen¬ 
to, per far salve le posizioni dei lavoratori che abbiano maturato, prima 
dell’entrata in vigore del decrd:o, il diritto al conseguimento dei benefici 
previdenziali, compresi i lavoratori in mobilità e quelli già in pensione. 
Lavoratori che, una volta entrato in vigore il decreto che allunga i tempi per 
la maturazione del diritto, rischiavano di trovarsi senza pensione né salario. 


li e migratorie che integri no il mer¬ 
cato unico. Tanto il ministro del¬ 
l’Economia ha invitato a non irride¬ 
re lo strumento dei dazi invocato a 
gran voce da Bossi, così Fini prende 
ledistanze: «Gli interventi difensivi 
non bastano, occorre andare all’at¬ 
tacco con coraggio e fantasia per 
rimuovere i ritardi del sistema pro¬ 
duttivo italiano» nonchèil suo defi¬ 
cit di competività. Tremonti ha ipo¬ 
tizzato norme anti-dumping socia¬ 
le? La replica: «Giusto, ma dietro la 
Cina c’èuna proiezione economica. 
Non ci si difende alzando muri più 
alti contro armi più sofisticate». 

Poi invoca il 
rispetto del pat¬ 
to di stabilità 
che, come noto, 
all’esecutivo 
non dispiacereb¬ 
be allentare. Per¬ 
sino sulla delica¬ 
ta questionedel- 
la «finanza crea¬ 
tiva» Fini difen¬ 
de l’azione del 
governo ma fa 
qualche distin¬ 
guo: «L’hanno bollata così e forse 

10 era davvero. Ma meglio lafinan- 
za creativa della stretta fiscale che 
ha portato sott’acqua Paesi navigati 
come Francia e Germania». E sullo 
scontro che oppone il dicastero del¬ 
l’Economia a Bankitalia Fini non 
va oltre la difesa d’ufficio: «M i pre¬ 
occuperebbe se ci fosseun conflitto 
istituzionale ma, come dice Berlu¬ 
sconi, non c’è>. 

Si scalda su due argomenti: la 
riforma delle pensioni e la sua pro¬ 
posta per il voto amministrativo 
a0i immigrati. La prima era «inelu¬ 
di bile», rinviarla avrebbe provoca¬ 
to «guasti insanabili al Paese». E se 
oggi non ci sono le condizioni per 
un nuovo «patto fra generazioni» 
non è colpa del governo ma di «pre¬ 
giudiziali ideologiche». Così lo scio¬ 
pero del 24 ottobre è «l^ittimo» 
ma «politico». Sulla questione im¬ 
migrati ribadisce la sua tesi: «Non 
si può pretendere che il loro contri¬ 
buto resti reale senza il riconosci¬ 
mento di diritti sostanziali in una 
democrazia». 

Duids in fundo arriva un son¬ 
daggio su come le piccole e medie 
imprese vai utino l’azionegovernati- 
va nei loro confronti. Per il 55,1% 
d^li intervistati è insuficiente ma 
c’èancora tempo. Per l’ll,3% èsuf- 
ficiente ma devono accelerare. Per 

11 27,2% le strat^ie sono sbagliate. 
N essuno - leggasi zero - giudica po¬ 
sitiva l’azione dell’esecutivo. Primo 
commento di Fini: «Non sono me¬ 
ravigliato». 


Veltroni: ora ci aspettiamo opere di bene 

Il sindaco di Roma sulle aperture del vicepremier dice: aspettiamo i fatti. «Il candidato delVUlivo? Non io, ma Prodi» 


Vladimiro Fruiletti 


FIRENZE FI afaticato a usciredal salo¬ 
ne della Fortezza da Basso a Firenze 
dove si era appena chiusa la ventesi¬ 
ma assemblea nazionale dell’Anci 
(l’associazione dei comuni italiani). 
Foto, saluti, anche autografi. Walter 
Veltroni a stento riesce a emergere 
da un continuo, interminabile ca¬ 
pannello di richieste e strette di ma¬ 
no di decine e decine di sindaci di 
mezza Italia. Sorride, è decisamente 
rilassato. Chissà, farsela disponibili¬ 
tà al dialogo sulla Finanziaria che, 
poco prima da quel palco tutto blu, 
ha fatto il vicepremier Gianfranco 
Fini lo ha messo di buon umore. 
Veltroni nel suo intervento aveva 
chiesto al governo, rivolgendosi a Fi¬ 
ni seduto poco distanteda lui, segna¬ 


li chiari. E il vicepresidentedel consi¬ 
glio ha colto al volo il messaggio. 
Fini si è ^andato da Tremonti e ha 
riconosciuto che è stato un errore 
non discutere della Finanziaria con 
le istituzioni locali, ha promesso che 
il dialogo con i comuni riprenderà e 
che il governo farà la sua parte nella 
discussionesulla Finanziaria. U na di- 
sponibilità che Veltroni apprezza, 
«abbiamo ripreso - diceil sindaco di 
Roma - il filo del dialogo che si era 
interrotto», senza però fare marcia 
indietro sulle richieste concrete. 
«Ora ci aspettiamo - dice con una 
battuta Veltroni - non fiori, ma ope¬ 
re di bene, ci aspettiamo che faccia¬ 
no qualcosa di concreto, dopo lepa- 
roleservono i fatti». Veltroni insom¬ 
ma pare soddisfatto di questa matti¬ 
nata fiorentina. Tanto che gentil¬ 
mente ricaccia indietro anche la pro¬ 


posta di chi lo vede come nuovo lea¬ 
der dell’Ulivo per le politiche del 
2006. L’idea è del (vecchio) neo mi¬ 
nistro Claudio Scajola, che vorrebbe 
metterlo in competizionecon Roma¬ 
no Prodi. M ossa anche poco astuta 
visto il rapporto di vicinanza , non 
solo politica, chec’èfra il sindaco di 
Roma e il presidente della commis¬ 
sione europea. E chissà se è solo un 
caso che tocchi proprio a Veltroni, 
come presidente della giornata con¬ 
clusiva dei lavori dell’Anci, leggere il 
saluto di Prodi ai sindaci in platea. 
Così per Veltroni èfin troppo facile 
ribadire che il suo futuro è a Roma, 
ma dalle parti del Campidoglio, sede 
del Comune, enon di Palazzo Chigi. 
«Faccio il sindaco di Roma - spiega 
ai giornalisti - e continuerò a fare il 
sindaco di Roma per questa legislatu¬ 
ra e se i romani saranno d’accordo 


Il sindaco di 
Roma Walter 
Veltroni, in alto 
Gianfranco Fini 



anche per la prossima. Il candidato 
del centrosinistra c’è. FI aforza e pre¬ 
stigio. È autorevole. Può consentire 
al centrosinistra di vincere le elezio¬ 
ni e di governare l’Italia. Si chiama 
Romano Prodi eavrà, comehasem- 
preavuto, il mio sostano più totale, 
perché è la persona giusta per gover¬ 
nare questo paese». Anche perché 
Prodi pare proprio l’uomo adatto 
per portare fuori il paese dalle sec¬ 
che in cui l’ha cacciato Berlusconi. 
Veltroni questo non lo dice esplicita¬ 
mente, ma lesueparolesulla mano¬ 
vra economica e sulle proposte di 
riforma istituzionaledel governo ap¬ 
paiono come una autentica requisi¬ 
toria. Il sindaco di Roma usa aggetti¬ 
vi che per lui non sono affatto usuali 
perdescriverelasituazionedei bilan¬ 
ci comunali. «Chiuderei bilanci del 
2004 sarà drammatico, in alcuni casi 


impossibile senza tagliare drastica¬ 
mente i servizi». E Veltroni non ha 
nessuna intenzione di impugnare 
l’accetta su una città come Roma 
che è fatta non solo dai palazzi del 
potere, ma anche da tante periferie 
su cui il Comune sta intervenendo 
in maniera continua e massiccia. Il 
sindaco di Romatemeseriericadute 
su voci essenziali come «la scuola, J 
servizi per gli anziani e la casa». È 
allarmato anche dalle riforme istitu¬ 
zionali che Berlusconi e Bossi hanno 
disegnato per l’Italia. Veltroni parla 
di un’organizzazione statale che ri¬ 
schia di essere «barocca» e si lamen¬ 
ta che le proposte del comuni anco¬ 
ra una volta non siano state ascolta¬ 
te. «Seleavessimo messedentro una 
bottiglia e le avessimo affidate al¬ 
l’oceano sarebbe stata la stessa co¬ 
sa». 


Mfcrilìtcrvista 


Leonardo Domenici 

sindaco di Firenze 


Così come è la Finanziaria è davvero insostenibile. Puntare i piedi ha pagato, così come la minaccia di sfilare in mutande... 

«D governo ci ripensa, è chiaro che abbiamo ragione» 


FIRENZE Leonardo Domenici, sinda¬ 
co di Firenze e presidente dell’Anci 
nazionale è visibilmente contento. 
L’assemblea dei comuni italiani a 
Firenzesi èchiusabene. Lasuarela- 
zioneèstataapprovataall’unanimi- 
tà e il governo ha promesso di fare 
marcia indietro sulla Finanziaria. E 
per lui è una doppia soddisfazione 
come presidente dei sindaci italiani 
e come padrone di casa. 

Sindaco, avete definito «inso¬ 
stenibile» la Finanziaria fir¬ 
mata da Tremonti, e avevate 
minacciato di non partecipa¬ 
re più a confronti con il gover¬ 
no. Qualche sindaco ha propo¬ 
sto un sit-in in mutande per 
dimostrare^ anche visivamen¬ 
te, in che condizioni vi lascia 


il governo Berlusconi. Non 
avete esagerato? 

«No, assolutamente. La propo¬ 
sta di Finanziaria giunta in Parla¬ 
mento è davvero insostenibile. E 
non si tratta di pretese di questo o di 

Non siamo andati 
alla conferenza 
unificata, ma questo 
per noi non ha voluto 
dire aprire un eonfiitto 
istituzionale 
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quel sindaco, ma della vita di tutti i 
giorni degli italiani. È insostenibile 
perché se non verrà modificata sare¬ 
mo costretti non tanto a ridurre al¬ 
cuni servizi ai cittadini, ma addirit¬ 
tura a tagliarli». 

Il vicepremier Fini vi ha detto 
che il governo coglie «il grido 
di dolore che giunge dall'as¬ 
semblea dell'Anci». A suo giu¬ 
dizio sono solo paroleo si trat¬ 
ta di una vera apertura di cre¬ 
dito alle vostre richieste? 

«Fini ha detto una cosa impor¬ 
tante. FI a detto che ora bisogna lavo¬ 
rare in sede parlamentare, ma ha 
detto soprattutto che ci sarà l’inter¬ 
vento attivo del governo. Quelledel 
vicepresidentedel consiglio sono pa¬ 
roleimportanti perché hanno segna¬ 


to la riapertura del dialogo e del con¬ 
fronto. Questo dimostra il fatto che 
la nostra scelta di non partecipare 
alleconferenza unificata ealla confe¬ 
renza stato-città è stata colta per 
quello che era. Non la volontà di 
andare a un conflitto istituzionale, 
ma, al contrario, la volontà di solleci¬ 
tare la ripresa del confronto e del 
dialogo». 

È per quest» che Fini haincas- 

sato appiausi dai sindaci? 

«Penso che abbia influito anche 
l’attualità politica. FI a ricevuto ap¬ 
plausi quando ha parlato del voto 
agli immigrati. Però è indubbio che 
i sindaci abbiano apprezzato la di¬ 
sponibilità del vicepresidente del 
consiglio a riaprireun canaledi dia¬ 
logo edi confronto, su cui poi entra¬ 


re nel merito. Obiettivamente dob¬ 
biamo riconoscereche l’apertura c’è 
stata» 

Tutto a posto quindi? 

«Certo che no. Ora quella dispo¬ 
nibilità e quella apertura che ha fat¬ 
to il vicepresidentedel consiglio an¬ 
dremo a vederla entrando nel meri¬ 
to elavorando insieme per modifica¬ 
re la Finanziaria. E non ci fermere¬ 
mo qui. Già mercoledì comesindaci 
incontreremo i senatori sia di mag¬ 
gioranza chedi opposizione per spie 
gare concretamente le nostre propo¬ 
ste per modificare la Finanziaria». 
Voi sindaci dite che ia Finan¬ 
ziaria non vi farà chiudere i 
biianci, però ii governo ha ri¬ 
badito anche durante ia vo¬ 
stra assembiea che ci sono po¬ 


chi soidi. 

«Lo sappiamo anche noi che i 
soldi sono pochi, anzi siamo i primi 
a saperlo. Infatti abbiamo fatto pro¬ 
poste che sono a costo zero per il 
bilancio dello stato» 

Sappiamo benissimo 
che i soldi sono 
pochi. Siamo i primi 
a saperlo, non a caso 
facciamo proposte 
a costo zero 
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Quali sono? 

«Ad esempio il governo vuole 
dare 1000 euro a famiglia per ogni 
secondo figlio nato da ottobre in 
poi. Secondo i nostri calcoli ciò si¬ 
gnifica un uscita per le casse dello 
Stato di circa 300 milioni di euro. 
M a ci siamo mai domandati cosa ci 
chiedono le famiglie con figli? Ci 
chiedono servizi per l’infanzia, ci 
chiedono nuovi asili nido. A cosa 
servono mille euro se poi il babbo e 
la mamma che vanno a lavorare 
non hanno trovato posto nell’asilo 
nido per il loro bambino. Per que¬ 
sto i sindaci propongono al governo 
di creare con quei 300 milioni un 
fondo, da gestire insieme, per dare 
allefamigliei servizi che servono». 

v.fru. 
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l’Unità 


oggi 


domenica 19 ottobre 2003 


ROM A Spacca il centrosinistra, la nuo¬ 
va prospettiva che si è aperta con la 
risol uzioneOnu sull'Iraq. Divergenze 
che potrebbero radicalizzarsi al mo¬ 
mento del voto in Parlamento sul rin¬ 
novo della missione militare italiana, 
cosa che potrebbe avvenire tra una 
decina di giorni. Da una partei partiti 
che aderiranno al «listone» riformi¬ 
sta, Ds, Margherita e Sdi, ma anche 
l'U deur, non vedono più una questio- 
nedi «illegittimità» nella presenza ita¬ 
liana inquadrata in un contesto «mul¬ 
tilaterale», e si riservano di valutarein 
Parlamento la proposta del governo 
(quando arriverà). Dirà un no deciso, 
invece, la sinistra 
dell'Ulivo (cor- 
rentoneesinistra 
Ds, Verdi, Pdd), 
insieme a Rifon¬ 
dazione, convin¬ 
ti chel'Onu non 
l^ittimi a poste¬ 
riori l'aggressio- 
neunilateralean- 
gloamericana, 
che resta tale. E il 
leader verde Pe¬ 
coraro Scanio in¬ 
vita l'Ulivo a «dire no ad ogni inciu¬ 
cio con Berlusconi». 

In un'intervista al «Corrieredella 
Sera», il segretario Ds Piero Fassino 
spiega che l'«unilateralismo di Bush, 
avallato da Berlusconi» è superato: 





Sulla prospettiva 
aperta dalla nuova 
risoluzione Onu il leader 
della Querela diee: 
ora eambia tutto anche 
per il centrosinistra 


Anche la Margherita, Sdi e 
Udeur d’accordo 
Contrario Cossutta: conflitto 
ingiusto e neocoloniale 
Pecoraro Scanio: niente 
inciuci con Berlusconi 


«Iraq, ora la missione non è illegittima» 

Fassino: superato l unàteralismo Usa, àdàremo come votare in Parlamento. Correntone e sinistra Ds, Verdi, Péci e Re contrari 


«Quando sarà il momento il nostro 
voto non sarà più dettato da una pre- 
giudizialedi legittimità, ma da valuta¬ 
zioni di merito: cosa faranno gli altri 
Paesi europei, qualeatteggiamento as¬ 
sumeranno i Paesi arabi, quale man¬ 


dato avrebbero i nostri militari, quan¬ 
to dovrebbedurarela missione», pur¬ 
ché sia indicato «il percorso chiaro» 
nei tempi enei modi, di un «trasferi¬ 
mento del destino dell'Iraq nelle ma¬ 
ni degli iracheni». Da valutare, insom¬ 


ma, sarà la partecipazione italiana in 
una forza multilaterale dell'Onu, il 
che, secondo Fassino, «non legittima 
a posteriori la guerra». Da queste pa¬ 
role ode «accenti nuovi e positivi ri¬ 
spetto all'impegno italiano in Iraq», il 


coordinatore forzista Bondi (quindi 
Berlusconi). E il presidente della Ca¬ 
mera, Casini, invita la sinistra «a di- 
scuteresenza paura di toccare santua¬ 
ri inviolabili e tabù». 

Tanto più dopo l'apprezzamento 


di Bondi, nella sinistra Ds cresce il 
dissenso: «Rischiamo una rottura gra¬ 
ve nel centrosinistra al momento del 
voto. Fassino hascelto unastrada sba¬ 
gliata», afferma Mele, portavoce del la 
componente Ds «14 luglio», «perché 


i I voto dell'Onunon cam bi a i I caratte 
re illegittimo della guerra. Cambierà 
solo con il ritiro delle truppe, anche 
italiane». Folena, del «correntone» 
Ds, ribadisce il no al rinnovo della 
missione; lo stesso per Cossutta, presi¬ 
dente Pdd, che giudica la guerra Usa 
«ingiusta, neocoloniale e imperiale». 
In linea con l'apertura di Fassino 
è anche la Margherita (non interviene 
l'ala pacifista di Rosi Bindi): secondo 
Fioroni è vero che «le truppe in Iraq 
non sono più illegali dopo il voto 
Onu, ma per questo si deve «chiudere 
una missioneeaprirne un'altra diver¬ 
sa con un votoin Parlamento»; el'U Il¬ 
vo si impegni per¬ 
ché nella nuova 
CartaUesiainse- 
rito «il ripudio 
della guerra». 
Possibilista lo 
Sdi di Boselli: 
«Valuteremo 
con spirito aper¬ 
to le condizioni 
che si saranno 
create, comun¬ 
que migliori di 
quelle di ieri». 
Anche Mastella annuncia che l'Udeur 
«valuteràgli obiettivi eil contesto del¬ 
la missione, senza pr^iudiziali ma 
con senso di responsabilità». 

Resta un no fermo dal movimen¬ 
to pacifista. n.l. 


La forza multinazionale è per esigenze diplomatiche. Al rinnovo voteremo contro 

Bertinotti: non cambia il quadro 
resta sempre una guerra sbagliata 


Simone Collini 


ROMA Per Fausto Bertinotti la risoluzio¬ 
ne delle Nazioni unite che autorizza la 
presenza di una forza multinazionale in 
Iraq «risponde ad esigenze diplomati¬ 
che», quindi «non cambia il quadro e 
lascia intatto il problema di una guerra 
sbagliata». Il segretario di Rifondazione 
comunista annuncia che quando il go¬ 
verno chiederà di rinnovare il mandato 
delle truppe italiane inviate in primave¬ 
ra, il suo partito voterà contro. E rivol¬ 
gendosi ancheallacoalizionedi centrosi¬ 
nistra aggiunge: «Bisogna raccogliere 
l'appello degli organizzatori della marcia 
Perugia-Assisi: ritirare tutte le truppe di 
occupazione dall'Iraq, comprese quelle 
italiane». 



Diversi esponenti dell'Ulivo so¬ 
stengono che con la risoluzione 
1511 dell'Onu cambia il quadro 
della crisi irachena e viene meno 
la ragione di illegittimità per la 
presenza del contingente italiano. 
Onorevole Bertinotti, condivide? 
«Intanto, mi pare curiosa questa di¬ 
scussione sulla legittimità ex post. M i pa¬ 
re che non possa determinarsi un proce¬ 
dimento retroattivo sulla legittimità se la 
guerra, la guerra delle bombe, dell'occu¬ 
pazione, della distruzione, èstata effettua¬ 
ta in condizioni di illegalità». 

Si parla della legittimità di mante¬ 
nere truppe italiane nel paese... 

«Si parla della legittimità della guer¬ 
ra: 0 è legittima o no lo è La guerra 
chiama in causa la politica, cioè la scelta: 
ieri, oggi e domani. E la scelta che è stata 
fatta dall'amministrazione Bush è e resta 
una scelta di guerra, come espressione 
precisa di una strategia per controllare le 
risorse, gli spazi, per ragioni imperiali». 
La guerra è finita... 

«La guerra prosegue, è inutile essere 
ipocriti su questo punto. Finita la guerra 
dei bombardamenti prosegue la guerra 
nelle sue milleforme che, come i pacifisti 
avevano previsto, ha aumentato la spirali 
di morte e violenza». 

Ma non crede che la risoluzione 
Onu costituisca un passo impor¬ 
tante per far passare la crisi ira¬ 
chena da uno scenario unilaterale 
a uno multilaterale? 

«È un ragionamento curioso, que¬ 
sto. È curiosaquesta sovrapposizione alla 
realtà di alcune esigenze e di un accordo. 
La realtà in I rag, oggi, è uguale a quella di 
ieri». 

L'accordo sarebbe quello sulla ri¬ 
soluzione, e le esigenze? 

«L'Onu aveva l'esigenza di ottenere 
un riconoscimento formaledel suo ruolo 
istituzionale: i paesi che coraggi osamente 


si erano opposti alla guerra degli Stati 
Uniti avevano l'esigenza, anche vista la 
fase di crisi economica mondiale, di non 
trasformare il conflitto sulla guerra in 
Iraq in inimiciziatra governi. Queste esi¬ 
genze, che appartengono alla sfera della 
diplomazia, hanno determinato l'accor¬ 
do sulla risoluzione dell'Onu. Accordo 
chesi giustapponealla realtà precedente, 
ma non la cambia. Quel che è peggio è 
che questa è un'operazione con la quale 
si rischia di entrare dalla finestra invece 
che dalla porta nella stessa sala di guer¬ 
ra». 

Chi sostìenechecon questa risolu¬ 
zione siamo di fronte a una svol¬ 
ta, sostiene anche che l'Onu esce 
da questa vicenda rafforzato. Se¬ 
condo lei? 

«Basta guardareallo scambio che c'è 
stato. Uno scambio iniquo, e dove a ri¬ 
metterci sono leN azioni unite. Con que¬ 
sta mossa l'Onu pensa di poter riprende 
re un posto sulla scena mondiale, ma lo 
paga in termini di credibilità nei confron¬ 
ti dei paesi arabi, di una parte importan¬ 
te del sud del mondo edi quel movimen¬ 
to per la pace che giustamente il New 
YorkTimes ha definito la seconda poten¬ 
za mondiale). 

Rifondazionechiedeil ritiro delle 
truppe Italiane^ nell'Ulivo c'è chi 
aspetta di vedere nel merito quale 
sarà la posizione del ^verno. Pen¬ 
sa ci siano i margini per trovare 
convergenze in Parlamento tra le 
opposizioni? 

«Esiste una parte importante della 
sinistra italiana, diversamente collocata 
nello schieramento politico, che in coe¬ 
renza con la lotta fin qui fatta non si farà 
fuorviaredalla richiesta emersa con forza 
dalla Perugia-Assisi di un ritiro dei milita¬ 
ri italiani. Un'altra parte del centrosini¬ 
stra, invece, mi pare disporsi a ragionare 
diversamente, compiendo un errore poli¬ 
tico pesantissimo. Di fronte a un gover¬ 
no cheèstato uno dei principali sosteni¬ 
tori in Europa della politica dei neocon¬ 
servatori americani eche ha fatto dell'in¬ 
vio delle truppe italiane il ^no manife¬ 
sto di questa adesione, un'incertezza sa¬ 
rebbe un grave danno prodotto a tutte le 
opposizioni. Per di più su un terreno cosi 
importante nella contrapposizione con 
la destra come è quello del rapporto tra 
la pace e la guerra e dell'autonomia dal 
governo americano». 


Anche con se e con ma, le risoluzioni delle Nazioni Unite vanno sempre riconosciute 

Franceschini: ci sono novità 
rOnu non ha sanato il conflitto 


ROMA «Sia sull'illegittimità dell'inter¬ 
vento unilateraleche sull'errore strate¬ 
gico di invadere l'Iraq, il giudizio resta 
intatto», dice Enrico Franceschini per 
rispondere a chi, come i Comunisti 
italiani, sostieneche«Fassino eRutelli 
abbandonano il popolo della pace». 
Aggiunge poi il coordinatore naziona¬ 
le del la M argheritafacendo riferimen¬ 
to al voto che il Parlamento dovrà 
esprimere sul rinnovo della missione 
italiana in Iraq: «In politica bisogna 
essere coerenti e consequenziali rispet¬ 
to allecosedettein passato. E quindi le 
risoluzioni delle Nazioni unite vanno 
riconosciute sempre, anche quando 
non lesi condivide». 

Onorevole Franceschini, ora che 
l'Onu ha autorizzato ia presenza 
di forze multinazionali in Iraq, 


lo scenario della crisi cambia o 
tutto ri mane come prima? 

«Fin dall'inizio di questa vicenda 
abbiamo detto che non poteva esserci 
un intervento in un paese sovrano se 
non a seguito di una decisione adottata 
a livello sovranazionale. Oggi non sia¬ 
mo di fronte a nessuna sanatoria a po¬ 
steriori: laguerra èstata illegittima per¬ 
ché decisa unilateralmente. Chiarito 
questo, in politica bisogna ragionare 
con realismo. E realismo diceche l'Iraq 
oggi è una specie di polveriera, che oc¬ 
corre restituire il più in fretta possibile 
la sovranità agli iracheni e favorire la 
transizione verso la democrazia». 

A suo giudizio la risoluzloneap- 
provata dairOnu va in questa di¬ 
rezione? 

«LeNazioni unitesi sono corretta- 
mente posteli problemadi comefacili- 
tare il passaggio da una situazione co¬ 
me quella di oggi a una che pacifichi il 
paese. E da questo punto di vista la 
risoluzione obiettivamente cambia le 
cose». 

Anche per quello che riguarda 
la missione italiana in Iraq? 

«Noi abbiamo contestato la presen¬ 
za di nostre truppe perché decisa senza 
un mandato internazionale, su sola ri¬ 
chiesta degli Stati Uniti. QracheleNa- 
zioni unite hanno assunto questo tipo 
di soluzione, va riconosciuta la legitti¬ 
mità, da questo momento in poi, di 
una presenza multinazionalechegaran- 
tisca la transizione in Iraq». 

Legittimità vuol dire che quan¬ 
do il governo chiederà di rinno¬ 
vare la missione italiana votere¬ 
te a favore? 

«Non c'è un automatismo. Ci so¬ 
no paesi, come la Francia e la Germa¬ 
nia, che hanno riconosciuto lal^ittimi- 
tà dell'operazione ma non invieranno 
truppe». 



Questi due paesi ven^no presi 
ad esempio da quanti, nel cen¬ 
trosinistra, si dicono contrari a 
mantenere militari italiani in 
I raq. Dicono: hanno votato la ri¬ 
soluzione ma segnalando che la 
situazione ancora non è come 
dovrebbe essere 
«È chiaro che nella risoluzione ci 
sono aspetti che lasciano perplessi, un 
eccesso di realpolitik, il fatto chelefor- 
ze multinazionali vanno sotto coman¬ 
do americano. Però, siccome abbiamo 
sostenuto, e sosterremo nei prossimi 
anni, quando governeremo noi, che di 
fronte ad al tre emergenze che capi tasse¬ 
rò, l'Italia si impegnerà solo in opera¬ 
zioni legittimate col voto delleNazioni 
unite, ora non si può dire "questa riso¬ 
luzione non ci piace, quindi non la ri- 
sp^iamo". Ci sono tante leggi che 
non ci piacciono, soprattutto quelleap- 
provate in questa l^islatura, però nel 
momento in cui diventano legge le si 
acc^a e lesi applica. Qui vale lo stesso 
principio». 

Chi ècontrario alla presenza ita¬ 
liana in Iraq sostiene che con 
questa risoluzione l'Onu si è in¬ 
chinato agli Stati Uniti. 

«Non c'è dubbio che c'è stata una 
pressione molto forte, però mi sembra 
sbagliato vederla in questo modo. Gli 
Stati Uniti hanno iniziato questa guer¬ 
ra mostrando i muscoli, pensando che 
la logica dellearmi avrebbe piegato im¬ 
mediatamente gli iracheni, zittito tutti 
i popoli arabi eche nessuno nel mondo 
avrebbe rifiutato la legge del più forte. 
N el giro di qualche mese hanno visto la 
loro opinione pubblica rovesciarsi, in 
Iraq invece di essere accolti con fiori e 
festeggiamenti si sono ritrovati, come 
era prevedibile, in una situazioneostile 
e ingovernabile. Questa risoluzione se¬ 
gna il cambiamento della linea dell'am¬ 
ministrazione Bush, equivale a una 
sconfitta e a una resa degli Stati Uniti, 
che hanno capito che l'Qnu è l'unico 
luogo che può consentire di governare 
situazioni così difficili. M i pareunaco- 
sadi cui prendere atto con soddisfazio¬ 
ne. Faccio fatica a pensarechedi fronte 
a un altro focolaio di crisi, tra sei mesi, 
un anno, due anni, possano ripetereun 
atto così arrogante e sbagliato come è 
stato questo». 

s.c. 


Pollastrini: «Ecco il New Deal delle donne» 

La mobilitazione sulla politica economica, la controfinanziaria. E il percorso verso una lista unitaria aperta 


Caterina Pemiconi 


ROMA Venerdì si èsvolto l'incontro delle 
coordinatrici regionali e del le don ne Ds, 
aperta da Barbara Pollastrini, con comu¬ 
nicazioni di LiviaTurco eLaura Pennac¬ 
chi sulla Finanziariaelacrisi economica, 
e di Vittoria Franco sulla fecondazione 
assistita. 

Onorevole Pollastrini, quali sono 
stati i risultati della riunione? 

Abbiamo deciso campagne, mobili¬ 
tazioni, arricchiteda proposte, E natural- 
mentesi èdiscusso di lista unitaria, euro¬ 
pee e prossime elezioni amministrativee 
di come eleggere tante donne nei punti 
più alti di responsabilità. 

Lei è favorevole alla lista unitaria 
proposta da Prodi? 

Sì. La vorrei aperta, inclusiva, di don¬ 
ne Ogni innovazione contienedei rischi. 
Maio vedo maggiori leopportunità. M ol- 
to dipendedalla politica di tutto lo schie 
ramentoeda ognuno di noi. 

Una lista aperta, inclusiva, di don¬ 


ne. Ma come? 

Ora c'è il percorso democratico nel 
partito. Dopo immagino assemblee dove 
partiti, associazioni, movimenti e perso¬ 
ne, discutano di un programma-Europa, 
di regole per le candidature, per stare 
insieme. Lista unitaria come cuore di 
una larga coalizione, aperta a tutti. I nclu- 
siva perché la ricerca unitaria può conti¬ 
nuare. Penso ai partiti. E a come dare 
speranza a quel la consapevolezza cresci u- 
ta in un'opinione pubblica indignata mo¬ 
ralmente e preoccupata socialmente. All' 
ansia crescente per il caro vita, precarie¬ 
tà, salari estipendi troppo bassi, M oltissi- 
mesono donne giovani, la parte più fre 
sca e viva delle mobilitazioni contro la 
guerra in I raq eper la pace. Personea cui 
indicare un percorso fatto di contenuti 
ed incontri cheattraversi europee, ammi- 
nistrativeeporti alle politiche, lo lochia¬ 
mo progetto «per il buon governo» di 
cui la lista unitaria siatraino per un rifor¬ 
mismo coinvolgente. Di donne perché 
senza non sarebbe unitaria e rappresenta¬ 
tiva, Perderebbe, Ed è necessaria l'alter- 


C lampi 

Auguri a Bobbio, uomo politico 
e filosofo appassionato e rigoroso 

C aro senatore, il T uo novantaquattresimo compleanno è per me e 
mia moglie Franca gradita occasione per rinnovarti i sensi della 
nostra stima e amicizia - ha scritto il Presidente della Repubblica 
Ciampi a Norberto Bobbio - L'appassionato impegno eil rigore morale 
dellaTua attività di filosofo, di studioso, di uomo politico, la tua fedeltà 
e coerenza agli ideali di libertà e di giustizia, continuano ad essere 
esempio per tutti gli italiani ein parti colare peri giovani. Nel cammino 
di rinnovamento edi progresso della nostra Repubblica la tua preziosa 
testimonianza e la tua straordinaria curiosità della vita rafforzano l'im- 
p^no comune per affermare un nuovo umanesimo fondato sui valori 
più alti della convivenza civile. Ti giungano i nostri auguri più cari e 
affettuosi». Tra gli auguri arrivati al senatore a vita, anche quelli di 
Fassino, Violante, Veltroni, Rutelli, Valdo Spini. E quello del presidente 
del Senato Pera. 



nanza tra uomo e donna. 

Però dalla discussione tra le don¬ 
ne diessine sono emerse diverse 
opinioni sulla lista unica. È possi¬ 
bile conci Marie? 

Credo che le diessine, nella diversità 
delle posizioni, possano rintracciare un 
filocomunesullanecessitàdi una grande 
apertura alla società, di un confronto sui 
programmi, sulle regole, di cui esserepar- 
te dirigente. Le donne conoscono la ric¬ 
chezza delledifferenzeeinsi emel'attuali- 
tàdel valoredi un'unità da costruire con 
la pazienza del confronto, per vincere 
State preparando un New Deal 
delle donne? 

Sì, un'opposizione incalzante, larga. 
U na vera e propria campagna, sostenuta 
da proposte contro un governo di cui le 
donne sono vittime forti, e reagiscono. 
Le politiche di Berlusconi, ultima la Fi¬ 
nanziaria, nel silenzio e nell'inconcluden¬ 
za della M inistra alle pari opportunità, 
cadono come una mannaia sulle aspira¬ 
zioni delle donne. I tagli alle autonomie 
locali sono colpi ai servizi alla persona, 11 


colpo al piano per l'infanzia, agli inse¬ 
gnanti di sostegno e al fondo di inseri¬ 
mento lavorativo per i disabili. Lo scanda¬ 
lo del non finanziamento delle leggi con¬ 
tro le barriere architettoniche mentre si 
fanno i condoni. I minori investimenti al 
M ezzogiorno. Per non parlare di scuola, 
università e ricerca, E del buono da mille 
euro per il secondo figlio, a prescindere 
dal reddito, finanziato con il fondo di 
accantonamento per l'indennitàdi disoc¬ 
cupazione. 

Lei è in partenza per Amman. 

E successivamente per l'Internazio¬ 
nale socialista delle donne. In Giordania, 
nel forum delledonnedell'Euromediter- 
raneo, discuteremo di donnenei conflitti 
e nella pace e lavoreremo per una risolu¬ 
zione comune. Sono convinta che tutta 
la sinistra mondiale, sia alla prova nel 
ridisegno di programmi, politiche, azio¬ 
ni per un governo democratico del piane 
ta. Ma c'è un dato: senza l'assunzione 
nella concezione della democrazia, dell' 
uguaglianzaedellalibertàdei diritti urne 
ni esodali femminili non si avanzerà. 
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l’Unità 



domenica 19 ottobre 2003 



Non è la prima volta 
ww che si mostra 

r emofobia del Guardasigilli 
Particolarmente grave, però 
nel caso del convegno europeo 
di esperti contro il malaffare 


Parteciperà, ma solo a titolo 
personale, Saverio Borrelli 
Persino al delegato 
deir antimafia proposto 
da Vigna è stato imposto 
di non andare yy 


Corruzione, Pltalìa sfida PEuropa 

U ministro Castelli declina, per conto del governo, l'invito del Consiglio europeo 


Previti con i suoi 
avvocati durante 
una udienza del 
processo Sme 



Processo Sme, niente nuove testimonianze 

E Vavvocato Dotti smentisce Previti: i soldi che ha intascato non erano parcelle in nero 


Finocchiaro: no alla separazione delle carriere 

«Non agiamo in un contesto in nessun modo 
rassicurante circa ia possibilità di pensare ad una 
sanazione delle carriere» dei magstrati. Lo ha ddto 
Anna Finocchiaro, responsabilegustizia per i Ds, a 
margine del concesso dell'Unione delle Camere 
penali a Chiandano. Il disegno di leg^della 
maggioranza sull'ordinamento giudiziario «è 
addirittura arretrato rispetto allo stato attuale- ha 
ddto - perchèla gerardiizzazione dél'uffido dé 
pubblico ministero e la riduzione ddia mag'stratura 
ad un eserdto di buroaati interessati solo alla 
carriera, è in contrasto con /' anima stessa 
ddi'eserdzioddia funzione difensiva». Finocchiaro ha 
poi spiegato die è tempo di «alleanze per la giustizia» 
che coinvolgano magistrati e avvocati per «scongiurare 
un degrado ddia giurisdizione die significa andieun 
degrado de diritti di libertà e di garanzia». 


Randazzo: è un no politico, ma non tecnico 

«Sullaseparazioneddia carrieredd gudid, ho 
sentito dai parlamentari solo mere valutazioni di 
carattere politico e dico politico non nd senso 
migliore dd termine. Non ho ascoltato invece alcuna 
obisionerdativa ad opportunità tecniche». È dduso 
ilpresidenteddI'UnioneddleCamerepenali Ettore 
Randazzo dopo aver ascoltatoJoleSantdIi, Anna 
Finocchiaro, Renato Schifani, alla tavola rotonda 
organizzata a Chiandano per il cong'esso dd 
penalisti, dopo 5 giorni di astensonede^i avvocati 
per la mancata attuazione dd «giusto processo» per il 
quale sono pronti a ricorrere anche alta Corte di 
Strasburgo. Proseguirà lo sdopero dd penalisti? 
Randazzo si èlimitatoa direche«non è piacevole 
ricorrere all'astens'one dalle udienze, madè anche 
un problema di stampa che si ricorda dd nostri 
problemi solo in certe occasioni come questa». 


Giuseppe Vittori 


ROMA No, grazie. Invitato il ministro 
Roberto Castelli ha detto di no, Riepilo¬ 
ghiamo: il Consiglio d’Europa ha orga¬ 
nizzato un importante convegno sulla 
corruzione (5-7 novembre, Strasbur¬ 
go), Come nasce, quali effetti provoca 
sulla vita istituzionale e sul mercato, e 
soprattutto comecombatterla, con qua¬ 
li leggi. Questi i temi sul tappeto di un 
confronto che il ministro Guardasigilli 
del paesedoveènataTangentopoli, ma 
anchel'operazioneM ani pulite, ha volu¬ 
to evitare. Eppure gli organizzatori con¬ 
tavano molto sul¬ 
la presenza italia¬ 
na, soprattutto do¬ 
po le denunce del 
Presidente della 
Camera Casini, e 
dopo il ritorno in 
grande stile delle 
tangenti, come gli 
ultimi scandali 
scoppiati in Pu¬ 
glia dimostrano. 

Mac’èdi più, il ca¬ 
po della Direzio¬ 
ne nazionale antimafia, Piero Luigi Vi¬ 
gna, si era mostrato disponibilead invia¬ 
re a Strasburgo un magistrato, da via 
Arenula, però, è arrivato un netto stop. 
Ci sarà Francesco Saverio Borrelli, il pa- 
dredel pool Mani pulite, ma la sua sarà 
una presenza a puro titolo personale 
Insamma, una figuraccia. Prevedibile, 
vista l'eurofobiadel ministro Castelli. 

«In Europa abbiamo avuto il corag¬ 
gio di diredi no quando abbiamo pensa¬ 
to che nostri eventuali si avrebbero po¬ 
tuto danneggiare il nostro popolo» al¬ 
l’ultimo congresso della Lega il ministro 
sparò ad alzo zero contro le istituzioni 
europee. Applausi. Perché, spiegò il 
Guardasigilli,«noi vogliamo l'Europa 
dei popoli e non il superstato europeo. 
Oggi la battaglia per la libertà della Pada¬ 
nia si fa difendendo la libertà di tutti i 

Eppure è tutt’altro 
che conclusa 
in Italia, l’epoca di 
Tangentopoli. Come 
dimostrano studi 
e sentenze 


Susanna Ripamonti 


MILANO Facciamo tesoro dell’espe¬ 
rienza. Il 27 marzo scorso, quando 
il processo I mi-Sir/Lodo-M ondado- 
ri era agli sgoccioli, tutti i giornali 
scrissero che si era alla vigilia della 
sentenza che invece arrivò un mese 
dopo, malgrado tutti i tentativi dila¬ 
tori,Girami inclusa, fossero giàstati 
esperiti senza successo. Adesso non 
ripeteremo lo stesso errore. Tecnica- 
mente mancano tre udienze alla fi- 
nedel processo Sme, il tempo neces¬ 
sario alle difese per completare le 
arringhe. In teoria lunedì 27 otto¬ 
bre! giudici potrebbero ritirarsi in 
camera di consiglio per emettere la 
sentenza. M a evitiamo di farei con¬ 
sueti annunci del tipo: processo 
Sme al rush finale, parte il conto 
alla rovescia, e via stereotipando. 
Sappiamo che il cilindro della dife¬ 
sa Previti è senza fondo e che le 
sorprese sono imponderabili. Po¬ 
trebbero presentare una nuova 
istanza di rimessione, dare il via al 
consueto valzer delle ricusazioni, 
presentare certificati medici, licen¬ 
ziarsi e farsi riassumere come già è 
accaduto. Staremo a vedere. 

Per ora l’unica certezza è che 
Giorgio Perroni, uno dei difensori 
deH’ex ministro, ha terminato la 
sua arringa chiedendo come è ov¬ 
vio l’assoluzionecon formula piena 
del suo assistito o, in subordine, la 
derubricazione del reato da corru¬ 
zione giudizi aria a corruzione sem¬ 
plice. Cosa che, abbinata alla conces¬ 
sione delle attenuanti generiche, fa¬ 


rebbe scattare la prescrizione. Sem¬ 
pre in via subordinata ha chiesto 
che sia prescritto il reato attribuito 
a Previti per la vicenda Sme, perchè 
i fatti contestati (un miliardo parti¬ 
to dai conti esteri di Bari Ila e smista¬ 
to sui conti di Previti e Squillante) 
risalgono all'BB e a suo avviso non 
possono essere letti in continuazio¬ 
ne col reato più recente, 434 mila 
dollari che nel 1991 passano dal con¬ 
to Ferrido della Fininvest al conto 
Mercierdi Previti per approdare sul 
conto Rowenadi Squillante. La pre¬ 
scrizione scatta in 15 anni e dun¬ 
que, se si accettase la tesi difensiva i 
conti tornerebbero. 

Il processo si era aperto con la 
richiesta, subito respinta, di ascolta- 
realtri IBtestimoni. Rimosso il pri¬ 
mo scoglio Perroni ha parlato per 6 
ore con contenuti spunti polemici: 
IldaBoccassini che«grida la sua in¬ 
dignazione» perchè l’avvocato con¬ 
tinua a scambiare il processo Sme 
col futuribile processo d'Appello 
per la vicenda I mi-Lodo e a critica¬ 
re neH’aula sbagliata le decisioni di 
un altro giudice (Carfi). Perroni 
che sbotta in romanesco: «Aho! E 
indignate». Poi tutto torna alla cal¬ 
ma, l'avvocato ritrova il suo 


aplomb e punta su una difesa tecni¬ 
ca, proprio come dovrebbe fare un 
legale che difende nel processo il 
suo assistito, cerca di dimostrarne 
l’innocenza e non punta a soluzioni 
extra-processuali per schivare la 
condanna. Vedremo se lunedì il 
suo collega Sammarco si manterrà 


su questa linea di sobrietà. 

Il nodo centrale dell’arringa ri¬ 
guardava i quattrini che passano 
dai conti esteri Fininvest a quelli 
altrettanto esteri di Previti. L’impu¬ 
tato dice: parcelle, pagate in nero, 
frodando il fisco, ma comunque 
parcelleenon mazzette per corrom¬ 


perei giudici. E Perroni citalatesti- 
monianzadi Livio Gironi, responsa¬ 
bile del comparto estero Fininvest 
checonfermò: nel 91 Fininvest con¬ 
cordò una speciedi pagamento for¬ 
fettario per Previti. Gironi in effetti 
disse chelui voleva 20 miliardi, glie 
ne diedero solo dieci, pagati in ne 


ro, estero su estero, in varie tran- 
ches. I n tutto, dice Perroni, ci furo¬ 
no 13-14 pagamenti, ma solo due 
vengono contestati come prova di 
atti corrottivi. E gli altri?Non sono 
forseladimostrazionecheil suo as¬ 
sistito svolgeva un’attività professio¬ 
nale per Berlusconi, anche se esente 
da tasse? Resta però un mistero: l’av¬ 
vocato parla di un enorme lavoro 
svolto, cita pratiche negli Usa (e 
non dice quali) in mezza Europa e 
in Francia, per la Cinq. M a non por¬ 
ta una carta, un frammento, che di¬ 
mostri che questa attività è stata re¬ 
almente svolta. E stiamo parlando 
di parcelle di 10 miliardi che sono 
una cifra impensabile anche per un 
principe del foro comePreviti. Fac¬ 
ciamo un passo indietro. L'avvoca¬ 
to Vittorio Dotti che all’epoca era 
ufficialmente un l^aledi Berlusco¬ 
ni, quando fu sentito cometeste dis¬ 
se di non ricordare neppure una 
delega data a Previti per seguirecau- 
sedi Fininvest. E ieri ci ha confer¬ 
mato: «Avrebbe dovuto trattare affa¬ 
ri per mille miliardi per prendere 
parcelle di queil’entità e io ovvia¬ 
mente lo avré saputo. A me non 
risulta». 

Altro punto, il tormentone del 


popoli dell'Europa». Difficile, con que 
ste premesse, accettaredi andareaparla- 
re della corruzione - una piaga tutta 
italiana - davanti ad un consesso euro¬ 
peo. 11 braccio di ferro con l’Europa e le 
sueistituzioni ebbeinizio nel gennaio di 
due anni fa, quando governo e ministro 
bloccarono la nomina dei magistrati ita¬ 
liani nell'Olaf, l’ufficio antifrode euro¬ 
peo, ed ècontinuatasu altreimportanti 
iniziative. Braccio di ferro anche sul 
mandato di cattura europeo esul seque¬ 
stro dei beni - con dure polemiche con 
il ministro della Giustizia tedesco - e 
soprattutto sulla definizione dei reati di 
xenofobia e razzismo. «In Europa - dis¬ 
se il ministro - 
stanno succeden¬ 
do cose veramen¬ 
te preoccupanti 
sul fronte della 
giustizia». «L'arti¬ 
colo tre della defi¬ 
nizione dei reati 
di razzismo dice 
checommette rea¬ 
to chi è convinto 
di essere superio¬ 
re ad altri in fun¬ 
zione della razzao 
della religione Se facciamo il combina¬ 
to disposto fra questo provvedimento 
ed il mandato d'arresto Ue, ciò significa 
che un giudice di un altro paese mi può 
arrestare se riti enecheio sia convinto di 
essere superiore ad un'altra persona per 
razzao religione. E questo è un sistema 
che non mi piace tanto». Europa indige 
sta, per mandarlagiù Castelli non disde¬ 
gna la citazione di un «cattivo maestro» 
comeToni Negri: «Nel silenzio dei pa¬ 
lazzi di Bruxelles si sta tratteggiando un' 
Europa con tratti profondamenteillibe 
rali», c’è il rischio che emerga «un ordi¬ 
ne superiore sovrannazionale. Pensate 
«c'è un signore che non mi piace molto, 
anzi, che ritengo un cattivo maestro,To- 
ni N^ri, il quale ha scritto un libro che 
si chiama Impero. Anche lui è arrivato 
alle stesse conclusioni», 

Il ministro leghista 
ha detto: «Nel 
silenzio dei palazzi 
di Bruxelles si 
tratteggia un’Europa 



fascicolo 9520. Comesi ricorderà il 
tribunale aveva acconsentito all’ac¬ 
quisizione degli atti relativi a tre 
processi, che riguardavano Berlu¬ 
sconi e famiglia, che sono passati 
per le mani del giudice Squillante e 
che non si sono arenati nelle nebbie 
dell’ufficio del capo dei gip romani. 
Per Perroni è la prova del fatto che 
il 9520 contiene atti che favorisco¬ 
no la difesa. Atti di cui la procura 
era al corrente, ma che non sono 
stati messi nel fascicolo dibattimen¬ 
tale perchè non suffragavano la tesi 
accusatoria. M a vediamo di cosa si 
tratta: uno, per ammissione dello 
stesso Perroni, si riferisce ad una 
ridicolacontestazionedi reati tribu¬ 
tari a Paolo Berlusconi. Un altro 
riguarda una causa per diffamazio¬ 
ne contro lo stesso Paolo Berlusco¬ 
ni, vinta in partenza, per la quale il 
pm aveva chiesto l'archiviazione 
mentre l’ufficio di Squillantedispo- 
seil rinvio a giudizio. Gli imputati 
naturalmente furono assolti, ma vi¬ 
sto che si trattava di una causa a 
rischio zero si può davvero sostene¬ 
re che questa è la prova dell’impar¬ 
zialità di Squillante? Perroni ci ha 
provato. 

Ultimo affondo, il processo 
Sme. Se la sentenza fu truccata, per- 
chèfu confermata nei successivi gra¬ 
di di giudizio? E comesi può accusa¬ 
re di corruzione il giudice Filippo 
Verdeche la stilò, dato che la deci- 
sionefu presa collegialmente? Il re¬ 
sto èstata la solita ninna nanna sul¬ 
l’inattendibilità della teste Ariosto, 
che ha messo a dura prova la resi¬ 
stenza delle palpebre di tutti. 


Ieri sit in di protesta davanti ai cancelli di viale Mazzini. «Contratto ai raccomandati e per noi resta solo la frustrazione di essere sempre scavalcati dall’esterno» 

Il precario Rai: ovvero come lavorare per non entrare mai 


Natalia Lombardo 


ROMA È dura, per chi hatrentacinque 
0 quarant’anni e porta con sé un ba¬ 
gaglio di 3000 giorni di lavoro preca¬ 
rio in Rai, non avere certezze per il 
futuro. Succede sempre più spesso di 
vedersi scavalcato nell’assunzione da 
chi viene dall’esterno, oppure da chi 
non ha vissuto così a lungo la trafila 
del contratto a termine. Un termine 
moltiplicato all’infinito, otto, nove, 
dieci anni. Un’esasperazione spesso 
portatalo Tribunale. 

«LavorerRai, tanto non entreRai 
mai» dice uno dei «tatzebao» vecchia 
maniera appesi con le mollette sullo 


«stenditoio», i cancelli di Viale M azzi¬ 
ni, durante la manifestazioneorganiz- 
zata ieri dal coordinamento precari, 
alla quale ha partecipato anche Paolo 
Serventi bonghi, segretario della Fn- 
si. 

Su quello che viene battezzato co¬ 
me lo «sportello di Marilù» svolazza¬ 
no bigliettini ironici: «M i mandaTo- 
polino, sono M inny, assumimi», «M i 
chiamo James, mi manda Bondi...». 
Tanto per dire che «In Rai sta tornan¬ 
do prepotentemente la logica del bi¬ 
gliettino», denuncia Roberto Natale, 
segretario dell’Usigrai, che rievoca 
quel settembre 2(X)0 quando G ad Ler- 
ner, allora direttore del Tgl, sventolò 
in video il bigliettino che si visto pas¬ 


sare dalle mani dell’allora presidente 
della commissione di Vigilanza, Lan- 
dolfi, per sponsorizzare l’assunzione 
di una giornalista. 

Nelletestategiornalistichei lavo¬ 
ratori a tempo ormai «storici» sono 
circa4(X) (nellereti sono molti con il 
contratto da programmisti-registi). 
Nei tiggì sono l’asse portante delle 
rubriche come, «Salute», «Costume e 
Società», «Tg2 Dossier» e altre; si ri¬ 
trovano a fare «pezzi» a quattro ma¬ 
ni; sono esposti alle emergenze di 
ogni tipo, essendo più ricattabili. Ep¬ 
pure «in meno di un anno e mezzo 
sono statefattedieci assunzioni ester¬ 
ne, una quantità mai raggiunta nella 
storia della Rai», continua Natale, 


Certo il ricorso a giornalisti esterni 
rientra nella discrezionalità del diret¬ 
tore, (l’art, 6 del contratto). M a nella 
Rai, spiega il segretario Usigrai, «vige 
laconsuetudinecheil poteredel diret¬ 
tore dev’essere esercitato nel rispetto 
degli accordi tral’aziendaeil sindaca¬ 
to» che prevedono la scelta nel baci¬ 
no della «lista ponte» dei precari stori¬ 
ci. Consuetudine spezzata (come di¬ 
mostrano le assunzioni nelle testate 
regionali), cosi come il 28 luglio è 
stata «rotta» la trattativa con la dire¬ 
zione del personale (affidata a Gian¬ 
franco Comanducci, braccio destro 
del Dg Cattaneo), Il motivo? La Rai 
non si può impegnare suH’assunzio- 
nedei preacari per il 2003-2004. Pun¬ 


to. L’Usigrai vuole un chiarimento 
allapresidenteAnnunziataeal diret¬ 
tore generale, Cattaneo, ma anche 
dalla Commissionedi Vigilanza. 

«Siamo al far west», denunciano i 
precari storici dei tg, partendo dalle 
novità in arrivo: al Tgl sono state 
fatte si cinque assunzioni scelte fra i 
precari, mada queste sono state esclu¬ 
se senza motivo le due «storiche» del 
Tgl e sono in arrivo altri dal Tg2 (in 
modo che il direttore Mimun si 
traquillizzi con persone di sua fidu¬ 
cia, nel momento di maggiore scon¬ 
tro con la redazione). Al Tg2, dove i 
precari sono 30, la situazione è più 
controversa: cinque assunzioni, fra 
queste un giornalista esteno prove¬ 


niente dall’AdnKronos e, cosa che ha 
fatto saltare i nervi ai due veterani del 
precariato al Tg2 (quelli con i 3000 
giorni), chesi sono visti scavalcareda 
chi di giorni di anzianità ne aveva 
solo 260. Discrezionalità del diretto¬ 
re? I mposizioni dall’alto? Per riparare 
il danno Mauro Mazza ha assunto 
altri due precari, ma l’assemblea ha 
confermato lo stato di agitazione. Al 
Tg3 nessuna assunzione, neppuredei 
due «storici». Al GiornaleRadio i pre¬ 
cari sono 50 (fino a 1500 giorni di 
anzianità), le ultime assunzioni risal¬ 
gono all’anno scorso. 

Una trafila infinita, quella dei 
contratti atempo,eoralalinea azien¬ 
dale è quella di promettere (solo a 


voce) assunzioni anche a chi da anni 
lavora, ma solo con l’articolo 3 (a 
tempo determinato) per 24 mesi, o, 
p^gio, 12 mesi più 24. Il che vuoi 
dire lavoraretreanni con metà stipen¬ 
dio rispetto a un redattore a tempo 
indeterminato, senza avere alcuna 
prospettiva sicura. E l’incertezza sul 
futuro sta facendo aumentare le cau¬ 
se, spi^a Roberto N atale. «Siamo co¬ 
me dipendenti della McDonald’s», 
denuncia uno «storico» del Tg2 (non 
assunto), perché la Rai «usa il preca¬ 
riato come forma di risparmio del 
costo del lavoro. Il modello è quella 
della N ike, tagliareeaffidaregli appal¬ 
ti all’esterno». Accade sempre più 
spesso per operatori e montatori, 
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Roberto Monteforte 


CITTÀ DEL VATICANO «Il coraggio nel 
proclamare il Vangelo non deve mai ve¬ 
nire meno, anzi deve essere il nostro 
principaleimpegno sino all'ultimo respi¬ 
ro». Un’affermazione forte, netta e ulti¬ 
mativa. L’ha pronunciata ieri Giovanni 
Paolo 11 rispondendo agli auguri del col- 
l^io cardinalizio per il XXV del suo pon¬ 
tificato. Così, nell’Aula Paolo VI, davan¬ 
ti ai vertici della Chiesa giunti a Roma da 
tutto il mondo per festeggiarlo, l’anzia¬ 
no pontefice ha messo un punto fermo a 
ogni illazione sulla sua disponibilità a 
«ritirarsi» per le 



Di fronte ai princìpi 
ww della Chiesa venuti 
da tutto il mondo 
il Pontefice ha messo 
un punto fermo alle illazioni 
sulle sue «dimissioni» 



E apparso stanco 
e commosso, ma fermo: 
primo, la Chiesa deve lottare 
a fianco dei poveri 
Secondo, basta con 
le divisioni interne 55 


precarie condizio¬ 
ni di salute. 

Lo ha fatto 
neH’udienza tenu¬ 
tasi al termine del 
convegno di stu¬ 
dio sul suo pontifi¬ 
cato promosso dal 
collegio cardinali- 
zio durato tregior- 
nieconcluso dalla 
relazionedel cardi¬ 
nale Angelo Soda¬ 
no su «25 anni di 
pontificato al servi¬ 
zio della pace». 

Il pontefice, 
visibilmente com¬ 
mosso per il calo¬ 
re e l’affetto che lo 
ha circondato in 
questi giorni, ha risposto al messaggio di 
saluto pronunciato a nomedi tutti i car¬ 
dinali, dal decano del collegio, Joseph 
Ratzinger. Un discorso intenso, a tratti 
poetico, quello pronunciato dal cardina¬ 
le bavarese che riconfermando «l'unani¬ 
me e filiale attaccamento alla persona 
del Papa», ha sintetizzato con efficacia I 
tratti salienti dei venticinque anni del 
pontificato di Karol Wojtyla. Ha riper¬ 
corso il clima difficile di questi anni per 
la Chiesa, che «ha spesso navigato con¬ 
trovento e col mare mosso». «Talora il 
cielo appare coperto da nuvole scure che 
nascondono Dio allo sguardo degli uo¬ 
mini» ha riconosciuto Ratzinger. Maan- 
cheall’uomo che si allontana da Dio - ha 
sottolineato-.Giovanni Paolo II ha sapu¬ 
to indicare che «nella storia la luce di 
Dio non si è spenta». Il Papa «pellegri¬ 
no» ha percorso i continenti portando 
l’annuncio del perdono, delTamoreedel- 
la pace, richiamando tutti al «rispetto 
della dignità deH'uomo, alla difesa della 
vita, alla promozionedella giustizia edel- 
la pace». Per questo i cardinali lo hanno 


Il saluto di Ratzinger: 
«Ha percorso 
i continenti 
richiamando tutti 
al rispetto della dignità 
dell’uomo» 


L’orgoglio del Papa 
«Continuerò fino 
all’ultimo respiro» 


ringraziato. Soprattutto per la sua atten¬ 
zione verso I giovani. «SI èoccupato dei 
malati e dei sofferenti - ha aggiunto il 
decano del collegio cardinalizio - e ha 
lanciato un appassionato appello al mon¬ 
do affinché i beni della terra vengano 
suddivisi equamente e perché i poveri 
abbianogiustiziaeamore». Poi il porpo¬ 


rato ha richiamato l’impegno del pontefi- Un souverir 
ce contro l'ateismo, per l’ecumenismo e di Madre Teresa 
il dialogo tra le fedi. Ha fatto «tutto il di Calcutta 

possibile perché i credenti in Cristo sia- in vendita 

no una cosa sola» ed è andato «incontro a San Pietro 
agli uomini di altre religioni per risveglia- Claudio 

re in tutti il desiderio della pace e la onorati/Ansa 

disponibilità a farsi strumento di pace. 


55 


DirettetvsuSkyeRaiUno 
Stasera e domani 
la miniserie con Olivia Hussey 

ROM A /n occaàoneddia Messa per la beati fica- 
zionedi MadreTeresa di Caicutta, Raiunoe 
Sky T^4, trasmetteranno l'evento in dirètta 
tv. Rai uno, a parti re dalie 9, farà una diretta 
in mondovisione, a cura della struttura Rai 
Vaticano edel Tgl. Coliegamento con la 
"casa madre" di Caicutta doveès^oita 
M adre Teresa e coiiegamento audio con la 
Repubblica di Macedonia dove è nata. Sky 
tg24 incomincerà ia diretta alle 9.35. Tra gii 
opti Ai Bano eFranca Zambonini, 
gornaiista di Famiglia Cristiana e autrice di 
un libro sulla réigiosa di Skoplje Stasera e 
domani andrà in onda su Rail la miniserie 
M adreTeresa, prodotta da Rai Fiction eLux 
Vide. La protagonista, Olivia Hussey, 
presenzierà oggi alla cerimonia di 
beatificazione insieme all'amico regista 
Franco Zeffìrdii. 


Fedeli di Madre Teresa 
derubati in chiesa 
da due finti pellegrini 

ROMA Due finti pélegrini hanno derubato nàia 
Basilica di Santa M aria M aggore alcuni feddi 
gunti a Roma per la beatificazione di M adre 
Teresa, I due sono stati arrestati dai carabinieri. 
Ieri mattina, i due finti pdlegrini, un palestinese 
di 39 anni e un marocchino, D.N. di 33 anni, 
fing&anodi pregare genuflessi, e durante la 
messa hanno derubato I feddi. Tra le vittime 
anche un govane operatore td&idvo ppponesa 
Proprio mentre i due stavano per fuggre sono 
stati fermati da alcuni carabinieri ddia 
Compagnia di Piazza Dante appostati in 
osservazione ndl'ambito dd servizi predi fosti su 
tutte le piazze interessate agi eventi Ifati alla 
beatificazione Awidnati dai militari, i dueladri 
hanno ne^to ogni responsabilità, continuando a 
professarsi cattolid e chiedendo anche di fare il 
segno ddia aoce prima di lasdarela basilica. I 
due saranno processati per direttissima. 




divenendo per tutta l'umanità, al di là di 
tuttelebarriereedi tutte le divisioni, un 
grande messaggero di pace» ha concluso 
tra gli applausi. 

11 Papa ha apprezzato queste parole. 
In certi momenti non è riuscito a tratte 
nere le lacrime. Poi, con fatica, ha rispo¬ 
sto, Haletto la primael’ultimapartedel 
discorso, affidando al «sostituto» alla se 
greterla di Stato, mons. Leonardo San- 
dri, lealtreparti del messaggio. 

Non èstato solo un ringraziamento 
quello del pontefice. Vi sono stati, infat¬ 
ti, richiami e sottolineature per suoi più 
stretti collaboratori nella guida della 
Chiesa. Per l’oggi e per il futuro. Ha 
rievocato «il senso di unità ecoll^ialità» 
che deve animarei «sacri Pastori», chia¬ 
mati ad essere «testimoni intrepidi di 
verità edi speranza». Su questo ha molto 
insistito. «L’unico Vangelo annunciato 
con un cuore solo e un’anima sola: que 
sto é il comando di Cristo», ha afferma¬ 
to, indicando l’unità come un’esigenza 
della Chiesa che la renda credibile e In 
grado di rispondere alle domande e alle 
^de deH’uomo contemporaneo. Il ri¬ 
chiamo del Papa non è stato generico: 
ha invocato «un’unità profonda» che 
«non si limiti ad una collegialità affetti¬ 
va», ma che sia «piena condi vi sione dot¬ 
trinale». Quindi égiunto l’ammonimen¬ 
to per i cardinali: non fate posto alla 
«zizzania della divisione». Ha ricordato 
loro di esserequel «Collegio unico eindi- 
viso che deve dare testimonianza con 
voce concorde della sua persona, della 
sua parola, del suo mistero. Ne va della 
nostra credibilità!». Giovanni Paolo II 
ha indicato la via per la Chiesa: deve 
amare i poveri, essere semplice e schie¬ 
rarsi dalla parte dei deboli. È quella cara 
a MadreTeresa di Calcutta cheoggi bea¬ 
tificherà e che ha indicato ai «principi 
della Chiesa» come esempio di santità 
da s^uire. Quindi il Papa ha chiesto ai 
cardinali e ai presidenti della conferenze 
episcopali di continuare a pregare per 
lui «affinché possa espletare fedelmente 
il suo servizio alla Chiesa, fino a quando 
il Signore vorrà». 

Ancora una volta Giovanni Paolo 11 
lo ha ribadito, È lui allaguidadellaChie- 
sa e ci sarà, appunto, «sino a quando 
Dio vorrà». Per questo chiedeai cardina¬ 
li piena collaborazione e totale adesione 
al suo magistero. 

Le celebrazioni si sono concluse con un 
pranzo con tutti i cardinali alla residenza 
santa M arta in Vaticano. M a gli impegni 
non sono finiti per papa Wojtyla. Qggi 
ci sarà la beatificazione di M adreTeresa 
e martedì il Concistoro per la creazione 
dei trenta nuovi cardinali. 


Un ammonimento 
esplicito ai cardinali; 
«Non fate posto 
alla zizzania 
e alla 
divisione» 



Madre Teresa, la santa albanese di Wojtyla 

Oggi saranno in 400mila in San Pietro ad acclamare la sua beatificazione. Per il Pontefice una scelta chiara: la vicinanza ai poveri 


CITTÀ DEL VATICANQ «Sono alba¬ 
nese di sangue, indiana di cittadi¬ 
nanza. Per quel che attiene alla 
mia fede, sono una suora cattoli¬ 
ca. Secondo la mia vocazione, ap¬ 
partengo al mondo. M a per quan¬ 
to riguarda il mio cuore, apparten¬ 
go interamente al Cuore di Ge¬ 
sù». Coà amava presentarsi Ma¬ 
dreTeresa di Calcutta, la missio¬ 
naria albanese che dedicò tutta la 
sua vita «ai più poveri tra i pove¬ 
ri», la fondatrice deH’ordine delle 
M issionariedella Carità, scompar¬ 
sa nel 1997 a ottantasette anni e 
cheoggi Giovanni Paolo II procla¬ 
merà beata. E non a caso proprio 
a conclusione dei fest^iamenti 
per il XXV del suo pontificato: è il 
modello di «santità» che propone 
alla Chiesa del Terzo Millennio. 
L’ha indicata ieri al collegio cardi¬ 
nalizio eanche nella sua eso rtazio- 
neApostolica «Pastoresgregis» de 
dicataai vescovi. 

La visita di Karol 

Il Papa polacco ha avuto da 
sempre un rapporto particolar¬ 
mente forte e profondo di affetto, 
stima e considerazione per M adre 
Teresa, per la sua profonda spiri¬ 
tualità, per il suo coraggio, per la 
generosità della sua vita total men¬ 
te dedicata agli emarginati, «pove 
ra tra i poveri», per la sua opera 
diffusa In tutti I continenti. 

Durante il suo viaggio in In¬ 
dia del 1986vollevisitarela«Nir- 
mal Hidray» (la «Casa dal cuore 
puro») che madre Teresa aveva 
fondato a Calcutta. Vide come lei 
e le sue sorelle con II «sari bianco 
bordato d’azzurro» cercavano di 
lenire l’immensità del dolore dei 
disperati. Comeoffrivano a mori¬ 
bondi dignità alla loro fine, come 


curavano malati e anziani, offriva¬ 
no ricovero, affetto ecibo ai bam¬ 
bini abbandonati. Una vita dedica¬ 
ta esclusivamente al servizio dei 
poveri e alla preghiera. Nerimase 
colpito. 

Già allora la minuta ma deter¬ 
minatissima suora albanese era 
considerata «la santa dei più pove¬ 
ri tra i poveri». U n esempio straor¬ 
dinario di vita cristiana al servizio 
d^li altri che ha colpito il cuore 
di tanti giovani. 

Papa Wojtyla ha ascoltato i 
suoi consigli e accolto le sue pre¬ 
ghiere. Quando il 5 settembre 
1997 si è spenta dopo una lunga 
malattia, il pontefice ha deciso di 


rompere con le rigidità del proto¬ 
collo. Dopo solo sei anni dalla 
morte era pronto a proclamarla 
santa. Sconsigliato dagli ambienti 
di curia si è dovuto limitare a far 
iniziareil suo processo di beatica- 
zione. E oggi in san Pietro Giovan¬ 
ni Paolo 11 la dichiara beata per la 
Chiesa universale. Ma madreTe- 
resa è la «sua» santa. 

Sono tante le cose In comune 
tra II Papa polacco e la fondatrice 
delle Missionarie della Carità. In¬ 
tanto la centralità della preghiera, 
una spiritualità antica, severa, ali¬ 
mentata dall’incontro quotidiano 
con l'Eucarestia, dalla contempla¬ 
zione e dalla recita del Rosario, 


accanto ad una vita dedicata com¬ 
pletamente al servizio dei poveri. 
U na dedizione «eroica» verso l'al¬ 
tro fatta anche di sopportazione 
del sacrificio come espressione 
dell'amore per Cristo. 

M adre Teresa era la maestra 
delle«pl ccolecose fatte fedelmen- 
teecon amore», vissute con dedi¬ 
zione ed eroismo. «Quello che 
noi facciamo è solo una goccia 
nell'oceano, ma se non lo facessi¬ 
mo, l'oceano avrebbe una goccia 
di meno»: coà spiegava la sua «re¬ 
gola». 

La «santa di Calcutta» ha sem¬ 
pre difeso I suol poveri, come con 
Intranàgenza à è battuta per II 

[avita 


diritto alla vita e la famiglia, con¬ 
dannando ogni forma di contrac¬ 
cezione, l’aborto el'eutanaàa. Ec¬ 
co un altro punto di contatto con 
l’ins^namento di Wojtyla. Come 
per il Papa la sua azione è stata 
«globale». Qvunqueci fosse soffe¬ 
renza arrivavano le sue suore dal 
sari bianco bordato d’azzurro: tra 
i lebbroà egli affamati di Calcut¬ 
ta etra i profughi del Burundi, a 
New York tra I malati di Aids, 
come tra i poveri di Roma e di 
Parigi, a Gerusalemme come ad 
Amman, In Venezuela come a 
M osca 0 a Cuba. 

Tanti I riconoscimenti: dal 
Premio indiano Padmashri nel 


1962 al Premio Nobel per la Pace 
del 1979. Ed Iniziarono ad arriva¬ 
re, conàstenti, da tutto II mondo 
anche le donazioni e gli aiuti fi¬ 
nanziari. 

M adreTeresa, andava al con¬ 
creto, non badava molto a da do¬ 
ve provenissero. L'importante era 
il risultato: aiutareI suoi poveri. 

Quella diànvoltura le ha mos¬ 
so forti critiche. Per lesuemisào- 
ni sparse per il mondo stringeva 
rapporti con i potenti della terra e 
In certi caà anche con sanguinari 
dittatori cornei fratelli jean-Clau- 
de e M ichel Duvalier, despoti di 
Haiti. Ne ha scritto il polemista 
IngleseChristlpher HItchens. Nel 


suo discusso pamphlet: Lapoàzio- 
neddla missionaria. Teoria eprati- 
ca di Madre Teresa (MInlmux 
Fax) denuncia anche una certa 
esaltazione del dolore, conàdera- 
to come espiazione che santifica, 
che avvicinerebbe a Gesù Crocifis¬ 
so. 

Quello che è certo è che M a- 
dreTeresa guardava alla persona. 
Non gli chiedeva quale fosse la 
sua religloneo la sua razza: racco¬ 
glieva. Non à poneva domande 
«politiche». Questa è stata la sua 
debolezza e la sua grandezza. 

La samaritana dell’ora 

In quegli anni misàonari laici 
ereligioà che avevano scelto stra- 
dediversedi servizio agli ultimi le 
movevano una critica. N on era pe 
ricolosa quell'attenzione alla an¬ 
gola persona, al povero e alla sua 
sofferenza che però non conàde- 
rava il contesto, ciò che determi¬ 
nava quellecondizioni di ingiusti¬ 
zia? Eugenio Melandri, in quegli 
anni direttore del periodico dei 
missionari saveriani «M issione 
Qggi» ricorda un commento di 
monàgnorTonino Bello, Il vesco¬ 
vo di T aranto preàdente di Pax 
Christi. «Ci vuole il Samaritano 
del l'ora. C he accogl I e e cu ra 11 feri - 
to. Ma anche quello del giorno 
prima, che aiuta a prevenire che 
questo accada e quello del giorno 
dopo che evita che su quella stra¬ 
da In futuro cl possano essere an¬ 
cora i predoni». 

M a forse gli oltre quattrocen- 
tomlla fedeli atteà per oggi in San 
Pietro non à pongono queste do¬ 
mande. Teresa è quella che ha ba¬ 
dato Il lebbroso. E a loro basta. 
Per questo è la loro santa. 

r.m. 


Nel ’46 la «chiamata delle chiamate» 


M adre Teresa nacque il 26 agosto 
1910 a Skopje Tattualecapitaledd- 
la M acedonia. All'età di di dotto an¬ 
ni, mossa dal desiderio di diventaremissiona- 
ria, Gonxha lasdò la sua casa nel settembre 
1928, per entrare nel l'Istituto del la Beata Ver- 
gneMaria, conosduto come «leSuore di Lo¬ 
reto», in Irlanda. Lì ricevette il nomedi suor 
Mary Teresa. In dicembre partì per l'India, 
arrivando a Calcutta il 6 gennaio 1929. Qui 
iniziò ad insegnare nella scuola per ragazze 
St. M ary. Il 24 maggo 1937 suor Teresa fece 
la Professione da voti perpetui. Da quel gior¬ 
no fu semprechiamata M adreTeresa. Conti¬ 
nuò a insegnare a St. M ary e nel 1944 diven¬ 
ne la direttriceddia scuola. M a, il IO settem¬ 
bre 1946, durante un viaggo in treno da 
Calcutta a Darjeding, M adreTeresa r/cevette 


qudia che defi ni «la chiamata ndia chiama¬ 
ta». Senti la ridiiesta rivoltale da Gesù di 
«farlo conoscere ai più poveri tra i poveri» e 
di dedicarsi a loro, di fondare per questo una 
comunità rdigosa. Sarà l'impegno ddia sua 
vita. Il 17agosto 1948, madreTeresa indossa 
per la prima volta il sari bianco bordato d'az¬ 
zurro ed inizia il suo cammino inseme alle 
«sordIeM issionarieddia Carità. Il 7 ottobre 
1950 la nuova Congregazione veniva ricono- 
sduta ufFidalmentendTArddioces di Calcut¬ 
ta. Agli inizi dd 1960 MadreTeresa iniziò a 
inviare le sue sordie in altre parti dd l'India. 
Poi le sue suore aprirono case di missione in 
Vernezuda, a Roma e in Tanzania e, success- 
vamente, in tutti i continenti, fino ai paesi 
comuni di, indusa l'ex U nioneSovidica, l'Al¬ 
bania e Cuba, 


Dotata di un forte senso pratico e di spirito 
organizzativo, madre Teresa negli anni '60 
allar0 la sua «famigià» dando vita ai Fratd¬ 
ii M issionari ddia Carità e al ramo «contem¬ 
plativo». Nd 1984 fonda i Padri Missionari 
ddia Carità, cui fguirono altre comunità e 
organizzazioni rdigoseelaicheallequali par¬ 
teciparono anche persone di confessioni di 
fede e nazionalità diverse Durante gì ultimi 
anni ddia sua vita, nonostantei seri problemi 
di salute madreTeresa continuò a guidacela 
sua Congregazione. N d marzo 1997 benedis¬ 
se la neo-detta nuova Super/ora Generale 
ddle M isaonarie ddia Carità e fece ancora 
un viaggo all'estero. Dopo avere incontrato 
Giovanni Paolo II a Roma per l'ultima volta 
rientrò a Calcutta e trascorse le ultime setti¬ 
mane di vita ricevendo visitatori e istruendo 


leconsordle Si spense il 5 sèttembre 1997. Il 
governo indiano le diede l'onore dd funerali 
di Stato. La sua tomba divenne ben predio 
luogo di pdlegrinagg edi preghiera per gente 
di ogni aedo, povai e ricchi, senza distinzio¬ 
ne alcuna. M eno di due anni dopo la sua 
morte, per la diffusa fama di santità e per le 
grazie ottenute pa sua intacessone il Papa 
permise l'apertura ddia causa di canonizza¬ 
zione. Il 20 dicembre 2002 approvò i deadti 
sulle sue virtù eroiche e sui miracoli. Ogg la 
prodama beata. In questi anni sono aumenta¬ 
te in modo signi ficatico le adesioni alle suore 
M issonarieddia Carità: erano poco meno di 
4.000 nd 1997, il 20 dicembre 2002 le suore 
di M adre T eresa erano 4.470, con 697 comu¬ 
nità sparse in 131 paea dd mondo. 

r.m. 
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LAMPEDUSA «Ci avevano assicurato 
che il viaggio sarebbe durato due gior¬ 
ni, invece dopo cinque giorni eravamo 
ancora in mare, lontano dalla costa. 
Non c'era più cibo, né acqua e i miei 
figli non facevano che chiedere da be¬ 
re...». Fayax Cisman smette di parlare 
per un attimo. Ha negli occhi la scena 
ed è dura da raccontare «Piangevano, 
cosi siamo stati costretti a fargli bere 
l'acqua di mare, Ma hanno iniziato a 
sentirsi maleeall'improwiso sono mor¬ 
ti e io non potevo fare niente, nien¬ 
te,,..», Faiax Cisman hatrentacinquean¬ 
ni etrefigli morti nellatragediadi Lam¬ 
pedusa. Il giorno dopo il naufragio se 
ne sta seduto nel 
centro di acco¬ 
glienza dell'isola 
accanto accanto a 
quello che resta 
della sua famiglia, 
una bambina di 
nove anni e sua 
moglie L'interpre 
te lo aiuta a ricor¬ 
dare la cronaca di 
quei momenti 
che è difficile an¬ 
che solo ascoltare 

Erano partiti sei da M ogadiscio: lui, sua 
moglieAshachehatrentun'anni, i quat¬ 
tro bambini, due femmine e due ma¬ 
schi. Con sè giusto il necessario e cibo a 
sufficienza per due al massimo tre gior¬ 
ni di viaggio. Così gli avevano assicura¬ 
to quelli dell'organizzazione che aveva¬ 
no chiesto tremila dollari per la traversa¬ 
ta. Invece il tempo si è allungato, i gior¬ 
ni sono diventati quattro, poi cinque, 
poi sei. E più il tempo passava più si 
contavano i morti su quella barca lunga 
appena cinque metri con trenta perso- 
nea bordo. «I due piccoli sono morti di 
fame - continua Fayax -. Nemmeno la 
madre ha potuto salvare i più piccoli 
con il latte materno, perché anchequel- 
lo era andato via per la fame e gli stenti 
duranteil viario». È stato lui a prende¬ 
re i corpi dei figli e gettarli nell'acqua 
come vuole la tradizione marinara, 
«Non abbiamo potuto fare altro che 
vederli sparire tra le onde». Il terzo fi¬ 
glio, 13 anni, é morto quando ormai 
erano a un passo dalla salvezza. L'ulti- 
maorrenda beffa. «Si stavano avvicinan¬ 
do le navi, Forse per la gioia , non so 
come, ma ci siamo messi tutti da un 
lato e all'improvviso la barca si è capo¬ 
volta e ho visto sparire mio figlio mag¬ 
giorerà leacque gelidee non ho potu¬ 
to far nulla ancora una volta». Il suo 
corpo, come quello degli altri dispersi, 
non èstato ancora recuperato e la Capi¬ 



li racconto del 
somalo: «Dopo 
cinque giorni gli abbiamo 
dato l’acqua del mare... 
l’altro è affogato quando 
la barca si è capovolta» 


Arrestato 

lo «scafista» della carretta 
naufragata venerdì 
Ds e Margherita chiedono 
al governo di rispondere 
subito in Parlamento 


Lo strazio di Fayax: «Ho visto morire i miei figli» 

Non ha più lacrime il padre dei tre bimbi morti in mare: «Senza cibo e senza acqua...» 




Una motovedetta della Marina intercetta un gommone di immigrati nel Canale di Sicilia 


Franco Lannino/Ansa 


tenerla di Porto di lampedusa dispera 
di trovare ancora qualcuno, sia pure 
cadavere M a questo a Fayax ancora nes¬ 
suno gliel'ha detto. 

Il lungo viaggio della famiglia Ci¬ 
sman verso un futuro migliore era ini¬ 
ziato due mesi fa. «A M ogadiscio non 
sapevo più come fare per continuare a 
vivere. Abbiamo venduto quel poco 
che avevamo per tentare la fortuna in 
Europa, magari proprio in Italia. Così 
come hanno fatto glia altri. Mai avrei 
immaginato di perdere tre figli in que¬ 
sto maled^o mare». Era il 15 di agosto 
- racconta Fayax - quando raggiungono 
l'Etiopiacon mezzi di fortuna. Venticin¬ 
que giorni in viaggio. «Abbiamo preso 
la jeep che ci ha portato fino aTrablus 
in Libia. In libiasiamo rimasti per diver¬ 
si giorni perché dovevamo aspettare 
chesi formasseii gruppo pronto a parti¬ 
re per l'Italia. Così ci hanno ddlo quelli 
dell'organizzazione. Eravamo chiusi in 
una casa dalla quale nessuno poteva 
uscire. Però ci portavano da mangiare. 
Dopo qualche giorno, finalmente, ci ac¬ 
compagnano fino al porto di Zwara al 
confine tra la Libia e la Tunisia». Per 
partire l'organizzazione ha chiesto altri 
soldi. «Era tutto il nostro patrimonio, 
ma senza quei soldi non ci avrebbero 
fatto partire, Ci siamo imbarcati dome¬ 
nica. Avevano ddlo "ci metterete due 
giorni"...». Dopo cinquanta ore di tra¬ 
versata il carburante finisce, «Eravamo 
disperati, I nostri bambini non faceva¬ 


no che piangere, chiedevano da bere e 
da magiare, ma non avevamo più nulla. 
Coni miei figli èmortoancheun uomo 
di quarantanni, anche lui èstato getta¬ 
to a mare... Ho perso tutto, ho perso 
tutto». 

11 racconto di Fayax Cisman finisce 
qui. Non c'é più nulla da raccontare: 
non ha più soldi, non hafuturo, non ha 
nemmeno tre bare su cui piangere i 
figli. Nel centro di accoglienza di Lam¬ 
pedusa c'è invece un altro uomo che 
piange. È il marito dell'unica persona 
chei soccorritori sono riusciti a trovare 
e identificare. L'unico cadavere recupe¬ 
rato dopo il naufragio. Non si conosce 
ancora II numero 
delle persone di¬ 
sperse durante 
questa traversata. 
I somali che era¬ 
no su quella barca 
ancora Ieri parla¬ 
vano di undici 
personescompar¬ 
se: I piccoli morti 
durante la traver¬ 
sata, l'uomo di 
quarant'anni ab¬ 
bandonato In ma¬ 
re e altre persone, almeno tre, che han¬ 
no lasciato l'imbarcazione cercando di 
raggiungere un mercantile che passava 
e che non hanno fatto ritorno. Poi cl 
sono quelli scomparsi tra le acque quan¬ 
do la barca si è capovolta. M a a parte II 
cadaveredella donna, nessun altro èsta¬ 
to ritrovato. 

Anche sulle responsabilità dello 
«scafista» che è stato arrestato non cl 
sono certezze, I somali lo hanno ricono¬ 
sciuto e accusato. Lui sostiene di «far 
parte del carico» e di aver accettato di 
tenereil timone perché non aveva soldi 
per pagarsi il viaggio, i carabinieri dico¬ 
no che non è uno scafista abituale, ma 
un somalo a cui i compagni avevano 
chiesto di guidare la barca. La procura 
al momento ha aperto un fascicolo con¬ 
tro Ignoti per l'accusa di omicidio col¬ 
poso. Quanto al reato di sfrutta,mento 
dell'Immigrazione clandestina. Invece, 
domani II gip deciderà se convalidare 
l'arresto del presunto scafista. 

Insieme ai morti, restano le respon¬ 
sabilità per gli sbarchi che aumentano e 
le tragedie che si ripetono sulle nostre 
coste. I Ds e la M argherita hanno chie¬ 
sto Ieri cheli governo riferisca subito in 
parlamento. «Per non moriredi clande¬ 
stinità - sostiene Livia Tureo - bisogna 
renderepraticabilerimmigrazionerego- 
lareelegale. Di fronte all'ennesima tra¬ 
gedia venga in Parlamento etracci final¬ 
mente un bilancio serio sul risultati del¬ 
la Bossi-Fini esulla sua efficacia». 


il reportage 


L’attesa senza fine nell’isola dei disperati 


LAMPEDUSA II più piccolo si chiama¬ 
va Yussuf, aveva diciotto mesi ed è 
morto al quarto giorno di viaggio. 
Di fame e di freddo. La madre lo ha 
confortato con un ultimo Intirizzito 
abbraccio, poi l'ha lasciato scivolare 
in mare. 11 quinto giorno ètoccata a 
Nazim, tredici anni, fratello di Yu- 
suf. Amina, la sorellina di tre anni, 
se n'è andata all'alba del sesto gior¬ 
no. Per tutti, un breve pianto: poi, il 
mare. Quando la barca s'ècapovol¬ 
ta, a trenta miglia da Lampedusa, 
c'erano ancora trentatré somali am¬ 
massati su quel guscio di vetroresi¬ 
na. 11 viaggio sarebbedovuto durare 
in tutto sedici ore, ma lo «scafista» 
era uno di loro, uno che aveva accet¬ 
tato di stare al timone della barca 
pur di viaggiare gratis, un poverac¬ 
cio che forse incontrava per la pri¬ 
ma volta il Mediterraneo. Si sono 
persi subito. Dopo sei giorni, con il 
mareforza cinque, sono colati a pic¬ 
co. Otto sono annegati, venticinque 
i superstiti: ce l'ha fatta l'apprendi¬ 
sta pilota, e adesso lo tengono in 
galera accusandolo d'essere lui il 
mercenario che ha portato a morire 
la sua gente. Ce l'ha fatta anche la 


madre di Yussuf e degli altri due 
ragazzini. Con lei s'è salvata la figlia 
più grande: adesso stanno sdraiate 
una accanto all'altra su una branda 
del centro di prima accoglienza di 
Lampedusa, un vecchio maglione 
addosso, le mani aggrappate ai bor¬ 
di del lettino. Non parlano da due 
giorni. Guardano, gli occhi ancora 
persi in fondo al mare. E aspettano. 

Sopravvissuti e scampati 

Aspettano tutti, qui a Lampedu¬ 
sa. M a non sanno cosa. Le poche 
essenziali informazioni, masticate 
in troppe lingue, se le scambiano 
loro: i sopravvissuti della scorsa not¬ 
te, gli scampati ad altri naufragi. 
Qualcuno dovrebbe l^ger loro dirit¬ 
ti e futuro, spigargli la legge, pro¬ 
porgli l'asilo, riempire quell'attesa. 
Qualcuno dovrebbefotocopiareedl- 
stribulrell libricino tradotto in mol¬ 


te lingue cheti spiega in idioma bu¬ 
rocratico quale sarà la tua sorte. M a 
gli uomini con cui parliamo ci rivol¬ 
gono solo sorrisi arresi: non sanno, 
non immaginano, non conoscono. 
Aspettano e basta. 

I carabinieri sono giovanotti 
smilzi e gentili, il maresciallo è un 
buon cristiano che da Lampedusa 
non vorrebbe più andarsene, i ragaz¬ 
zi della Misericordia si danno da fa¬ 
re attorno a loro: ma per gli scampa¬ 
ti al mare è un magro sollievo. Il 
centro di prima accoglienza deciso¬ 
la resta una struttura inadeguata, 
ostile, malridotta. Persino indecen¬ 
te, quando gli sbarchi di moltiplica¬ 
no e in centinaia devono dormire 
all'aperto, per terra, sotto latramon- 
tana, la pioggia, lo scirocco bollente. 
Questi sono giorni fortunati, per chi 
ce l'ha fatta. GII «ospiti» sono solo 


Claudio Fava 

una sessantina, c'è un tetto per tutti 
ma sono tetti crepati, marci. Piove 
dentro la mensa, piove dentro una 
delle tre camerate, manca l'acqua 
calda, le docce non hanno rubinetti, 
le latrine non hanno porte, la pom¬ 
pa del l'acqua non ha abbastanza for¬ 
za equando schiattagli scarichi s'in¬ 
tasano subito. 

Chi vuole pregare ha uno spazio 
di sole e cemento In un angolo del 
campo, chi vuole passare II tempo 
s'arrangia a dama con i tappi delle 
bottiglie, chi vuole lavare qualche 
straccio lo deve appendere ad asciu¬ 
gare sui rotoli di filo spinato che 
chiudono il campo da ogni lato 
(«stendere una corda non è possibi¬ 
le, lei capisce...» mi dice giudizioso 
Claudio Scalia, il responsabile della 
Misericordia). In compenso, chi 
vuolestordirsi l'anima continuando 


a sognareterre promesse può gioca¬ 
re con i Dc9 che gli planano sulla 
testa, cercando la pista checomincia 
proprio dove finisce il filo spinato 
del campo. 

Settemila dairinizio dell’anno 

Dall'inizio dell'anno sono passa¬ 
ti da qui in settemila, con punte di 
settecento per volta. E di posti, stan¬ 
do stretti, ce ne sono appena 190.1 
venticinque somali sopravvissuti al¬ 
la burrasca dellascorsanotteeai sei 
giorni di mare avevano pagato 
1.200 dollari. Due mesi di viaggio 
attraverso un'Africa chesafarsi spie¬ 
tata con se stessa e con la propria 
sofferenza trasformandola in un mi- 
serabilebusiness.Chi organizza que¬ 
sti viaggi ormai non rischia più nem¬ 
meno i propri scafisti:caricai pelle¬ 
grini su una barchetta, intasca il de¬ 
naro eli affida al loro destino. 


Che è questo recinto di filo spi¬ 
nato, cancelli sbarrati, divise, pareti 
di compensato, scarichi otturati, ce¬ 
mento glabro, rumore di reattori 
che spezza il pomeriggio e questo 
sapore d'aria salata, una memoria di 
mare che nessuno di questi dispera¬ 
ti dimenticherà mai più. M i dicono 
che vorrebbero costruire un altro 
centro lontano dall'aeroporto, utiliz¬ 
zare contai ners attrezzati, bagni che 
funzionano, docce per lavarsi davve¬ 
ro. Ma qui la gente ha paura che 
l'isola diventi una piccola mecca per 
i disperati che puntano sull'Italia, e 
che questa prima tiepida, precaria 
accoglienza si trasformi in una siste¬ 
mazione stabile. Insamma, non vo¬ 
gliono che Lampedusa diventi un' 
isola di gente In fuga. Se n'è discus¬ 
so, ma il consiglio comunaleha boc¬ 
ciato il progetto, destra e sinistra 


chiassosamente insieme. Per cui, chi 
sopravvive al mare finisce qui. Con 
45 gradi all'ombra o con le piogge 
livide di questi giorni. Con i panni 
appesi ai chiodi del filo spinato. 
Con le mani annodate attorno al 
cancello d'ingresso, senza mal II co¬ 
raggio per un fiato, una domanda, 
una parola. 

M olti, comunque, sorridono: so¬ 
no in Italia, adesso. Per la cronaca, 
era stata segnalata la presenza del 
governo italiano in questi giorni sull' 
isola. N ella persona del sotto^reta- 
rio all'ambiente Tortoli, invitato ad 
un convegno di amministratori. 
L'anno visto, con il suo mezzo tosca¬ 
no in bocca, a cena, a pranzo, dietro 
un microfono... Al centro di prima 
accoglienza, mai. Avrebbe potuto in¬ 
formarsi sullasortedei dispersi, sul¬ 
la salute degli scampati, sul destino 
dei molti disperati rinchiusi lì den¬ 
tro. Avrebbe potuto misurare, e poi 
riferire al suo governo, quanto si sia 
fatta sottile la distinzione tra acco¬ 
glienza e detenzione. Odorando 
quelle latrine 0 posando lo sguardo 
su quel profili di filo spinato. Un'oc¬ 
casione perduta. 


Ospedali e metropolitane allagati, la pioggia ha provocato pesanti disagi nel capoluogo siciliano. Colpita anche Erma. Chiuso l’aeroporto di Reggio Calabria 


Si scatena il maltempo al Sud, Palermo invasa dall’acqua 


ROMA Continua l'allarme maltempo 
al sud, che rallenta anche le ricerche 
del barcone con trenta somali a bor¬ 
do affondato ieri al largo di Lampe¬ 
dusa. Le piogge che si stanno abbat¬ 
tendo violentemente su questa zona 
del Mediterraneo hanno provocato 
in Algeria, tredici morti ed ingenti 
danni astradeed edifici. La situazio¬ 
ne nel nostro paese è la seguente. 

Sicilia. Ospedali e metro allagati, 
ambulanze bloccate, persone intrap¬ 
polate nelle macchine, sottopassaggi 
invasi dall'acqua. E' questo il bilan¬ 
cio del nubifragio chesi è abbattuto 
nella mattinata di ieri a Palermo e 
nella periferia del capoluogo sicilia¬ 
no. Problemi nelle principali arterie 
stradali, dove il livello dell'acqua in 
molti casi ha superato i marciapiedi. 
L'acqua piovana ha raggiunto, in al¬ 
cuni punti, il metro d'altezza, trasci¬ 
nando le automobili posteggiate. 


Problemi anche all'ospedale Civico, 
dove il pronto soccorso è stato inva¬ 
so dalla pioggia, impedendo alleam- 
bulanzedi uscire. Cinque diportisti 
spagnoli sono stati salvati dallaCapi- 
taneriadi porto di Palermo, A causa 
del maltempo. Infine, sono stati in¬ 
terrotti i coll^amenti marittimi con 
r isola di Ustica. Anche la provincia 
di Enna, già colpita duramente da 
allagamenti e frane mercoledì e gio¬ 
vedì, è stata martoriata dal maltem¬ 
po. Lungo learterleviarlealberl ,de- 
trltl, fango e Innumerevoli smotta¬ 
menti hanno bloccato strade statali. 
Nel capoluogo nuovamente allagata 
la parte bassa e la zona della cittadel¬ 
la universitaria. Centinaia le richie¬ 
ste di intervento per allagamenti di 
scantinati. La pioggia ha provocato 
gravi danni all'agricoltura. Nella zo¬ 
na della Piana di Catania è esondato 
il torrenteTempio lecui acque han¬ 
no invaso le campagne circostanti 



mettendo a rischio lecoltivazioni. 

Calabria. Pioggia evento hanno 
messo in difficoltà soprattutto il set¬ 
tore dei trasporti: circolazione stra¬ 
dale a rilento e con difficoltà nelle 
cinque province della Caibria. L'ae¬ 
roporto di Reggio Calabria ha dovu¬ 
to dirottare a Lamezia Terme due 
voli in arrivo da Roma e M ilano a 
causa del forte vento, mentre nello 
scalo lamentino un aereo della com¬ 
pagnia Meridiana, partito da Cata¬ 
nia e diretto a Firenze, ha eseguito 
un atterraggio d'emergenza per pro¬ 
blemi alla strumentazione di bordo. 
E' stato il maltempo. In particolare 
la nebbia, afar disperderedueglova- 
ni di San Giovanni in Fiore, poi ritro¬ 
vati in Sila dove si erano recati In 
cerca di funghi, 

Campania. Uno smottamento 
provocato dal maltempo ha causato. 


nella giornata di ieri, notevoli disagi 
allacircolazionesullastatalesorrenti- 
na 145 esulla provincialeper Palinu- 
ro, La frana, che si è verificata nei 
pressi di M età di Sorrento, ha pro¬ 
dotto per ore molti chilometri di co¬ 
da. 

Liguria. T emperature sotto lo zero 
al Nord. In Liguria il forte vento ha 
costretto i tecnici deU'Autostrada 
A/10 Genova-Savona, nel tratto 
compreso fra Genova-Voltri e Celle 
Ligure, a sospendere il transito di 
furgoni e mezzi telonati. 

Nord-Est. La colonnina di mercurio 
è scesa sensibilmente a meno cinque 
gradi a Cortina d'Ampezzo, mentre 
nel Vicentino si è arrivati a meno 
undici gradi. Sono scesi i primi fioc¬ 
chi di nevesullecimedeir Appenni¬ 
no Tosco-Emiliano e sui rilievi ligu¬ 
ri. 
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Maria Zegarelli 


ROMA È un cane che si morde la coda 
la legge Bossi- Fini. In assenza del de¬ 
creto sui flussi - quello che regola l'in¬ 
gresso in Italia di immigrati regolari - 
il messaggio che arriva oltre costa è 
che c'è un solo modo di approdare in 
Italia: clandestinamente. Finora sono 
entrati soltanto lavoratori stagionali, 
pochissimi rispetto alle reali esigenze 
dell'offerta di manodopera. Secondo 
l'Unioncamere, mai smentita, c'èstata 
un'esigenza di forza lavoro pari a 
ISOmila unità tra il 2002 e il 2003: gli 
ingressi previsti 
dal decreto flussi 
non superano i 
20mila. Stagnano 
anche gli accordi 
bilaterali con i pa¬ 
esi da cui parto¬ 
no i clandestini. 

Tunisia e Libia, 
anzitutto. L'Italia 
non avrebbe i fi¬ 
nanziamenti ne¬ 
cessari a farli fun¬ 
zionare davvero. 

Il blocco monetario verso la Tunisia 
sarebbe andato avanti per oltre un an¬ 
no e mezzo: tutto il 2002 e buona parte 
del 2003. Giulio Calvisi, responsabile 
Ds per l'immigrazione, sostiene che 
già lo scorso anno la rappresentanza 
consolare presso l'ambasciata tunisina 
in Italia lanciò l'allarme: «Ci dissero 
quando andammo in visita con Livia 
Turco - racconta Giulio Calvisi -, che 
gli accordi del 1998 erano stati applica¬ 
ti soltanto in parte e che questo mette¬ 
va a repentaglio tutto il lavoro svolto 
fino a quel momento. Ci risulta che 
anche su un altro fronte le cose non 
vanno meglio: dall'Albania, per esem¬ 
pio, abbiamo un dato positivo che è il 
netto calo dell'immigrazioneclandesti- 
na, dovuto anche ai cambiamenti inter¬ 
ni, di contro, però, non ci sono più 
ingressi di regolari in Italiacon contrat¬ 
ti di lavoro atempo indeterminato. Gli 
accordi del 1998 di fatto sono diventa¬ 
ti soltanto formali perché il governo 
oltre a declamarli non fa molto altro». 
Con la Libia, invece, il governo Berlu¬ 
sconi ha siglato un protocollo d'intesa 
per bloccare le partenze ma la strada 
da fare è ancora molta. Coste lunghissi¬ 
me- duemilachilometri- dacontrolla- 



Per oltre un anno e 
ww mezzo sono stati 

bloeeati i fondi, eome previsto 
da un aeeordo del ’98 
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Calvisi, Ds: «Le autorità 
tunisine avevano lanciato 
rallarme già l’anno scorso» 

Il presidente della Sicilia 
Cuffaro: «Qui ci vuole 
un piano Marshall» » 


Accordi stracciati, aumentano gli sbarchi 

L Italia non rispetta gli impegni con i paesi d’origine per il controllo delle coste nordafricane 


re e mezzi inadeguati: Gheddafi attri¬ 
buisce all'embargo l'impossibilità di 
importare attrezzature di tipo militare 
necessarie fronteggiare il fenomeno. E 
punta sugli sbarchi per far pressione 
sull'allentamento del blocco. Le cifre 


parlano di un milioneemezzo di clan¬ 
destini su un totale di cinque milioni 
di abitanti. Arrivano dai paesi dell'Afri¬ 
ca centrale e sub-sahariana per racco¬ 
gliere il denaro necessario ad attraver- 
sareil Mediterraneo. La Marina milita¬ 


re italiana fa esercitazioni sul campo 
con i libici, maparlaredi risultati con¬ 
creti è praticamente impossibile. 

11 Capo di stato maggioredella M a- 
rina, M arcello De Donno,rispetto alla 
Tunisia, dicecheda quelle coste parte 


Amato, si chiede: «Come mai allora 
stanno riprendendo gli sbarchi? Cosa 
sta succedendo su quelle coste? C'è da 
chiedersi se siano stati mantenuti tutti 
gli impegni presi dalle autorità italiane 
con quel paese Perché, quando nego- 


Livia Turco: 

«La Bossi-Fini 
è un disastro 
ed è anche priva 
di eopertura 
finanziaria» 


» 



Immigrati appena sbarcati nell’isola di Lampedusa 


Alessandro Fucarini/Ansa 




ormai soltanto il 25% degli immigrati 
(la fonte del Tarn mi raglio è il ministro 
della Difesa tunisino) che attraversano 
il canale di Sicilia. Umberto Ranieri, 
Ds, sottosegretario di Stato agli affari 
Esteri durante i governi D'Alema e 


GLI ACCORDI 
FIRMATI ^ 


23 gli accordi 

di riammissione firmati dall'Italia. 

Consentono il rimpatrio dei clandestini con una 
procedura semplificata. L'Italia concede quote 
pi consistenti nei flussi regolari. 

ALBANIA; Accordo firmato nel 1997. 

Contiene un'intesa fra le polizie per il controllo 
del mare. GII arrivi sono in calo. Nell'ultimo 
decreto-flussi, l'Albania ha una quota 
di 3 mila persone. 

TUNISIA; Accordo del 1998. 

Nel decreto-flussi i posti riservati sono 2 mila. 
Tunisi ne vorrebbe dì più. 

MAROCCO; Accordo del 1998. 

L'Italia ha più volte accusato Rabat di non fare 
abbastanza. Per questo nel 2000 ha cancellato 
il Marocco dai flussi regolari. 

EGITTO; I negoziati sono partiti nel 2000. 
L'accordo non è ancora stato raggiunto. 

LIBIA; L'Italia sta lavorando all'accordo. 

Prima bisogna revocare l'embargo contro 
il regime di Gheddafi. ^ 

CD 

TURCHIA; L'accordo non c'è. Dall'inizio ^ 

dell'anno c'è cooperazione tra le due marine | 
militari. ^ 

SLOVENIA; E' stato il primo accordo, firmato 
nel 1996.1 flussi sono molto ridotti. 

La Slovenia candidata all'ingresso neM'UE. 










ziammo il trattato nel 1998 era previ¬ 
sto, oltre all'accordo di riammissione 
dei clandestini in Tunisia, anche un 
regolare flusso di immigrati da stabili¬ 
re tra le due autorità». Insomma, la 
cooperazione non può voler dire sol¬ 
tanto rispedire indietro gli irregolari. 
L'ammiraglio De Donno ricorda che 
poco tempo fa èstata ceduta allaTuni- 
sia una nave porta-acqua, sono stati 
ripristinati tutti i fari sulla costa e c'è 
una collaborazione attiva: sono state, 
cioè, superate le tensioni registrate in 
passato. 

Per il governo parla il sottosegreta¬ 
rio all'Interno, Antonio D'Ali: «Con la 
Libia abbiamo fat¬ 
to notevolissimi 
passi avanti sia 
nei rapporti bila¬ 
terali che nel por¬ 
tare quel paese al¬ 
la considerazione 
e all'attenzione 
dell'intera Unio¬ 
ne europea. Con 
laTunisia, invece, 
c'èuna collabora¬ 
zione che si deve 
monitorareconti- 
nuamente e che è sottoposta anche ad 
alcuni punti di caduta ma non nell'am¬ 
bito dei rapporti, piuttosto in quello 
delleoperativitàdi esecuzione dei trat¬ 
tati». Chevuoledire?Che, forse, ci so¬ 
no davvero problemi di copertura fi¬ 
nanziaria? Dal ministero smentiscono, 
senza tuttavia spiegare cosa voglia dire 
«punta di caduta nella operatività di 
esecuzione dei trattati». Un colloquio 
disarmanteduranteil qualenon èstato 
possibile sapere dove c'è stata la famo¬ 
sa punta di caduta. Livia Turco non ha 
dubbi: «Uno dei tanti problemi della 
Bossi-Fini è la mancanza di finanzia¬ 
menti. Lo scarto tra leesigenzereali eil 
finanziamento era enorme e si evince¬ 
va dalla relazionetecnica che accompa¬ 
gnava il provvedimento. Si tratta di 
una legge senza copertura». Una solu¬ 
zione al problema la propone l'intra¬ 
prendente governatore del I a Sic! I i a, To- 
tò Cuffaro: «Ci vorrebbeun nuovo pia¬ 
no M arshall checoinvolgatuttal'Euro- 
pa nella lotta all'immigrazione clande¬ 
stina. Le Baioni europee adottino i 
paesi aforteimmigrazione, costruendo 
in loco processi di sviluppo solidale 
mettendo cioè a disposizione di quei 
paesi, parte delle loro risorse». 


Manca ancora 
il decreto sui fiussi 
Il risultato: 
sulle nostre eoste 
arrivano solo 
i elandestini 


» 


«Invasione» del gruppo neofascista ad un convegno di An e un’azione di disturbo a Milano. Volantini con l’effigie del partito sostituita da falce e martello 

Immigrazione, Forza Nuova dà del comunista a Fini 


Eduardo Di Blasi 


ROMA A "ForzaNuova", il gruppo 
neofascista guidato da Roberto Fio¬ 
re, la decisione di Gianfranco Fini 
di aprire sul voto agli immigrati 
non va proprio giù. E, per contesta¬ 
re le scelte politiche di quella che 
loro definiscono uno dei veicoli 
«attraverso i quali i poteri forti in¬ 
tendono, con una politica scellera¬ 
ta sull'immigrazione, distruggere 
l'identità e la cultura nazionali», 
hanno deciso di manifestare «a mo¬ 
do loro» contro Alleanza N aziona¬ 
le (rappresentata nei volantini con 
l'effige della falce e martello al po¬ 
sto della fiamma). 

Poiché il movimento di estre¬ 
ma destra non ha rappresentanza 
parlamentare, capita che le sue 


azioni «dimostrative» abbiano co¬ 
me unico comun denominatore 
quello di fare quanto più chiasso 
possibile Capita cosi cheun «mani¬ 
polo» (caratteristico lessico fasci¬ 
sta) di loro, è accaduto ieri, faccia 
irruzione nella sala dell'Annuncia- 
ta, a Pavia, durante la conferenza 
stampa sulla «N uova Europa» orga¬ 
nizzata da An. Capita che, mentre 
l'onorevole di An Cristiana Mo¬ 
scardini parli, il «manipolo» si esi¬ 
bisca in un coro di un quarto d'ora 
di «Ver-go-gna; ver-go-gnal», lan¬ 
ci volantini evada via. Il tutto sen¬ 
za che nessuno chiami la polizia e 
senza che nessuno chiarisca l'acca¬ 
duto (per An i manifestanti sono 
stati «isolati», per il «manipolo» 
hanno ottenuto addirittura un'ova¬ 
zione dalla platea). 

L'atto dimostrativo seguedi un 


L’Osservatore: gli immigrati sono persone, non ima «questione politica» 


ROMA «Si consuma nel Canale di Sidlia, come qualche 
anno fa in Adriatico, il dramma di s/enturati alla ricerca 
di terre promesse sulle quali spesso d infrangono nonsolole 
speranzein un futuro meno g'amo ma la loro stessa vita». 
Lo ha scritto ieri l'Osservatore Romano, secondo il quale 
«sena dibattiti, nei consuntivi end provvedimenti tutto 
questo va sotto il termine di questione immigrati, dèun 
demento di fondo che nessuno può trascurare o, peggio, 
dimenticare non à tratta di numeri ma di persone con la 
loro digiità, i loro sentimenti, i loro bisogli, le loro 
aspettative le loro paure la loro umanità». 

«Su imbarcazioni di fortuna e carrette dd mare uomini, 
donneebambini- scrive il gornalevaticano - affrontano 
viagg sempre diffida, non di rado imposa bili, pagati a 
peso d'oro con saaifid enormi o soffocanti indebitamenti 
ma senza alcuna garanzia di giungere alla md:a». 
«Traversatea ddo aperto, d'incerta durata, compiute in 


condizioni disumane e sempre in sovrannumero rispetto 
allecapadtà di natanti peraltro inadatti - condudela 
nota -a solcare il mare aperto». 

Ieri, intanto, oltre trecento immig'ati hanno preso parte a 
Roma ad una manifestazione contro la legge Bossi-Fini e 
la tutda dd diritti. Contrariamente a quanto previsto la 
manifestazione, cui hanno partedpato alcuni 
parlamentari, èpartita allei? da piazza ddia Repubblica 
ed è terminata alle 19.30 in piazza Vittorio e non in 
piazza Santissimi Apostoli comeannundato. Il corteo, 
sotto la pioggia, era aperto da un grande ttrisdone contro 
la nuova legge sull'Immigrazione Lungo tutto l'itinerario - 
via ddle Terme di Diodeziano, via Cavour, via Farini e 
via Napoleonelll - gl; immi^ati hanno g'idato Slogan die 
chiede/ano certezza e garanzia per il loro status 
A piazza Vittoriola manifestazione è stata chiusa dagli 
interventi di diversi oratori. 


giorno la manifestazione sotto la 
sede nazionale di An in via della 
Scrofa a Roma, manifestazionefini¬ 
ta a spintoni e nella quale è stato 
coinvolto anche Ignazio La Russa. 
Tutti minimizzano, in un pericolo¬ 
so gioco che con la politica vera ha 
ben poco a chetare. 

Sul sito di Forza N uova i pochi 
adepti del l'associ azione fanno an¬ 
che la voce grossa. Fiore dichiara 
alle agenzie: «Abbiamo ricevuto 
chiamatedi protesta anche da tanti 
iscritti di Alleanza Nazionale delu¬ 
si dall'atteggiamento di Gianfran¬ 
co Fini. Apprezziamo l'opposizio¬ 
ne della Lega alla proposta di voto 
agli immigrati. Malaloroèun'op- 
posizioneaH'interno del governo la 
nostra è una protesta esterna e più 
radicale». 

A Milano, in piazza Oberdan, 


il banchetto di An per raccogliere 
adesioni alla protesta ha da ieri an¬ 
che uno scomodo vicino: un gaze- 
bo simile gestito dai manifestanti 
di Forza Nuova al grido di: «Voto e 
lavoro solo agli Italiani». 

Tre le accuse che gli uomini di 
Fiore (fermato per i disordini di 
via della Scrofa) muovono al gover¬ 
no: l'appoggio dell'Italia alla Tur¬ 
chia «mussulmana» per favorirne 
l'ingresso neH'Unione Europea; la 
sanatoria per gli immigrati; il falli¬ 
mento della Bossi-Fini, legge che, a 
loro dire, mentre «appare rigorosis- 
sima»èin realtà «inefficace». M en- 
tre temono il tracollo della civiltà 
europea, che ritengono stia per col¬ 
lassare sotto il peso di queste aper¬ 
ture, protestano, a modo loro, fa¬ 
cendo beneattenzionechei rifletto¬ 
ri siano accesi eil chiasso continui. 


gaffe dei viyli a Lecce 

«Non vogliamo comprare accendini...» 
ma era il mini stro del Brune! 


LECCE «Guardi non vogliamo accendini, si allon¬ 
tani». Il ministro del Brune! Awang Haji Ahmad 
Haji Jumat ha cercato di spiegare, ma i vigili 
urbani di Lecce non neyolevano proprio sapere 
di quel «vu' cumprà». È successo così che il 13 
ottobre scorso hanno impedito al ministro per 
circa un' oretta di raggiungere il vertice suN'am- 
biente Europa-Asia che si teneva nel Castello 
Carlo V. Il ministro, con un grande turbante 
colorato in testa, pantaloni larghi ecasacca aveva 
lasciato r albergo e, eludendo tutti i protocolli, 
aveva deciso di raggiungere da solo e a piedi il 
castello Carlo V per poter ammirare le opere 
barocche leccesi. Giunto nei pressi delletransen- 


ne che delimitavano la «zona rossa» attorno al 
Castello, per ragioni di sicurezza, il ministro è 
stato fermato da due vigili urbani, che gli hanno 
impedito di raggiungere il vertice. Secondo l'as¬ 
sessore, il ministro aveva dimenticato il passi che 
gli avrebbe consentito di essere riconosciuto. 

M entre il ministro tentava di farsi capire dai 
vigili urbani, la delegazione del Bruna che era 
già all' interno del Castello si preoccupava dell' 
assenza del ministro. Alla fine è stata proprio la 
delegazione, accompagnata da autorità leccesi, a 
scorgere tra la folla, dietro le transenne, il mini¬ 
stro e a fare in modo che i due vigili urbani lo 
facessero entrare nella zona rossa. 



GOODBYE CANCUN. 
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con... dono 

di Roberto Zaccaria 

Il libro racconta 
il singolare passaggio 
da un monopolio pubblico 
a un monopolio privato 
di proprietà del presidente 
del Consiglio e il tentativo 
di azzerare, nel nostro paese, 
il pluralismo delT informazione 
con il ddl Gasparri. 
Una legge inutile, dannosa 
e almeno 4 volte 
incostituzionale. 
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Diaz, il processo si sposta a Torino? 

GENOVA Potrebbe passare per compeienza alla procura di 
Torino il procedimento a carico di trenta poliziotti per 
l'irruzionendia scuola Diaz duranteil 68, con la vicenda 
delle false molotov ritrovate dalla polizia eli presunto falso 
accoltellamento di N ucera, avvenuta il 21 lu^io 2001 a 
Genova. A sollevare l'eccezione, che verrà depositata domani 
in procura, sono i difensori di alcuni alti dirigenti di polizia, 
raggunti il 12 settembre dall'avviso di condudoneindagni 
preliminari (Adp). La difesa sostiene infatti chendle 
dichiarazioni fatteda Spartaco M ortola, esc capo ddia Digos 
di Genova, a sua volta indagato, d sarebbe una «notizia 
aiminis» a carico dd pm Francesco Finto, di turno la sera 
ddia Diaz. «Esistend verbali di interrogatorio dd dottor 
M ortola - sottolineano i difensori - una notizia di reato a 
carico dd pm Finto che i pubblid mìnideri genovesi hanno 
risolto all'interno dd toro uffido, quando la compeienza per 
ieggeèddia Procura di Torino pffchèà tratta di un 
magstrato». La dichiarazione di M ortola die, secondo i 
difensori, costituirebbe la notizia aiminis riguarda una frase 
cheti magistrato avrebbedetto al dirigenteddia mobileddia 
Spezia Filippo Ferri, a sua volta inda^to, edoèdi mettere 
in evidenza leduebottiglieincendiarie. M ortola, alla 
contestazione dd pm sul fatto che nessuno dd dirigenti di Ps 
ave/a saputo indicare dove aano state trovate le molotov, 

M ortola aveva risposto di aver saputo dal collega Ferri cheti 
suggaimento sul luogo da indicare nd verbale era arrivato 
dal pm. In un altro contesto M ortola ave/a poi ritrattato. 


Avrebbe partecipato al pestaggio di un carabiniere durante la manifestazione contro il vertice europeo. Decine di indagati per gli incidenti 

Scontri aU’Eur, arrestato un «cane sciolto» 





Gli scontri del 4 ottobre 

D. Schiavella/Ansa 


Angela Camuso 


ROMA È uno di quelli chei movimenti pacifisti 
definiscono un «imbucato», una comparsa co¬ 
me ietante viste all'azione in diretta tv, di quelie 
che sbucano ai margini dei cortei e appena pos¬ 
sono distru^ono, picchiano, per poi scompari¬ 
re e riapparire, e scomparire di nuovo, nascoste 
tra un'ignarafoiia non-vioienta. Massimo Leo¬ 
nardi, 29enne sardo di origini ma da un decen¬ 
nio residente a Velietri, già accusato di associa¬ 
zione sovversiva sette anni fa, è il primo arresta¬ 
to nell'ambito dell'Inchiesta sugli scontri avvenu¬ 
ti lo scorso 4 ottobre a Roma durante le manife¬ 
stazioni contro la Conferenza antigovernativa, 
inchiesta che conta già 50 persone iscritte nel 
registro d^li indagati. Gli agenti della Digos e i 
carabinieri del Reparto Operativo di Roma, ve¬ 
nerdì notte, hanno fatto irruzione nella sua abi¬ 
tazione e gli hanno consegnato l'ordinanza di 
custodia cautelare a suo carico firmata dal gip 
del tribunaledi Roma Marina Finiti su richiesta 
del pm Salvatore Vitello, magistrato del pool 


antiterrorismo: stando all'accusa l'anarchico, fre¬ 
quentatore d^li ambienti antagonisti romani e 
oggi attivista in uno dei gruppi definiti più radi¬ 
cali della galassia no globai, quella degli «Eu¬ 
ro-Oppositori» - in Italia circa 400 persone - 
sarebbe uno dei tre o quattro autori di un pestag¬ 
gio avvenuto ai danni di un carabiniere in bor¬ 
ghese, rimasto ferito in modo lieve. Il militare, 
che stando agli inquirenti stava svolgendo un 
semplice servizio di sorveglianza, era stato rico¬ 
nosciuto dal gruppetto e apostrofato come«sbir- 
ro»: con questo pretesto l'appuntato 40ennesa¬ 
rebbe stato preso a calci e pugni, quindi sarebbe 
stato derubato anche del telefonino cellulare. 

Sono adesso in corso indagini per l'identifi- 
cazionedegli altri aggressori del carabiniere, seb¬ 
bene sia stata già consegnata in procura l'infor¬ 
mativa redatta dalle forze dell'ordine con una 
breve lista di persone sospettate. Ad inchiodare 
Leonardi, accusato di violenzaelesioni a pubbli¬ 
co ufficiale e di rapina impropria, sono stati i 
filmati (ancheamatoriali egiornalistici) prodot¬ 
ti nel corso di quella giornata di scontri, che 
sono stati confrontati con levecchiefoto segnale¬ 


tiche del giovane già negli archivi delle forze 
dell'ordine. Un metodo, quello della videoregi¬ 
strazione dei disordini, che ha anche permesso 
l'apertura di un fascicolo a carico di altri tre 
presunti responsabili degli atti vandalici com¬ 
messi durante il corteo del 4 ottobre: si tratta di 
due uomini (uno originario di Velietri e l'altro 
di Roma) edi una donna, romana, tutti indagati 
per i danneggiamenti all'agenzia Bnl di via della 
Civiltà del Lavoro, all'Eur,etutti appartenenti al 
movimento degli «Euro Oppositori». Ieri matti¬ 
na carabinieri e Digos hanno perquisito le loro 
abitazioni, portando via volantini e materiale 
informatico. Esiste o no un coll^amento tra i 
personaggi coinvolti in quest'inchiesta e i miste¬ 
riosi mittenti dei plichi esplosivi fatti recapitare 
nei giorni scorsi nella capitale? Non ci sarebbe 
ro, secondo gli inquirenti, riscontri oggettivi sul¬ 
l'argomento. Un investigatore, tuttavia, spiega: 
«I gruppi anarchici sono particelle simili agli 
ioni, che si addensano attorno alle tematiche in 
voga a secondo delle situazioni. I militanti flut¬ 
tuano agevolmente tra questo o quel gruppo, 
che assume di volta in volta nomi differenti». 


Due casi dì mucca pazza. Atipica 


Scoperta in Italia una variante della malattia, ehe rischia di mandare all’aria i test utilizzati fino a oggi 


Emanuele Perugini 


ROMA Dopo la polmonite atipica 
ecco il «morbo della mucca pazza 
atipica». L'agente che provoca la 
malattia di Creutzfeld-Jacob, il 
prione(un tipo di proteina), può 
mutare e assumere forme diverse 
da quelle fino ad ora conosciute 
rischiando cosà di mandare all' 
aria i sistemi di test fino ad oggi 
utilizzati in tutto il mondo. La 
conferma arriva dall'Italia dove i 
ricercatori il mese scorso hanno 
individuato due casi di «mucca 
pazza atipica» in due bovini di 11 
edi 12 anni. 

L'annuncio della scoperta è 
stato dato alladirettricedeH'lstitu- 
to Zooprofilattico di Torino, Ma¬ 
ria Caramelli nel corso della Con¬ 
ferenza internazionale sui prioni 
che è stata organizzata a M onaco 
(Germania) la scorsa settimana. È 
stata poi ufficializzata da un arti¬ 
colo apparso giovedì sulla rivista 
Nature. 

Fino ad oggi si conosceva un 
solo caso di variante del prione 
della BSE edoéquello individua¬ 
to in Giappone nelle settimane 
scorse su un vitello di appena 20 
mesi. Il sei ottobre scorso il profes¬ 
sor M orikazu Shinakawadel «Na¬ 
tional Instituteof Animai Health» 
di Tsukuba, aveva segnalato la sco¬ 
perta di una nuova forma della 
proteina responsabiledella malat¬ 
tia della mucca pazza, molto di ver¬ 
so da quel lo fi no ad oggi conosciu¬ 
ta. 

Due giorni più tardi lo staff 
della Caramelli ha individuato i 
due casi italiani. 

«La scoperta di una o più va¬ 
rianti del prione della mucca paz¬ 
za - ha spiegato l'esperta - è la 
conferma che non esiste un solo 
tipo di agente che scatena la malat¬ 
tia». 

La nuova forma èstata indivi¬ 
duata su due bovini che erano ri¬ 
sultati positivi ai test rapidi adotta¬ 
ti dal M inistero della Salute. 

«Siamo riusciti ad identificare 
questa nuova variante- ha spiega¬ 
to la Caramelli - solo graziead un 
esame più approfondito dei tessu¬ 
ti cerebrali dei capi abbattuti. 


Non possiamo sapere però se an¬ 
che le altre mucche trovate positi¬ 
ve siano affette da varianti scono¬ 
sciute del prione, cornei due casi 
presentati a M onaco». 

Il problema infatti è che solo 
in pochissimi casi è stato possibile 
effettuare questi controlli più ap¬ 
profonditi, perchéil più delle vol¬ 
te il cervello delle mucche viene 
immediatamente distrutto all'in- 
terno degli stessi macelli. Soprat¬ 
tutto in quelli di dimensioni mag¬ 
giori dove si sono registrati più 
frequentementei casi di BSE. «Sia¬ 
mo riusciti a fare queste analisi su 
un campione molto limitato di 
animali - ha spiegato la Caramelli 
-. Si tratta di soli 10 capi su un 
totaledi 110 risultati positivi». 

Se tutto questo non bastasse, 
una segnalazione di una terza va¬ 
riante è arrivata anche dalla Fran¬ 
cia. «Anche Oltralpe - ha conti¬ 
nuato l'esperta - i ricercatori han¬ 
no individuato una forma atipica 
di prione. Solo chein questo caso, 
non è stato possi bile effettuare ul¬ 
teriori controlli sul cervello del bo¬ 
vino perché è andato distrutto, 
ma possiamo dire che si tratta di 
una variante completamente di¬ 
versa da quella che abbiamo visto 
in Italia». 

Non esistono analogie nem¬ 
meno tra il caso s^nalato in Giap¬ 
pone e quelli italiani. «Per il mo¬ 
mento - ha detto Caramelli - non 
sono stati fatti confronti sui tessu¬ 
ti che possano confermareun ipo¬ 
tesi di questo genere». 

La scoperta di nuove forme di 
agente responsabile della BSE po¬ 
ne interrogativi circa la sicurezza 
dei test rapidi effettuati nei matta¬ 
toi enei macelli. 

«Nessuno può dire che i test 
rapidi attualmentein uso - ha con¬ 
cluso Caramelli- siano in grado di 
rilevareogni possibileed eventua¬ 
le variante del prione che causa il 
morbo della mucca pazza. Fino 
ad oggi però è anche vero che i 
casi di mucca pazza atipica sono 
stati scoperti grazieai normali test 
rapidi adottati dal ministero e co- 
munquel'obbligodi distruggerei! 
materiale parzialmente infetto 
cautela ulteriormente i consuma¬ 
tori». 



b'adizioni 

Valle d’Aosta, in diecimila 
per il combattimento tra vacche 


AOSTA La«Batailledereines»- battaglia 
delle regine - sta alla Valle d' Aosta co¬ 
me la corrida alla Spagna. N essun even¬ 
to riscuote nella regione tanto successo 
di pubblico come i combattimenti tra 
mucche. Fin dalleprimeoredi stamatti¬ 
na, per accaparrarsi il posto migliore, 
inizierà l'afflusso d^li spettatori, molti 
provenienti da fuori Valle, dalla Svizze¬ 
ra, dalla Francia e da oltreoceano. Nel 
momento topico saranno circa 10.000 
persone ad incitare la propria favorita. 


Nei combattimenti non cruenti, come 
avviene in natura per conquistare la su¬ 
premazia nella mandria, sono ammesse 
circa 180 vacche gravide che a campio¬ 
ne sono sottoposte a ecografia per accer¬ 
tare se la combattente è in gravidanza 
da almeno quattro mesi: diversamente 
viene eieminata dalla competizione. Le 
finaliste hanno ottenuto la qualificazio- 
nenel corsodi una ventina di eliminato¬ 
rie iniziate in primavera eterminatedo- 
menica scorsa alle quali hanno perso 


parte almeno 3.500 bovine. E questa 
mattina alle ore 12,30 inizieranno ad 
entrare due a due (i combattimenti si 
svolgo ad eliminazionediretta) entreran¬ 
no neil'arena Croix Moire di Aosta. Per 
una decina di oresi affronteranno suddi¬ 
vise, in base al peso, in tre categorie. Il 
combattimento può durarepochi minu¬ 
ti ma anche un'ora, vi nce quella che rie¬ 
sce a costringerei' avversaria a retrocede¬ 
re e a lasciare la disputa. Le fasi cruciali 
della manifestazione, ovvero dai quarti 
di finale in avanti, sarà trasmessa in di¬ 
retta da Rai Tre Valle d'Aosta che farà 
anchedei coll^menti nel corso dei tele- 
giornali locali. Le tre r^ine, una per 
ogni categoria, saranno incoronate con 
una corona di rami di pino e fiocchi 
rossi, mentre all' allevatore proprietario 
sarà dato un premio in denaro. 


Clan Beiforte, 
sequestrate villa 
auto e moto 

CASERTA Una villa a tre piani, 
rifinito degantemente, arredata 
con mobili di lusso e dotata di 
sistema di video sorveglianza con 
tdecamerea drcuito chiuso, due 
autovetture e due moto di grossa 
diindrata sono state sequestrate 
dalla polizia a Capodrise 
(Caserta) a Gaetano Piccolo, 
trentaquattro anni, ritenuto un 
demento di ^icco dd dan dd 
«M azzacane» che fa capo ai 
fratdii Bdforte. Il dan dd 
«M azzacane» opera tra 
M ardanise e Caserta ed è 
ritenuta capeggiata dai fratdii 
Salvatore e D ameni co Bd forte 


Sardegna, rennesimo attentato a forze deU’ordine o amministratori. Questa volta a Buddusò (Sassari) è stata colpita la caserma. Nessuna rivendicazione 

Toma l’anonima tritolo. E bussa ai carabinieri 


Davide Madeddu 


SASSARI Ritorna l'anomina tritolo e, 
questa volta, bussa alla porta dei cara¬ 
binieri. Per la precisione quelli della 
stazione di Buddusò. Un paese della 
provincia di Sassari, circondato da ca¬ 
vedi marmo egranito, principali fonti 
di sostentamento. 

L'attentato, inaspettato e, a sentire 
gli inquirenti inconsueto, è avvenuto 
la notte scorsa nella stazione deH'arma 
situata al centro del piccolo paese di 
provincia. Un attentato compiuto nel 
cuore della notte, attualmente al va¬ 
glio degli investigatori chenon dovreb¬ 
be essere collegato agli episodi di vio¬ 


lenza registrati nell'ultimo periodo. 

Approfittando del buio edellestra- 
de isolate, ignoti hanno sistemato una 
sorta di candelotto, preparato con del¬ 
la polvere nera nella porta d'ingresso 
della caserma dei carabinieri dove so¬ 
no in servizio cinque persone. L'esplo- 
sioneèawenutaintorno alle3del mat¬ 
tino. La deflagrazione ha sfondato il 
portone d'ingresso della caserma e fat¬ 
to saltare in aria i vetri delle finestre 
della palazzina. 

Un attentato, per il momento non 
ancora rivendicato, quasi fotocopia di 
quelli compiuti nell'ultimo anno con¬ 
tro i rappresentanti delle forze deH'or- 
dineedelleistituzioni: sindaci eammi- 
nistratori nel centro della Sardegna. 


Subito sono partite le indagini de¬ 
gli inquirenti, nel tentativo di indivi¬ 
duare gli autori dell'attentato. Gli uo¬ 
mini della scientifica, dopo un primo 
esame, hanno appurato che l'esplosio¬ 
ne è stata causa dalla polvere nera con¬ 
tenuta in una sorta di candelotto mol¬ 
to similea quelli usati nelletanteattivi¬ 
tà che circondano il piccolo centro. 
Un particolare che, almeno secondo 
una prima ri costruzione e verifica, fa¬ 
rebbe ritenerel'^isodio "non ricondu¬ 
cibile" agli ultimi avvenimenti registra¬ 
ti in Sardegna. Nessun coll^amento 
quindi con gli attentati compiuti all'ae¬ 
roporto 0 alla caserma di Cagliari. La 
pista potrebbe essere invece quella lo¬ 
cale. 


Pur con una visuale a "360 gradi", 
le indagini si muoverebbero in questa 
direzione. Almeno secondo quanto 
fanno sapere gli inquirenti che per il 
momento mantengono il più stretto 
riserbo, si muoverebbero le indagini. 
L'attentato compiuto la notte scorsa 
contro la caserma dei carabinieri non 
è certo l'unico. Da tempo, infatti, gli 
amministratori egli uomini delle for¬ 
ze deH'ordine devono farei conti con 
gli attentati compiuti contro i munici¬ 
pi e le auto d^li uomini impegnati 
nella difesa dei cittadini. L'ultimo asal¬ 
to a una caserma dei carabinieri, a ba¬ 
se di tritolo, è stato compiuto un anno 
e mezzo fa a Lula nel nuorese. Ma 
questa è già un'altra storia. 


Tangenti a Foggia 

Si dimettono i vice 
di Assindustria 

I vicepresidenti dell'Asindustriadi Foggia, 

M ichele Perrone, 70 anni, e Eliseo Zanasi, 56 anni, 
si sono dimessi dalle loro cariche. Sono entrambi 
a0i arresti neH'ambito dell' inchiesta della procura 
distrettuale antimafia barese che ha portato in 
carcere, la scorsa settimana, sei imprenditori e 
quattro pr^iudicati accusati di aver costituito un' 
organizzazione mafioso per condizionerei' 
amministrazione pubblica. Zanasi e Perrone 
hanno dichiarato di essere innocenti edi aver 
deciso di dimettersi per non creare difficoltà ali' 
associazionefoggiana degli industriaii. 


Bari 

Scuola inagibile 
lezioni sospese 

La Provincia di Bari ha provveduto alla 
sospensione dell'attività didattica dell'Istituto 
magistrale «Pomari» di Terlizzi, nel nord barese, 
dopo che i tecnici hanno constatato l'insufficienza 
della resistenza delle strutture portanti dello 
stabile scolastico. L'immobile, di proprietà del 
comune di Terlizzi epassato in uso alla Provincia, 
dopo aver subito un incendio doloso sviluppatosi 
in alcune aule durante l'estate, è stato sottoposto 
ad un attento sopralluogo dall'ufficio tecnico 
provinciale. Le verifiche hanno consigliato il 
provvedimento cautelativo di sospensione 
dell'attività scolastica. 


Sanremo 

Vecchietta ruba 
350 gettoni alle slot 

Furto con destrezza: questa l'accusa a cui dovrà 
rispondere una vecchietta di 76 anni, residente a 
Bergamo, colpevole di aver derubato un 
pensionato, di 69, abitante a Lecco, di 350 gettoni 
della slot (ognuno del valore di 0,50 euro) per un 
totaledi 175 euro. Il furto, è stato commesso al 
Casinò di Sanremo. A incastrare la scaltra 
nonnina, che aveva approfittato di un distrazione 
del proprietario, sono stati i poliziotti. Assidua 
frequentatrice della casa da gioco, i poliziotti 
hanno atteso che si ri presentasse all'ingresso per 
dirle che era stata denunciata. 


Trapianti 

A Genova il donatore 
più anziano del mondo 

Eccezionale trapianto a Genova. Il fegato di una 
donna genovese di 97 anni, mortaio ^uitoaun 
incidente stradale, èstato impiantato in una 
donna di 64 anni. L'intervento, durato 8 ore, è 
stato eseguito presso il centro trapianti d'organo 
deH'ospedaleSan Martino, nel capoluogo ligure, 
nella notte tra il 16 e il 17 ottobre. Si tratta - 
riferisceuna nota dell'ospedale - del donatore più 
anziano segnalato dalla letteratura internazionale. 
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Gabriel Bertinetto 


Un appello agli iracheni affinchére- 
sistano con le armi all'occupazione 
straniera e un prociama anti-occi- 
dentalein cui annuncia nuovi atten¬ 
tati suicidi dentro e fuori gli Stati 
Uniti minacciando esplicitamentei 
loro alleati, Italia compresa. Con 
duemessaggi audio diffusi dallatele- 
visione araba Al Jazira, Osama Bin 
Laden, la primula rossa del terrori¬ 
smo islamico, riconquista la ribalta 
mediatica internazionale. La voce 
sembra proprio la sua, anche se gli 
esperti della Cia 
ieri sera non si 



La voce dei due 
ww messaggi audio 

registrati diffusi ieri sera 
dalla televisione araba 
Al Jazira è quasi certamente 
quella di Osama 




Preannunciati attacchi suicidi 
dentro e fuori gli Stati Uniti 
«Ci riserviamo il diritto 
di rappresaglie contro tutti 
i paesi partecipanti all’iniqua 
guerra contro Baghdad» fi 


pronunciavano 
con certezza. 

«SeDiovuo- 
le-affermail ca¬ 
po di Al Qaeda- 
continueremo a 
combattere voi. 

Usa, e prosegui¬ 
remo le opera¬ 
zioni-martirio 
(attentati ka¬ 
mikaze) nel vo¬ 
stro territorio e fuori, fino a quan¬ 
do avrete rinunciato aH'oppressio- 
ne ed alle vostre azioni insensate». 
Dopo avere promesso l'inferno, 
Osama si inoltra in una analisi che 
nella sua logica aberrante dovrebbe 
giustificare le, minacciate imprese 
terroristiche. È ormai chiaro, dice 
infatti, cheil presidente Bush ha sca¬ 
tenato la guerra contro Saddam per 
realizzare gli obiettivi di una lobby 
sionista intenzionata a distruggere 
la potenza mi litare i rachena e i mpa- 
dronirsi delle sue ricchezze petroli¬ 
fere. 

Il discorso pro^ue spostando 
il tiro sugli alleati di Washington, in 
Occidente come nel mondo islami¬ 
co. Riguardo a questi ultimi, si dice 
che la minaccia di attentati «vale in 
particolare per gli stati del Golfo, a 
partire dal Kuwait, usato come 
trampolino di lancio per leforzedei 
crociati». Quanto agli occidentali, 
Bin Laden afferma cine «ci riservia¬ 
mo il diritto di compiere rappresa¬ 
gliene! momento enei luogo oppor¬ 
tuni contro tutti i paesi che parteci¬ 
pano a questa guerra ingiusta, nello 
specifico. Gran Bretagna, Spagna, 
Australia, Polonia, Giappone e Ita¬ 
lia». 

N on è la pri ma volta che Al Qae- 
da include il nostro paese tra i suoi 
bersagli potenziali, egli esperti dell' 
antiterrorismo italiano prendono le 
minacce «molto sul serio», perché, 
spiegano, si tratta di un messaggio 
«verosimilmente autentico». Per 
questa ragione, aggiungono, «si in¬ 
tensifica anche in Italia l'attività di 
controllo e investigativa». L'ultima 
voltaincui l'Italiaera stata esplicita¬ 
mente citata come paese da colpire 
risale allo scorso novembre. Anche 
allora fu latvsatellitaredel Qatar Al 
J azi ra a trasmettere una registrazio¬ 
ne audio con la voce del capo di Al 
Qaeda. Si era ad un mesedall'atten- 
tato che aveva fatto circa duecento 
morti nell'isola indonesiana di Bali, 
e a sei setti marne dal maxi-seque¬ 
stro attuato da un gruppo di guerri¬ 
glieri ceceni nel teatro Dubrovkadi 
M osca, conclusosi poi con la morte 
di 129 ostaggi edei ci rea 40 membri 

Il nostro paese eitato 
come bersaglio con 
Gran Bretagna 
Spagna Polonia 
Australia Giappone 
Kuwait 


Toma Bin Laden, minacce a Usa e Italia 

H capo di Al Qaeda promette attentati anche in Iraq. La Casa Bianca: la guerra al terrorismo eontinua 


V 



Una sagoma del 
presidente Usa 
ha accolto Bush 
al suo arrivo a 
Manila, in basso 
il video 

trasmesso da Al 
Jazira 


Per la Cnn il nastro dello sceicco del terrore è «autentico» 


Secondo la Cnn, il nastro audio chela tv «all n&i/s» 
araba al Jazira ha diffuso, attribuendolo al capo della 
rete terroristica al Qaida Osama bin Laden, è 
autentico. 

La Cnn ha deciso di utilizzare la nuova audiocassetta 
dopo die suoi esperti l'hanno esaminata e hanno 
valutato che la voce è davvero quéla dé capo 
terrorista. L'intéligence Statunitense al momento frena 
e fa sapere die sta ancora valutando il messaggoenon 
Sè ancora pronundata sulla sua autentidtà. 

Era poco più di un mese che il miliardario saudita non 


landava uno dà suoi prodami attraverso Al jazira, 
l'emittaite dà Golfo accusata di fungere da sua cassa 
di risonanza e che, in o^i caso, deve proprio a lui 
parte dàla sua notorietà. L'ultimo messaggio di 
Osama risale infatti al 10 settembre scorso. 

Alla viglia dà secondo anniversario degli attentati 
dàl'll settembre, sempre Al Jazira aveva trasmesso un 
messaggio acoompagiato da inediteimmagni in cui 
Bin Laden compareassiemeaAlZawahrì. Nà 
messaggio il leader di Al Qaida aveva àogia gli 
attentati dàleTorri Gemàle e dà Pentagono. 



Der Spi egei 

«Fischer boicotta il vertice 
dei donatori a Madrid» 


BERLINO II rischiodi nuovefratturesullaquestioneirache¬ 
na si profila all'orizzonte Dopo il voto all'unanimità al- 
l'Onu sulla nuova risoluzione per l'Iraq, il ministro degli 
Esteri tedesco, il verdejoschka Fischer, e la sua collega per 
gli Aiuti allo sviluppo, la socialdemocratica Heidemarie 
Wieezorek-Zeul non parteciperanno la sdtimana prossi¬ 
ma alla conferenza di Madrid per la ricostruzione dell' 
Iraq. 

La notizia è stata resa nota in un'anticipazione del 
settimanale amburghese «Der Spiegel», in edicola doma¬ 
ni. I portavoce dei due ministeri hanno confermato, ma 
smentiscono categoricamente che si tratti di boicottaggio. 
La portavoce del ministro Wieezorek-Zeul, ha precisato 
infatti che non si può in nessun modo parlaredi «boicot¬ 
taggio» della conferenza come riferisce lo «Spiegel». Stan¬ 
do alle paroledella sua portavoce, Wieezorek-Zeul infatti 
non può andare a Madrid a causa di altri impegni. 

Lo Spiegel lapensadiversamenteescrive: «Dopo l'an¬ 


nuncio dei paesi ostili alla guerra - Germania, Francia e 
Russia - di non mdtere a disposizione altri mezzi per la 
ricostruzione dell'Iraq, il governo di Berlino boicotta ora 
anche la conferenza dei paesi donatori di M adrid», scrive 
il settimanale di Amburgo nell'anticipazione diffusa ieri. 
Nell'articolo si legge anche che Fischer avrebbe mostrato 
«disinteresse», Wieezorek-Zeul da parte sua invierà a M a- 
drid il suo viceErich Stather. Da quando ha annunciato il 
sì di Berlino alla risoluzioneOnu voluta dagli Stati Uniti, 
il cancelliere tedesco Gerhard Schroeder ha chiarito che il 
suo esecutivo non fornirà alla missione né truppe né aiuti 
oltre quelli già promessi, La Germania contribuirà per la 
sua quota ai 200 milioni di euro stanziati dall'Unione 
Europa per la ricostruzione in Iraq. 

Visto che non intende ri apri rei cordoni della borsa, il 
governo tedesco ha scelto di inviare a M adrid una delega¬ 
zione guidata da un alto funzionario del ministero dello 
Sviluppo, Erich Stather. Un portavoce del ministero degli 
Esteri ha confermato che «non è previsto che il ministro 
Josckha Fischer vada a M adrid». 

Alla conferenza nella capitale spagnola il 23 e 24 otto- 
bresono stati invitati rappresentanti di 68 paesi, 19orga¬ 
nizzazioni internazionali e 11 organizzazioni umanitarie 
non governative. Secondo stime della Banca mondiale e 
deirOnu, fino al 2007 serviranno per la ricostruzionedell' 
Iraq 35,6miliardi di dollari. 


del commando. Osama elogiava 
quegli attacchi emetteva in guardia 
«i paesi alleati degli Stati Uniti». 
«Come state assassinando, cosi lo 
sarete anche voi, ecomeci bombar¬ 
date, cosi lo sarete anche voi», disse 
menzionando Italia, Gran Breta¬ 
gna, Francia, Canada, Germania e 
Australia. 

Le registrazioni mandate in on¬ 
da ieri sera da Al Jazira sembrano 
recenti, perché si fa riferimento al- 
l'ex-premier palestinese Abu Ma- 
zen, dimessosi il mese scorso per 
contrasti con Arafat. Abu Mazen 
vienedefinito un agente degli ameri¬ 
cani. Agli irache¬ 
ni Osama lancia 
l'esortazione a 
combattere con¬ 
tro l'occupazio¬ 
ne: «Non lascia¬ 
tevi spaventare 
dalle armi o dal 
numero di quei 
sanguisuga, per¬ 
ché già comin¬ 
ciano a indebo¬ 
lirsi ed a croi lare 
militarmente ed 
economicamen¬ 
te, specialmente 
dopo il benedet¬ 
to giorno di 
New York» (un 
ovvio e imman¬ 
cabile riferi men¬ 
to alla strage del- 
le Torri gemel¬ 
le). Il capo di Al 
Qaeda chiama 
poi in causai sol¬ 
dati statuniten¬ 
si, affinché si 
rendano conto 
di essere usati 
per operazioni 
indegne: «La vo¬ 
stra presenza in 
Iraq è una deli¬ 
berata ingiusti¬ 
zia. Voi morite 
affinché altri 
possano viveree 
giovarsene 11 vo¬ 
stro sangue vie¬ 
ne sparso per 
riempirei forzie 
ri della banda 
della Casa Bian¬ 
ca, i suoi traffi¬ 
canti d'armi eie 
grandi corpora¬ 
zioni». Poi, ri¬ 
volgendosi diret¬ 
tamente a Bush, 
ironizza sulla 
sua ricerca di ap¬ 
poggi interna¬ 
zionali: «Le tue 
grida d'aiuto e le invocazioni all'ar¬ 
rivo di truppe mercenarie da ogni 
parte, persino da piccoli Stati, han¬ 
no demolito la tua arroganza, ti han¬ 
no ridimensionato e hanno rivelato 
la tua debolezza». 

Bush, da Bangkok, una delle cit¬ 
tà toccateieri nel suo itinerario asia¬ 
tico, ha affi dato al portavoce M cLel- 
lan, una prima valutazione sulla ri¬ 
comparsa in scena di Osama. Il suo 
messaggio, afferma il portavoce, ri¬ 
corda al mondo che la guerra al 
terrorismo non è finita, èd «è per 
questo che continuiamo a combat¬ 
tere gli assassini». 


Irrisione verso il eapo 
della Casa Bianca: 
cerchi aiuti militari 
ovunque e questo 
rivela quanto sej^ 
debole 


» 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Dopo sushi esashimi, Geor¬ 
ge W, Bush si prepara ad assaggiare in 
Asia risentimento e diffidenza. La visita 
del presidente americano è iniziata con 
una cena a Tokyo, dove il primo mini¬ 
stro giapponese, junichiro Koizumi, ha 
offerto un banchetto in suo onore. Sulla 
tavola tutte le specialità della cucina 
orientale ma nessun colloquio politico e 
Koizumi si è guardato bene dal prende¬ 
re impegni per aiutare gli Stati Uniti in 
Iraq. «È stataselo una pausa per ripren¬ 
dersi dopo dodici oredi viaggio - èstato 
il commento dello staff presidenziale- 
l'agenda vera e propria inizia con M ani- 
la». Sabato nella capitale delle Filippine 
migliaia di studenti sono scesi in piazza 
per protestare contro la visita di Bush, 
Davanti a un imponente schieramento 
di forze dell'ordine sono state bruciate 
bandiere a stelle e strisce mentre la folla 
gridava: «Bush, Bush, go away, take 
with you Gma» (Bush vattene a casa e 
portati dietro Gloria M acapagal Arroyo, 
la presidentedella R^ubblica considera¬ 
ta succube degli Stati Uniti). La manife¬ 
stazione ha costretto Bush a ritardaredi 
oltre un'ora il suo discorso davanti al 
Parlamento filippino, e quando ha ini- 


Bush cerca truppe, per ora risponde solo Seul 

La Corea del Sud parteciperà alla forza multinazionale. Il presidente Usa contestato nelle Filippine 


ziato a parlare alcuni deputati si sono 
alzati e hanno lasciato l'aula in segno di 
protesta. «Le relazioni tra i nostri Paesi 

- aveva dichiarato Bush in un'intervista 

- sono cosi strette, così amichevoli che 
troveremo certamentenuoveopportuni- 
tà per lavorare insieme Non chiederei 
mai alle Filippine qualcosa che mettesse 
in imbarazzo il loro governo, ma il rap¬ 
porto di amicizia ètale... ». M entre Bu¬ 
sh invitava i legislatori alla cooperazio- 
nenella guerra internazionaleal terrori¬ 
smo e sollecitava riforme democratiche 
nelle Filippine, tra i banchi è comparso 
anche un cartello con la scritta: «M r. 
Bush, falla finita con le tue guerre». Il 
presidente americano ha indicato le Fi- 
lippinecome modello per la ricostruzio- 
nedeiriraq, L'opposizione ha denuncia¬ 
to che gli aiuti militari americani alle 
Filippinevengono utilizzati dal governo 
per soffocare il dissenso e ha chiesto la 


accusatì d'omicidio 

Detenuto iracheno morto 
Marines sotto processo 

WASHINGTON Due riservisti dei marinesmobilitati 
per combattere in Iraq dovranno rispondere al l'ac¬ 
cusa di omicidio preterintenzionale in seguito alla 
morte di un prigioniero di guerra iracheno. Per lo 
stesso caso, sei loro commilitoni sono stati accusati 
di reati minori, che vanno da aggressione a negli¬ 
genza. Annunciando leaccusecontro gli otto mari¬ 
nes della riserva di Camp Pendleton, in California, 
il portavoce della base. Bill Lisbon, ha definito la 
vicenda sorprendente «perchè i marine non fanno 


queste cose». 

I due accusati di omicidio, oltre che di crudel¬ 
tà, violenzeemaltrattamenti, sono stati identificati 
come il maggiore Clark Pauluseil caporale Chri¬ 
stian Hernandez. Tutti gli otto imputati apparten¬ 
gono al 2.0 battaglione del 25.o reggimento dei 
marines e sono attualmente detenuti nella loro 
base in California. 

L'avvocato di uno degli accusati di un reato 
minore, Donald Rehkopf, ha dato la colpa per la 
morte del prigioniero alla «fretta di guerra» del 
Pentagono, che avrebbe trascurato l'addestramen¬ 
to dé riservisti chiamati in servizio attivo. Rehkopf 
ha detto cheil suo cliente, il caporaleWilliam Roy, 
si dichiara innocente. Secondo il difensore, il con¬ 
trollo dé campi di detenzione per i prigionieri di 
guerra spetta all'Esercito, non alla riserva dé mari¬ 
nes. 


fine di ogni cooperazione con le forze 
armate Usa sino a quando continuerà 
l'occupazione dél'Iraq. 

Bush, partito per ottenere aiuti a 
stabilizzare la situazione né Golfo e per 
spingere trattati commerciali favorevoli 
agli Stati U niti, secondo molti oservato- 
ri internazionali tornerà a casa a mani 
vuote. «Anche se i leader musulmani 
moderati cercheranno di non scontenta- 
recompléamenteil presidente america¬ 
no, difficilmente andranno oltre un so¬ 
stegno fatto di parole, Tutti sanno di 
dover farei conti con l'opinione pubbli¬ 
ca locale che in questo momento non 
guarda con simpatia aH'America», La 
contestazionesi preannuncia particolar¬ 
mente violenta in Indonesia, uno Stato 
a larga maggioranza musulmana, ma 
persino ndia Corea dé Sud, il cui gover¬ 
no è stato sinora l'unico a promettere 
l'invio di uomini in Iraq, méàdéla po¬ 


polazione ha un giudizio apertamente 
negativo né confronti degli àati U niti e 
déla loro attuale amministrazione. Un 
sondaggio condotto prima dél'estate 
dal Pew Reserch Center aveva appurato 
che nell'arco di dodici mesi gli indone 
siani che hanno un giudizio negativo 
degli Stati Uniti sono passati dal 63 al- 
rSO percento; di questi solo il 20% con¬ 
danna l'America in generale, mentre 
l'83% punta il dito contro il presidente 
Bush. L'Australia, che aveva manifesta¬ 
to sostegno all'intervento militare, dopo 
il mancato ritrovamento degli arsenali 
di sterminio di Saddam Husén e il ri¬ 
fiuto dé le Nazioni Unite a prender par¬ 
te né processo di ricostruzioneagli ordi¬ 
ni degli americani, sembra orientata a 
una posizione molto più prudente e re 
stia a prendere impegni sia in termini 
economici che militari per aiutare il po¬ 
tentealleato. 

La fredda accoglienza che Bush sta 
incontrando in Asia si accompagna al 
risultato d^li ultimi sondaggi diffusi ie 
ri in America. La percentuale di cittadi¬ 
ni al di sopra dé 65 anni di éà che 
approva l'operato di Bush è pasata in 
pochi mesi dal 63 al 41, un nuovo mini¬ 
mo storico per il presidente che spera di 
ottenere un nuovo mandato alleéezio- 
ni dé 2004. 
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Christoph Blocher 


Il leader del populismo alpino 

Sogiava di diventare contadi no, oggi è un 
imprenditore &ie fattura vere fortune. E cheta 
politica. Si è imposto sulla scena politica all'inizio 
degli anni '90 scagliandosi contro l'adesione allo 
«spazio economico europeo». 

Christoph Bioche', 62 anni, leader della destra 
populista évdtica èli padre-padronedell'U nione 
demoaatica del centro (ilde). 

È nato a Schaffausei, cantone tedesco, in una 
fami^ia di coltivatori con undid fratelli e sorelle 
Suo padre era pastore protestante 
Il g'ovane Blocher sogia di di ventare contadi no. 
Studia agricoltura, poi d laurea in diritto 
all'univerdtà di Zurigo nel 1968. L'anno successivo 
entra nella ditta Ems-Chimie(chimica industriale) 
come giu ri sta part-time. 

La carriera è fulminante nel 1971 èga se^etario 
generale, nd 1973 direttore generale e dieci anni dopo 
compra l'impresa eia ristruttura. 

Oggi, la ditta ètra le più redditizie in Svizzera. 

N d 1997 Bioche'ha dichiarato quad 1,2 miliardi di 
franchi (órca 1.400 miliardi di lird. 

Nd 1999 al g-ido di Slogan populisti e 
ultraconservatori sfonda il reticolato periferico entro 
cui si muove la sua aeatura politica e approda al 
Parlamento. 

Nd 1975 era Stato detto nd parlamento cantonale di 
Zurigo, ndlefileddI'Udc, partito tradizionalmente 
agrario. 

Nd parlamento federaled entrato la prima volta nd 
1979. 



il leader dell’ultra 

destra svizzera Christoph Blocher 


Andrew Katumba 


L’ex rifugiato nero che punta a Berna 

Andrew Katumba ti guarda con un sorriso quasi 
sornione dai manifesti appiedeati sui muri di 
Zurigo. Lo sa die la sua non è una ^ida 
qualunque èia sfida contro chi vorrMe volentieri 
cacdarlodal Paese-e insieme con lui tutti gli 
stranieri-, esesi potesse, magari dgllarei confini 
con lucchetti in modo da e^/itare un suo ritorno, e 
l'arrivo di altri come lui. Katumba, 32 anni, padre 
ugandesee madre uaaina, ègunto in Svizzera 
come ri fugiato. 

Era in fuga dal regmedi Idi Amin. Oraèun 
de^nteproduct manager, che lotta in difesa dd 
diritti degli immig'ati. Fa parte indeme ad altri 33 
immigrati ddia lista «second splus», qudii ddia 
seconda e terza generazione naturalizzati in 
Svizzera, am che non hanno mia rinnegato le 
proprieorigni. Katumba è il più famoso dd 
candidati. 

Il motivo èsemplice il pretesto ^i èstato offerto 
dal partito ddia destra nazionalista di Blocher, 
l'Udc. Durante un comizio, sbandierando i loro 
cavalli di battaglia contro gli immigrati, rifugiati 
quasi sempre autori di «gravi dditti almi nati», 
l'Udc ha usato anche questo slogan: «Noi svizzeri 
siamo i negri di turno», ovvero coloro diesi fanno 
spennare da^i stranieri che approfittano 
ddi'ospitalità edd benesseredvetico. La risposta 
dd «second splus» non à è fatta attendere «Se gf; 
svizzeri si sentono come dd negri, allora ce ne vuole 
uno vero in Parlamento», ave/a risposo da un 
manifesto Katumba, 


Svizzera, la lista degli immigrati sfida la destra 


Alle politiche favorito il partito xenofobo di Blocher. Gli stranieri: siamo una risorsa, non un problema 


Segue dalla prima 

Nel rinnovo del Consiglio Naziona¬ 
le (camera bassa, 200 seggi) e del 
Consiglio degli Stati (Camera alta, 
46 ^gi), tutti i sondaggi snocciola¬ 
ti fino ad ieri danno il suo partito 
vincente con il 25,3 per cento delle 
preferenze, circa tre punti in più 
rispetto al successo di quattro anni 
fa quando sfondò la periferia dove 
era nato e conquistò la vetta della 
classifica uscita dalle urne. La pre¬ 
senza dei «secondi» in tv, i loro visi 
neri sorridenti sui muri delle città, 
i dibattiti in cui ripetono di voler 
portare nel Parlamento svizzero 
un deputato di colore, èsenzadub- 
bio però una bella sfida simbolica 
contro la xenofobia e il nazionali¬ 
smo incarnati dal 62ennemiliarda- 
rio-politico, che come nel ‘99, 


-quando si imposea Berna con in¬ 
fiammati discorsi contro gli immi¬ 
grati e per la difesa della neutralità, 
prendendo esempio dal suo vicino 
austriaco nonchéamicoJoergHai- 
der- anche quest'anno ha incentra¬ 
to tutta la sua campagna elettorale 
sugli slogan contro «l’alta propor- 
zionedi crimini gravi commessi da¬ 
gli stranieri». 

Senza forzare più di tanto, si può 
direcheBlocherèil prototipo dell'« 
uomo contro»: contro gli immigra¬ 
ti, contro l'Europa, contro l’inte¬ 
grazione, contro l'abuso in materia 
di asilo. L'anno scorso si è schiera¬ 
to, ma invano, anche contro l'ade¬ 
sione airOnu. Una serie di «no» 
sciorinati per difendere «i valori 
della Svizzera», chiusa nel suo idil¬ 
lio alpino, inattaccabilecomeil ca¬ 
veau della Federai Reserve. I temi 


dell'U de nella campagna elettorale 
2003 sono rimasti gli stessi, -rifu¬ 
giati, criminali ©(tracomunitari, di¬ 
fesa della neutralità svizzera- ma i 
toni sono stati eoa virulenti che il 
partito si è atti rato addosso persi¬ 
no le ire dell'Alto Commissariato 
deirOnu per i Rifugiati, per «pale¬ 
se manipolazione da fatti». 

A partesmontareletesi del magna¬ 
te Blocher, proprietario oltre che 
di un partito anche di uno dei più 
grandi stabilimenti chimici della 
Svizzera, l’Ems-Chimie, l'obiettivo 
dei 34stranieri di ben 21 nazionali¬ 
tà, tra cui anche sette italiani, è 
quello di catalizzare l’attenzione 
dell'opinione pubblica sul probi© 
ma degli immigrati, che in unPa© 
se dove circa il 20 per cento della 
popolazioneèstraniera, non «devo¬ 
no rappresentare un problema, ma 


una risorsa», cornea dice al telefo¬ 
no Claudio Genovese, 20 anni im¬ 
bevuti di entusiasmo politico, un 
Davide di sinistra contro il Golia 
Blocher. Tutti i candidati sono na¬ 
turalizzati, posseggono il passapor¬ 
to rossocrociato, ma non hanno 
mai rinnegato le loro origini. An¬ 
drew Katumba, padre ugandese e 
madre ucraina, giunto in Svizzera 
come rifugiato, in fuga dal regime 
di Idi Amin, è il più famoso dé 
«secondi»: ha prestato il suo volto 
ad un manifesto elettoralechefac© 
va il verso ad una provocazionedel- 
ru de. 11 partito della destra nazio¬ 
nalista aveva fatto campagna con 
lo slogan: «Noi svizzeri siamo i n© 
gri di turno», ovvero coloro che si 
fanno spennare dagli stranieri che 
approfittano delTospitalità edel b© 
nessereel veti co. I mmediata la repli¬ 


ca dei «secondos». «Segli svizzeri si 
sentono come dei negri, allora ce 
ne vuole uno vero in Parlamento», 
aveva risposto da un manifesto K© 
tumba, d^ante Product M anager 
di 32 anni. I «secondi» vorrebbero 
chegli abitanti ddia ricca Confed© 
razione dvetica riconoscessero il 
fatto che la Svizzera è diventata un 
paese multiculturale e facilitasse il 
rilascio dd passaporto per la secon¬ 
da eterzagenerazionedi immigr© 
ti. 

A votare saranno oggi circa 4,6 mi¬ 
lioni di dottori. I sondaggi prevedo¬ 
no una vittoria ddI’Udc, tallonato 
dai socialisti (Ps) che al termine di 
una campagna condotta aperta¬ 
mente contro «un partito populi¬ 
sta che i ntende distruggere lo Stato 
soci ale e nuocerei deboli», dovreb¬ 
bero ottenere poco meno dd 25% 


dd voti, in lieve rialzo rispetto a 
quattro anni fa. Oltreall’Udced al 
Ps, i due altri partiti membri ddia 
coalizione governativa sono i radi¬ 
cali ei democristiani cui i sondaggi 
attribuiscono rispettivamente il 
20% eil 12-15% ddleintenzioni di 
voto. Selescdted^li dottori riflet¬ 
teranno i sondaggi, la polarizzazio¬ 
ne dd paesaggio politico dvetico 
dovrebbe accentuarsi. T uttavia, s© 
condo gli osservatori, la leggend© 
ria stabilità dd Paese non è necessa¬ 
riamente in pericolo. La composi¬ 
zione dd governo -sette ministri 
detti dal parlamento- è infatti fon¬ 
data sul principio ddia «formula 
magica»: in vigore dal 1959, lafor- 
mula stabilisce la ripartizione dd 
seggi e attribuisce due poltrone ai 
socialisti, dueai democristiani, due 
ai radicali e una sola all'Udc. Che 


se trionfa hagiàfatto saperedi vo¬ 
ler un secondo seggio. Benché in 
questi anni il fatto di disporre di 
un solo ministro non gli abbia mi¬ 
nimamente impedito di dominare 
la scena politica svizzera. Al mo¬ 
mento sia i socialisti che i radicali 
hanno mostrato la loro disponibili¬ 
tà, non è detto che Blocher riesca 
ad incassare la seconda poltrona. 
Durante la passata legislatura, 
l'Udc ha spesso assunto posizioni 
opposte a qudie dd governo ed al 
momento ddiaridezionedd mem¬ 
bri -prevista a dicembr© gli altri 
partiti potrebbero chiedersi se la 
concessionedi unaseconda poltro¬ 
na all'Udc non rischi di mettere in 
pericolo il sistema di concordanza 
che ha sempre caratterizzato la 
Svizzera. 

Cinzia Zambrano 


fc fcPiiitervista 

" Claudio Genovese " 


studente 


A 20 anni è il più giovane candidato della lista «second splus», gli stranieri di seconda e terza generazione naturalizzati svizzeri 

«Voglio dare la scossa ai giovani in nome dei diritti» 


«L'ho fatto perché ho vissuto sulla 
m i a pd le cosa vogl i a d i re essere con¬ 
siderato "straniero", "italiano" in 
Svizzera e "svizzero” a M ilano...a un 
certo punto non sapevo più quale 
fosse il mio posto...ecomemi sono 
sentito io, qui in Svizzera si sentono 
ogni giono molti stranieri...». Clau¬ 
dio Genovese, classe 1983, da dom© 
ni studentedi Economia all'universi¬ 
tà di Zurigo, è uno dd sette italiani 
candidati a Zurigo ndia lista «multi- 
culti»seconc(^/us, stranieri di secon¬ 
da eterza generazione diventati sviz¬ 
zeri che hanno deciso in nomeddia 
difesa degli immigrati di sfidare nd 
voto di oggi il leader xenofobo Blo¬ 
cher, con l'obiettivo di portare al 


parlamento svizzero un deputato di 
colore. 

Di solito i ragazzi a venfanni 
pensano ad altro che a fare po- 


Sono italiano in 
Svizzera e svizzero 
in Italia, non so quale 
sia il mio posto 
e eome me si sentono 
in tanti eosì 
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litica, lei come mai si è candi¬ 
dato? 

«Sono stato tre mesi a M ilano e 
lì mi hanno sempre chiamato 
"Claudio lo svizzerotto", qui a Zuri¬ 
go mi chiamano "Claudio l’italianot- 
to"...è una cosa che non sopportavo 
più. Parlando un po' in giro ho sco¬ 
perto di non essere l'unico ad avver¬ 
tire questo fastidio. Ho conosciuto i 
ragazzi di second splusecosì èinizi© 
ta la mia avventura politica». 
Cos'èche la stimola? 
«Lavogliadi dareuna scossa agli 
altri ragazzi, sempre più demotivati 
elontani dalla politica. Intorno a me 
ci sono molti giovani che pensano 
sia inutile il mio, il nostro, impegno 


politico. Noi vorremmo far capire 
loro invece che le cose si possono 
cambiare, chenoi giovani dobbiamo 
farci sentire. Soprattutto in merito al 
rispetto dd diritti umani eddia poli¬ 
tica di integrazione: qui in Svizzera 
bisogna smetterla di far finta di adot¬ 
tare politiche di integrazione, e poi 
non dareil diritto di voto agli strani© 
ri. Che senso ha? lo lavoro all'aero¬ 
porto e con me ci sono tanti alban© 
si, marocchini, e vedo quotidian© 
mente le loro difficoltà nd lavoro, 
nd rapporti con lagente: èinaccett© 
bile che in un paese dove si parlano 
quattro lingue, e dove coesistono 
quattro cultureci sia questa discrimi¬ 
nazione». 


Quanti siete nelia iista di s© 
cond spius? 

«Siamo in 34, di cui sette italia¬ 
ni. È un gruppo assolutamente mul- 
tietnico. Katumba è uno dd perso¬ 
naggi più famosi, perché risponden¬ 
do ad una provocazione ddI'Udc 
-«noi svizzeri siamo negri di turno»- 
su un manifesto Katumba ha replica¬ 
to: «Se gli svizzeri si sentono come 
dd negri, allora ce ne vuoleuno vero 
in Parlamento». 

Cosa si aspetta da queste el© 
zioni? 

«Certo un ^gio, ma secondo 
me abbiamo già vinto. Ci siamo 
esposti, i media e la stampa sia svizz© 
ri che internazionali hanno parlato 


di noi, e di conseguenze dd probi© 
ma degli immigrati. La gente ci ha 
notato: tutti sanno chi sono i 
"secondi", qualcuno cominciaacapi- 


L’obiettivo era far 
parlare degli immigrati 
dire che tra loro c’è 
gente onesta che lavora: 
in questo abbiamo 
già vinto 



re che i neri non sono per equazio¬ 
ne, comesi vorrebbe far credere, tut¬ 
ti dd criminali echetra loro ci sono 
tante persone oneste che lavorano e 
rappresentano una risorsa per il Pa© 
se. Abbiamo lavorato molto, tenuto 
dibattiti, distribuiti volantini. Sensi¬ 
bilizzare l'opinione pubblica sulla 
questione degli immigrati era il no¬ 
stro primo obiettivo e l'attenzione 
che ci è stata riservata ci dimostra 
che abbiamo vinto. Qualcuno per 
stradaci haanchedetto:nonsonodi 
sinistra, ma sentendo voi le cose che 
va ripetendo Blocher non mi piacci© 
no più. Speriamo se ne ricordi nel 
segreto ddi’urna». 

C.Z. 


Davanti alla Commissione giustizia c’è la proposta di nominare Janice Rogers Brown alla Corte di Appello di Washington. Insorgono donne e afro-americani 

Bush candida una giudice razzista, battaglia al Senato 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Si preannuncia battaglia 
questa settimana al Senato di fronte 
all'ultimo tentativo di GeorgeW. Bu¬ 
sh di riempirela magistratura feder© 
ledi giudici ultraconservatori, nemi¬ 
ci giurati dd diritti civili, epaladini 
ddlecrociatecontro l’aborto. Davan¬ 
ti alla commissione Giustizia c'è in¬ 
fatti la proposta di nominarejanice 
Rogers Brown alla Corte di Appdio 
di Washington, un incarico di gran¬ 
de influenza e prestigio, considerato 
l'anticamera per la Corte Suprema 
degli Stati Uniti. 

Rogers Brown, 54 anni, afro 


americana, attualmente siede sui 
banchi ddIaCorte Suprema ddlaCa- 
lifornia, e si è guadagnata notorietà 
con eccentriche sentenze ispirate più 
ai suoi personali principi ideologici 
che alle leggi e alla giurisprudenza. 
«È il miglior giudice che l’estrema 
destra possa sognare - ha dichiarato 
Ralph Neas, presidentedi Peoplefor 
theAmerican Way- Incarna l'estr© 
mismo ideologico di ClearenceTho- 
mas insieme alla durezza e all'attivi¬ 
smo militante di Antonin Scalia». 
Thomas e Scalia sono i giudici che 
hanno scritto la sentenza con cui G© 
orgeW. Bush è diventato presidente 
degli Stati Uniti dopo lo scandalo 
dei brogli elettorali in Florida. 


«Jan ice Rogers Brown ha un cur¬ 
riculum di manifesta ostilità nei con¬ 
fronti dei più fondamentali diritti ci¬ 
vili ecostituzionali, ha dimostrato di 
utilizzareil proprio poteredi giudice 
per interpretareleleggi in senso con¬ 
trario ai principi chele hanno ispir© 
te - ha denunciato Hilary Shelton, 
direttore del Naacp di Washin^on, 
una delle principali associazioni che 
negli Stati Uniti si battono contro il 
razzismo - È un atto di cinismo rivol¬ 
tante da parte dell’amministrazione 
Bush spingere la nomina di un magi¬ 
strato del genere tentando di farlo 
passare come un atto meritorio per¬ 
ché si tratterebbedella prima donna 
afro americana a sedere tra i giudici 


del Distretto Federal©>. E infatti con¬ 
tro la nomina sono scese in campo 
sia le associazioni delle donne che 
quelle della comunità afro america¬ 
na. Il Black Congressional Caucus, 
l'organizzazionecheriunisce! pari© 
mentari neri, ha stigmatizzato la pro¬ 
posta dellaCasa Bianca comeil tent© 
tivodi aprire una sede del famiger© 
to Ku-Klux-Klan ad Harlem. 

I responsabili di Peoplefor thè 
American Way hanno diffuso un 
rapporto dettagliato di 39 paginesu- 
gli anni trascorsi da Rogers Brown 
alla Corte Suprema della California, 
dove è riportato anche il parere che 
nel 1996 l'associazionedegli awoc© 
ti californiani diede a proposito del¬ 


la sua nomina: «Non ha i requisiti 
professionali necessari, sia per una 
relativa inesperienza che per la pro- 
pensionea basare lesuesentenze sul¬ 
le sue personali convinzioni politi¬ 
che». Sette anni dopo il giudizio non 
è molto cambiato: la valutazione 
espressa dall’Associazione nazionale 
degli avvocati americani sulla nomi- 
nadi RogersBrown allaCorted’Ap- 
pellofederaledi Washington è«Non 
qualificata/Qualificata», come quel¬ 
le sufficienze che certi professori 
danno a scuola per non accanirsi 
contro gli studenti irrecuperabili. In 
questo caso pare piuttosto un gesto 
di cortesia nei confronti della Casa 
Bianca. 


Preparatevi 
alle vacanze 
di riparazione. 
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Leonardo Sacchetti 


Nella notte tra venerdì e Ieri, la Bolivia 
ha vissuto ore di tensione tra giubilo e 
dubbi. Era da poco passata la mezzanot- 
tequando Gonzalo Goni SanchezdeLo- 
zada, il presidente conservatore in cari¬ 
ca dal giugno 2002, consegnava la sua 
lettera di dimissioni al presidente del 
Senato, «La democrazia boliviana - ha 
scritto Sanchez de Lozada- èsotto Tasse- 
diodi gruppi settoriali politici esindaca- 
li che non credono in essa». La svolta è 
arrivata dopo la morte di oltre 80 mani¬ 
festanti nella «guerra del gas», scatenata 
dai sindacati e dai 
partiti delTopposi- 


In carica dal giugno 
ww 2002, Gonzalo 

Sanchez de Lozada ha 
lasciato il paese per rifugiarsi 
a Miami con la famiglia 
dopo le dure contestazioni 



Indios, sindacati e partiti 
che hanno dato vita 
allo sciopero generale 
ad oltranza ora dettano 
le condizioni per bloccarje 1 
privatizzazioni 




zione contro la 
proposta ^verna- 
tiva di privatlzza- 
rell gas nazionale. 

Ad ascoltare il 
messaggio di de 
Lozada, nel Parla¬ 
mento erano in 
97, Trenta hanno 
votato contro le 
dimissioni che, 
nei fatti, erano già 

statedettatadallemanifestazioni di piaz¬ 
za e dalla scelta del vicepresidente Car¬ 
los Mesa Gisbert come nuovo capo di 
Stato. 

La notte tra venerdì e ieri si ètrasfor- 
matain unafestaacui hanno partecipa¬ 
to gli stessi manifestanti che, negli ulti¬ 
mi 32 giorni, avevano paralizzato la vita 
economica e politica della Bolivia. E 
mentre Goni, dalla cittadina di Santa 
Cruz, insieme alla suafamiglia, prende¬ 
va un aereo per M lami, uno dei leader 
della rivolta. Evo M orales, ha accolto 
tiepidamente la svolta istituzionale. M e- 
sa, hadetto il capo del M as(M ovimento 
al socialismo), «deve governare rispet¬ 
tando le esigenze del popolo». Dunque, 
porta chiusa alle richieste neoliberiste 
del Fondo Monetario Internazionale 
(Fmi), della Banca Mondiale e dei gr/n- 
gos delTamministrazione americana, 
ma anche l'offerta di una tregua istitu¬ 
zionale, «È importante che! movimenti 
sociali facciano una pausa - ha detto 
M orales -. Aspetteremo le prime mosse 
del nuovo governo e poi decideremo». 

Adesso, con le prime barricate ri¬ 
mosse dal l'autostrada El Alto-La Paz 
(cuore delle proteste) e il ritorno dei 
militari nelle caserme, le attenzioni so¬ 
no puntatesu CarlosM esa che ha davan¬ 
ti a sé un compito non facile: pacificare 
il Paese, indireil referendum «vincolan¬ 
te» sul progetto di privatizzazione e go¬ 
vernare senza una maggioranza parla¬ 
mentare, dopo la fuga di vari partiti dal 
governo di Goni. «Non intento avvaler¬ 
mi - sono state le prime parole di M esa 

Il timone passa 
ad uno storico 
Il bilancio 
degli scontri 
è altissimo; almeno 
80 morti 


Svolta in Bolivia, Popposizione in festa 

U nuovo presidente Carlos Mesa promette il referendum sul gas e nuove elezioni 


Con le dimissioni del presidente conservatore San¬ 
chez de Lozada e la nomina del suo vice, Carlos 
Mesa, alla massima carica del Paese, si è in parte 
conclusa la più grave crisi istituzionale e sociale 
vissuta dalla Bolivia nei suoi 21 anni di democrazia. 
Era il 15 settembre quando alcuni contadini indigeni 
del lago Titicaca bloccarono un’autostrada per prete- 





stare contro il progetto di privatizzazione del gas 
nazionale voluta dalTallora presidente de Lozada. 
Comincia così la «guerra del gas», innescata dal 
decreto presidenziale che puntava all’esportazione 
degli idrocarburi boliviani verso il Messico e gli Stati 
Uniti. 

Indios, sindacati e partiti d’opposizione si sono uniti 


e hanno avviato uno sciopero generale a oltranza. 
Goni, come viene chiamato Sanchez de Lozada, ri¬ 
sponde con il pugno duro: in 32 giorni di manifesta¬ 
zioni si contano oltre 80 morti. I suoi alleati lo abban¬ 
donano. Evo Morales,.leader del Mas (Movimento al 
socialismo) esulta: «È una vittoria di tutti i bolivia¬ 
ni». 


» 


Carlos Mesa 
giornalista-presidente 

Nato a La Paz il 12 agosto del 
1953, il neopresidente 
boliviano, CarlosM esa, ha un 
passato di Storico e di 
giornalista. L'anno scorso, 
durante la campagna dottorale 
per lepresidenziali, dea se di 
accompagiare Sanchez de 
Lozada come indipendente, non 
essendo iscritto ad alcun 
partito. Sposato, con due fi^i. 
Mesa è noto soprattutto per il 
suo libro «Tra urne e fucile» in 
cui ripercorreva la storia di 
tutti i presidenteddia Bolivia 
dal 1825 a oggi. 

Giornalista tdeviàvo, 
radiofonico eopinionista su 
vari quotidiani nazionali, l'ex 
numero due ddia Repubblica 
boliviana ha partecipato alla 
fondazione di vari e esperienze 
editoriale end 1994 ha vinto il 
prestigoso premio giornalistico 
«R ey de E spana». L o scorso 
lunedì, con le sue dimissioni, 
aprì la strada alledimmoni di 
Gonzalo Sanchez de L ozada. 
«Non ho il carattere per 
uccidere», disse ai gornalisti 
presenti. 



Sanchez de Lozada 
l’ex leader in fuga 

È considerato l'uomo più ricco 
ddia Bolivia e questa fama non 
l'ha certo aiutato in questi 
gorni di scontri ndlediradeedi 
imboscate politiche. I suoi stessi 
seguad dd M ovimento 
nazionalista rivoluzionario 
(Mnr, di destra), che lo hanno 
soprannominato «Goni», lo 
avevano abbandonato. 
Settantatreanni, Lozada èstata 
una ddle figure chiavi ndio 
sfruttamento ddle miniere e dd 
giacimenti petroliferi ddia 
Bolivia. Nelle dazioni dd gugno 
2002 riuso a battere, al secondo 
turno. Evo M orales dd 
M ovimento al sodalismo (Mas), 
aprendo ai partiti più 
conservatori. La sua odi nazione, 
in questi ultimi gorni, ha 
prodotto violenti scontri. Il 
progetto di legge per la 
privatizzazione dd gadmenti di 
idrocarburi boliviani èstata 
vista come la punta di un 
iceberg neoliberista voluto dal 
Fondo M ondano 
Internazionale (Fmi) e 
daH'amministrazione 
americana. 


con addosso la banda presidenziale - 
della partecipazioneattiva di alcun parti¬ 
to nella formazione del mio governo». 
Se tra le priorità, M esa (presidente nu¬ 
mero 64 della Bolivia) ha posto la «lotta 
contro la corruzione» - una maniera per 
far piazza pulita delle voci di ruberieche 
hanno circondato leultimeoredella pre- 
sidenzadi Goni-, non è ancora chiara la 
durata del suo mandato. La costituzione 
prevede la permanenza di M esa nel pa¬ 
lazzo di San Jorge fino all'agosto del 
2007 (scadenza naturale del mandato di 
Goni) mali Masei sindacati ribelli non 
sembrano dello stesso avviso e hanno 
già chiesto nuove elezioni. «Le proteste 

- ha detto Jaime 
Solares, leader del¬ 
la Centrale opera¬ 
ia boliviana (Cob) 

- continueranno 
fino al ritiro del 
progetto sul gas». 
Mesa ha messo su¬ 
bito le mani avan¬ 
ti. «Non èpossibi- 
le accontentare 
tutte le richieste 
dei manifestanti», 
ha dichiarato nel- 

lagiornatadi ieri mentre rendeva tri bo¬ 
to alle vittime degli ultimi giorni. 

La giornata di ieri è trascorsa, in 
tutta la Bolivia, in una calma piena di 
tensione. Il Pentagono americano ha in¬ 
viato un gruppo di esperti militari per 
valutare il grado di protezione delTAm- 
basciata Usa a La Paz. Ma proprio 
W ashi ngton è stata accusata da M orales 
di appoggiare le scelte ultra-liberiste di 
Goni. E ieri, dal Dipartimento di Stato 
americano sono giunte parole di «ram¬ 
marico» per la partenza di Sanchez de 
Lozada, pur accettando l'insediamento 
di Mesa. Piena fiducia dal Brasiledi Lu- 
laedalTOrganizzazionedegli stati ame 
ricani (Osa), 

La rocabolesca fuga di Goni dalla 
Bolivia - un elicottero stracarico di baga¬ 
gli che, circondato da forze speciali, la¬ 
scia l'aeroporto di Santa Cruz - ha di 
fatto aperto una delle maggiori crisi isti¬ 
tuzionali della ventennale democrazia 
andina. Gli stessi parlamentari del suo 
Movimento nazionalista rivoluzionario 
(M nr) non lo difendono più. Evo M ora¬ 
les, vincitore politico della «guerra del 
gas», hadichiarato cheGon; «non avreb¬ 
be dovuto lasciare il Paese visto che de¬ 
ve essere processato per attentato alla 
dignità umana» del popolo boliviano. 
Ieri, a La Paz, molti politici ripetevano il 
rischi di una «manipolazione» della pro¬ 
testa mentremigliaiadi personesi riuni¬ 
vano nellacentralissi ma Plaza San Fran¬ 
cisco, gridando: «Sì, si può». Goni sene 
è andato e adesso la Bolivia torna aspe 
rare. 


Gli Stati Uniti 
si rammaricano 
per la partenza 
di Sanchez 
ma aeeettano 
la staffetta 


» 


Cocaleros e contadini, l’ anim a della rivolta 

Evo Morales e Felipe Quispe hanno guidato la protesta ma da anni sono in rotta di collisione 


Emiliano Guaneila 


BUENOS AIRES Evo e Felipe non si sop¬ 
portano, ma prima o poi si dovranno 
mettere d'accordo. Devono farlo se vo¬ 
gliono davvero cambiare la Bolivia. Evo 
M oralesèil leader dei cocaleros, i colti¬ 
vatori delle foglie di coca della regione 
del Chaparechehanno imparato a lotta¬ 
re contro il governo che da anni cerca 
di spazzarli via mandandogli l'esercito 
per fumigare le loro piantagioni. Felipe 
Quispe, ma tutti lo chiamano il Malku, 
il condor in lingua aymara, è il capo 
indiscusso della CSTUB, il sindacato 
dei contadini dell'altipiano che sono ar¬ 
rivati fino a La Paz per guidare la prote¬ 
sta socialedelleulti me settimane Insie¬ 
me potrebbero fare miracoli ma da an¬ 
ni si fanno la guerra accusandosi reci¬ 
procamente di traditore, opportunista, 
inconcludente. Lo si èvisto anche negli 
ultimi giorni; mentre Quispe arringava 


i manifestanti nellacittà satellite dell'Al¬ 
to, a otto chilometri dalla capitale La 
Paz, Morales riceveva gli inviati della 
Cnn nella sede del suo partito, il MAS 
(movimento al socialismo), a Cocha- 
bamba, «La rivoluzione sociale - spiega 
M orales - nel nostro paese inizia nel 
Chapareesi estende a tutta la Bolivia. I 
cocaleros sono i paladini di questa lotta 
e per questo hanno il privilegio di gui¬ 
darla». «Non dovd:e credere a tutto 
quello che vi raccontano - ribatteva 
Quispe - la sinistra boliviana è fragile, 
rachitica. La spina dorsale dei movi¬ 


menti popolari sta nella cultura indige¬ 
na, nella lotta per la costruzione del 
Q u I lasuyu, la nuova patri a soci al i sta an¬ 
tagonista al capitalismo. Quando noi 
bloccavamo lestrade, facevamo gli scio¬ 
peri del la fame, contavamo i morti, M o- 
rales se ne stava comodamente in Libia 
ospite di Gheddafi». Una lotta eterna. 
Evo e Felipe sono abili con la parola e 
con i fatti, guidano due movimenti ca¬ 
paci di arrivare fino in parlamento, 
muovono decinedi miniala di persone 
ma nessuno dei due riesce a fare un 
passo indietro o perlomeno a marciare 


sulla stessa linea, Morales è più cono¬ 
sciuto alivello internazionale, partecipa 
agli incontri del Social Forum, tiene 
contatti con i Sem Terra brasiliani e 
con le madri di Plaza de Mayo. Nel 
2002 ha sorpreso tutti piazzandosi al 
secondo posto nelle elezioni presiden¬ 
ziali, obbligando Sanchez de Losada a 
formareuna variegata coalizionedi cen¬ 
trodestra formata da quattro partiti che 
non hanno mai smesso di litigare sulle 
nomine da spartirsi. Anche Quispe si è 
fatto eleggere deputato ma si muove 
con più difficoltà nella politica. Fonda¬ 


tore del gruppo guerrigliero «Tupac Ka- 
tari», nel 1992 viene incarcerato con 
l'accusa di terrorismo ma il governo è 
costr^o a liberarlo cinque anni dopo 
sotto il peso delle manifestazioni di mi- 
gliaiadi contadini aymara che si piazza¬ 
no per settimane fuori dal carcere. Da 
allora diventa il segretario e leader indi¬ 
scusso della CSTUB, la Confederacion 
U nica de T rabajadores Campesinos de 
Bolivia. Nei suoi discorsi parla senza 
mezzi termini di apartheid edello scon¬ 
tro tra gli indios e i gringos «Il nostro 
obbiettivo - ama ripetere-èia liberazio¬ 


ne dellepopolazioni indigene soggioga¬ 
te dal sistema di segregazione creato dal 
capitalismo importato dai tempi dei co¬ 
lonizzatori». La massiccia mobilitazio¬ 
ne contro il progdto di vendita del gas 
naturale agli Stati Uniti non ha accorcia¬ 
to le distanze tra Quispe e Morales ma 
tra i due, perlomeno, c'è stata una tre 
gua, decisiva per far cadere il governo 
di Sanchez de Losada. Nel suo dispera¬ 
to tentativo di aggrapparsi al potere il 
presi dente «gringo» ha sciorinato la dot¬ 
trina del terrorismo internazionaletan- 
to cara al suo mentore nordamericano. 


«Non ci faremo calpestare - ha d^o 
"Goni" con il suo marcato accento ingle 
se, ereditato da più di trent'anni vissuti 
negli Stati Uniti - da gruppi di nar- 
co-sindacalisti finanziati dall'estero». 
L'agenda del nuovo presidente Carlos 
Mesaèfittadi richieste Sia Morales che 
Quispe puntano alla convocazione di 
elezioni per un'assemblea costituente. 
Sul tavolo ci sono molti ssi me rivendica¬ 
zioni dalla concessione di maggiori au- 
tonomieallecomunitàindi^eai sussi¬ 
di per contadini e minatori, dalla stata¬ 
lizzazione delle imprese pubbliche pri¬ 
vatizzate negli anni Novanta al migliora¬ 
mento delle condizioni di vita dellepo¬ 
polazioni dell'altipiano. Se non voglio¬ 
no perdere il consenso popolare capita¬ 
lizzato n^li ultimi mesi Evo e il M alku 
devono riuscire a trovare un cammino 
comune, mettendo da parte ambizioni 
personali ed una rivalità storica. M a po¬ 
trebbe essere più difficilechefar cadere 
un governo. 


Compagna di lotta di Chico Mendes si è schierata contro la decisione del governo brasiliano di liberalizzare le coltivazioni di soia geneticamente modificata 

Marina Silva, la ministra ecologista che sfida Lula 


BUENOS AIRES Tutto il Brasile Tha 
potuta vedere, in televisione, vesti¬ 
ta a lutto, mentre partecipava ad 
un «girotondo» intorno ai palazzi 
governativi di Brasilia insieme a 
migliaia di ecologisti. Marina Sil¬ 
va, la «bandiera delTAmazzonia», 
compagna di lotta di Chico M en- 
des, ministra delTambiente ed 
esponente di spicco del governo di 
Luis Inacio Lula da Silva non ha 
digerito affatto la decisione dell' 
esecutivo di li borali zzare per la rac¬ 
colta 2003-2004 le coltivazioni di 
soia geneticamente modificata. E 
ha fatto notare la sua rabbia, da 
ecologista di lunga data. Il giorno 
dopo l'annuncio della «medida 
provvisoria», il decreto legge firma¬ 
to dal vicepresidenteJosé Alencar 
(Lulaerain visita ufficiale a Cuba) 
che apre l'agricoltura brasiliana ai 
prodotti OMG, la «Marina del 
PT» è scesa in piazza assieme ai 
contadini di «via Campesina». Sa¬ 
lutata con un grande applauso dai 


manifestanti, li ha accompagnati 
fino a pochi metri dai cancelli del 
M inistero delTAgricoltura ribattez¬ 
zato con un grande striscione co¬ 
me il «palazzo della Monsanto», 
dal nome della multinazionale che 
possiede la licenza per la coltivazio- 
nedella soia geneticamente modifi¬ 
cata in Brasile. Ai giornalisti che le 
ventilavano Tipotesi delledimissio- 
ni la ministra ha risposto con un 
sorriso. «Fuori discussione, tradi¬ 
re il primo degli insegnamenti del 
vecchio Chico M endes; non smet¬ 
tere mai di lottare». La «battaglia 
della soia» è solo l'ultima di una 
seriedi lotte portate avanti daque 
sta donna prodigio della sinistra 


brasiliana, la cui biografia, così co- 
mequelladel «presidenteoperaio» 
Lula è degna di nota. Nata 45 anni 
fa in un sperduto villaggio nell'al¬ 
trettanto sperduto Stato dell'Acre, 
seconda di undici figli di una fami¬ 
glia di seringueros, i raccoglitori di 
caucciù della foresta amazzonica, 
M arina resta orfana di madre a 15 
anni e un anno dopo deve lasciare 
la foresta per curarsi da una grave 
forma d'epatite. I mpara a leggere a 
scrivere in ospedale e una volta 
fuori pericolo si mette a studiare 
come una forsennata con Tobbiet- 
tivo di farsi suora. A 20 anni riesce 
a iscriversi all'università: dai grup¬ 
pi ecclesiastici di base passa ai col¬ 


lettivi studenteschi d'ispirazione 
marxista. Nel 1984fonda con Chi- 
co M endes la sezione amazzonica 
dellaCUT, lacentralesindacalena- 
ta nella periferia di San Paolo sotto 
la guida di Lula. In onore al futuro 
leader del Partido dosTrabalhado- 
res, che viene arrestato dai militari 
per la sua attività sindacaleM arina 
chiama la sua terza figlia Moara, 
chenella lingua degli indios signifi¬ 
ca «libertà». Nelle file della Cut e 
poi del PT la Silva inizia una carrie¬ 
ra politica fulminante; consigliera 
comunale, deputata localefino ar¬ 
rivare al Senato, eletta con una va¬ 
langa di voti. Una corsa in salita 
contappeforzatedovuteai proble¬ 


mi di salute, tra i quali una rara 
forma di infezionedai metalli pre¬ 
ziosi contratta in gioventù cheTob- 
bliga ancora oggi a sottoporsi ad 
una rigida dieta alimentare. In par¬ 
lamento, dai banchi del l'opposizio¬ 
ne al governo di Fernando Henri- 
que Cardoso, si contraddistingue 
per lebattagliecontro ladeforesta- 
zione e per la promozione della 
salvaguardia della biodiversità del¬ 
la regione Amazzonica. Quando 
un anno fa Lula conquista la presi¬ 
denza è lei Tunica candidata al deli¬ 
cato dicastero delTambiente. La 
sua nomina viene salutata con 
grandesoddisfazionedalleassocia- 
zioni ambientalistedi tutto il mon¬ 


do e anche dal la sinistra storica del 
Pt, la stessa che ora critica aperta¬ 
mente la politica cauta del gover¬ 
no Lula in materia economica. Nel 
suo discorso d'insediamento M ari¬ 
na Silva promette di continuare 
sulla stessa strada che percorre da 
vent'anni ma col tempo deve fare i 
conti, comealtri ministri del gover¬ 
no, con i tagli di bilancio dettati 
dalla politica fiscale austera im¬ 
prontata dal governo. La difesa del¬ 
la soia organica di fronte ai nume¬ 
rosi campi insali di soia genetica- 
mente modificata era da mesi mo¬ 
tivo di polemica. Da una parte la 
volontà di preservare l'ambiente, 
dall'altra la necessità del secondo 


esportatore mondiale del legume 
di stare al passo con gli altri grandi 
produttori, come gli Stati Uniti. La 
Silva ha chiesto a Lula la sospensio¬ 
ne del decreto della discordia per 
poter effettuare dei test d'impatto 
ambientale sugli effetti della soia 
geneticamente modificata. «Stia¬ 
mo legalizzando nel nostro paese- 
hadetto in una sorte di sfogo pub¬ 
blico - un prodotto sulla base di 
test effettuati negli Stati Uniti e in 
Canada». Dura la replica dei gran¬ 
di produttori: «Se diamo ragione 
al ministro delTambiente - dicono 
- avremo dei risultati sicuri solo 
nel 2010eper quella data il Brasile 
avrà perso definitivamenteil treno 
della biotecnologia». 

Lula, per ora prendetempo. Sa 
che la sua combattiva ministra 
non mollerà facilmente il campo 
di battaglia. Perché, come diceva 
Chico M endes, l'importante è lot¬ 
tare, non smettere mai di lottare. 

e.g. 
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MOSCA I pannelli solari si aprono 
senza difficoltà. Seicento secondi 
dopo il lancio, la navetta spaziale 
SoyuzTma-3 raggi unge la sua orbi¬ 
ta, l'attracco alla Stazione spaziale 
internazionale, Iss, è previsto per 
domani. Partiti dalla basedi Baiko- 
nur, in Kazakistan, gli astronauti 
russo eamericano, Alexander Kale- 
ri eM ichael Foale, daranno il cam¬ 
bio ai loro colleghi costretti a pro¬ 
lungare il loro soggiorno nella sta¬ 
zione orbitante dopo la tragedia 
dello shuttleColumbia, disintegra¬ 
tosi nel febbraio scorso al rientro 
nell'atmosfera terrestre con i sette 
uomini di equipaggio. A bordo del- 
l'IssYuri Malechenco e Edward Lu 
da sei mesi navigano nello spazio, 
il primo ha avuto anche il tempo 
per sposarsi via satellite con la fi¬ 
danzata che lo aspetta in Texas. 
Per loro il rientro è previsto per 
fine ottobre insieme al cosmonau¬ 
ta spagnolo Pedro Duque, partito 
ieri con laSoyuzperun breve sog¬ 
giorno nello spazio, primo euro¬ 
peo a tornare a bordo della stazio¬ 
ne spaziale dopo la catastrofe del 
Columbia, per compiere una serie 
di esperimenti che vanno sotto il 
nomedi «missioneCervantes». 


Secondo lancio per la navetta russa dopo la tragedia del Columbia. Riporterà a casa l’equipaggio della Iss in orbita da sei mesi 

Soyuz in volo, cambio della guardia sulla base spaziale 


«Tutto sta andando secondo i 
piani», ha detto ieri un portavoce 
dell'ente spazi alerusso, Rosaviako- 
smos, mentrel'amministratoredel- 
la Nasa Sean O'Keefe elogiava il 
valore della partnership tra i due 
paesi, una collaborazionedivenuta 
tanto più preziosa dopo il blocco 
dellemissioni shuttle per migliora¬ 
re i sistemi di sicurezza sulle navi 
spaziali americane. Finora è stata 
la Russia a garantire l'approvigio- 
namento della stazione orbitante- 
questo è il secondo viaggio - ma la 
minore capacità del le Soyuz ha re¬ 
so necessario un ridimensiona¬ 
mento deU'equipaggio fisso sul- 
l'Iss, passato datreadueastronau- 
ti. Alexander Kaleri eM ichael Foa¬ 
le secondo il programma dovreb¬ 
bero restare nello spazio per 200 
giorni, prima del cambio déla 
guardia. 

Al momento la principale ra¬ 



gione di incertezza è rappresentata 
dalla mancanza di fondi lamentata 
dall'ente spaziale russo, che per fi¬ 
nanziarsi ha organizzato i primi 
voli «turistici» nello spazio, prezzo 
del biglietto 20 milioni di dollari. I 
tour spaziali sono stati sospesi do¬ 
po la tragedia del Columbia, per 
ottimizzarelemissioni sullastazio- 
ne orbitante, ma la scarsa disponi¬ 
bilità di fondi potrebbe far slittare 
dal prossimo novembre a gennaio 
2004 il viaggio della nave cargo 
Progress. M inori problemi dovrà- 
bero presentarsi invece nella fase 
di rientro della Soyuz, che nella 
precedentemissioneaveva manca¬ 
to il punto d'atterraggio di diverse 
centinaia di chilometri, rendendo 
necessarie ore di ricerche nella 
steppa per il recupero dell'equipag¬ 
gio. Stavolta i tre astronauti a bor¬ 
do della Soyuz sono stati dotati di 
un telefono satellitare e di un gps 


per essere localizzati con più facili¬ 
tà el'entespazialerusso ha miglio¬ 
rato il sistema di trasporto sul¬ 
l'area dell'atterraggio. 

La nuova missionesulla stazio¬ 
ne orbitante compirà oltre 20 espe¬ 
rimenti e due uscite nello spazio e 
rientrerà sulla terra neH'aprile del 
2004. Kaleri, 47 anni, e Foale sono 
tra gli astronauti con maggiore 
esperienza. Il primo ha compiuto 
tre missioni, per oltre 415 giorni, 
sulle stazioni russe Salyut e M ir. 11 
secondo ha partecipato in passato 
a missioni russo-americane sulla 
M ir. U no dei loro compiti sarà di 
comi nei are a preparare la Issai fu¬ 
turo arrivo, previsto per l'autunno 
2004, del modulo da trasporto au¬ 
tomatico europeo. 

Seguito con grande entusia¬ 
smo a M adrid, lo spagnolo Pedro 
Duque, che compirà una missione 
di 10 giorni ed es^uirà diversi 
esperimenti scientifici per conto 
dell'Agenzia spaziale europea 
(Esa) è il primo astronauta spagno¬ 
lo a raggiungere l'Iss e potrebbe 
essere l'ultimo europeo in missio¬ 
ne breve, prima delTinserimento 
di un cosmonauta U e nell'equipag¬ 
gio principale della stazione. 


Nucleare, decolla il negoziato con l’Iran 


L ’Aiea vuole il sì a ispezioni senza preavviso. Cominciati ieri i colloqui a Teheran 


Gabriel Bertinetto 


Per mesi la porta al dialogo veniva 
alternativamente socchiusa e ri¬ 
chiusa. M ai spalancata, mai ermeti¬ 
camente bloccata. Ieri, finalmente, 
nel confronto fra l'Iran e l'Alea 
(Agenzia internazionale per l'ener¬ 
gia atomica) si è aperto un varco, 
attraverso il quale i protagonisti 
della contesa potrebbero arrivare, 
forse addirittura in pochi giorni, 
ad un accordo di garanzia su Ile rea¬ 
li finalità pacifiche del programma 
nucleare di Teheran. 

È accaduto che nella capitale 
iraniana sono iniziati i negoziati 
per la firma del cosiddetto proto¬ 
collo aggiuntivo al Tcattato di non 
proliferazione nucleare (Tnp). Il 
Tnp vincola i firmatari a non co¬ 
struire arsenali atomici. Il protocol¬ 
lo stabiliscein più l'obbligo di apri¬ 
rei propri impianti a ispezioni sen¬ 
za preavviso da parte dei tecnici 
dell'Aiea. 

L'agenzia di Vienna insiste da 
tempo per ottenere il si di Teheran 
a queste visite di controllo non ca- 
lendarizzate. La controparte è anda¬ 
ta avanti reclamando monotona¬ 
mente, in contropartita, la fornitu¬ 
ra di assistenza tecnologica nuclea¬ 
re da parte da grandi paesi occi¬ 
dentali, i quali, negandola, violereb¬ 
bero essi stessi il Tnp. 

Stanca dei temporeggiamenti 
della Repubblica islamica, l'Aiea il 
12 settembre scorso ha fissato una 
scadenza ultimativa: o firmate il 
protocollo ed entro il 31 ottobre ci 
procurate tutti i chiarimenti da 
tempo richiesti sulleattivitàin cor¬ 
so nei vostri siti nucleari, oppure il 
problema sarà portato all'attenzio¬ 
ne delTOnu, che potrà anche deci¬ 
dere sanzioni. 

Con l'approssimarsi della data 
limite, l'atteggiamento del regime 
degli ayatollah è mutato. Giovedì 
scorso il rappresentante di Tehe¬ 
ran presso l'Aiea, Ali Akbar Salehi, 
ha manifestato a Mohammed El 
Baradei, direttore dell'agenzia, di 
essere «disposto» a sottoscrivere il 
tanto discusso protocollo. 

Ieri quelladisponibilitàsi ècon- 
cretizzata neH'awio delle trattati¬ 
ve. Tra i fattori che hanno favorito 



Nelle moschee si prega contro la Nobel Ebadi 


Un complotto contro l'IsIam, con la 
complicità di «mani traditrid» 
all'interno dell'Iran. Queio, secondo 
gli ambienti conservatori religiosi della 
Repubblica islamica, il significato del 
Premio Nobel per la pacericonosduto 
all'attivista per i diritti umani Shirin 
Ebadi, attaccata dai pulpiti delle 
preghiere del venerdì in tutto il Paese. 
In un comunicato, i fedeli che hanno 
partedpato alla preghiera collettiva 
nàia dttà santa sdita di Qom non 
solo 3 scagiono contro l'avvocatessa 
iraniana, ma anche contro i 
parlamentari riformisti diesi sono 
congratulati con la e martedì sera 
l'hanno accolta all'aeroporto di 
Teheran, insieme con miniala di 
dttadini, al rientro da Parigi. 
«Esprimiamo una forte aitica e odio 
contro qua dqoutati che usano la 
saaa tribuna dal Parlamento per le 
strumentalizzazioni del nemico», si 
afferma nella nota. 

Attacchi alla neo-Premio Nobel sono 
venuti ieri dalle guide ddia preghiera 
dà venerdì di diverse dttà iraniane. 


Da Rasht, nà nord, l'hojatoleslam 
Q orbani ha detto che il 
riconosdmento è stato dato a Shirin 
Ebadi «non perlesuecapadtà, ma 
peri servizi che ha offerto ai capi dàle 
potenze arroganti». Da Ouroumieh, 
nài'ovest, l'hojatoleslam BozorgAbad 
Hassani ha affermato che l'attivista 
peri diritti umani «ha idee laiche e 
secolari, eia fedina penale sporca». 
Shirin Ebadi era stata in carcere per 
alcune settimane nà 2000 per avere 
raccolto su una videocassetta le 
confessioni di un miliziano islamico 
«pentito» chedenundava complotti 
de^i ambienti conservatori contro le 
riforme dà presidente dàla 
Repubblica M ohammad Khatami. 

M a l'ala riformista non rinunda a 
sostenere la neo-Premio Nobà. Il 
vicepresidente dà Parlamento e 
fratàlo dà prendente Reza Khatami, 
parlando al congresso dà maggore 
partito riformista, M osharekat, ha 
reso omaggio all'opera del/' 
avvocatessa a difesa dà diritti dàle 
donne e dà bambini. 


Tra le vittime un ragazzo colpito a Tulkarem. Venti i feriti. Blitz dei soldati israeliani, liquidato un dirigente locale deU’organizzazione integralista 


Quattro palestinesi uccisi nei Territori. Hamas: ci vendicheremo 


TEL AVIV U n ragazzo di diciassette anni colpito 
al petto eal collo da due proiettili. Ucciso ieri a 
Tulkarem, In CIsgiordania, dal fuoco da milita¬ 
ri israeliani attaccati da un gruppo di giovani. 
Si chiamava Yehiya Rihan, secondo testimoni 
anche altri cinque giovani palestinesi sarebbe 
ro rimasti feriti nello stesso attacco. Stando a 
fonti israeliane, i militari si sono difesi da un 
attacco «terroristico»con armi da fuoco ebotti- 
glieincendiarie. La versione palastineseèdiver- 
sa: i ragazzi avrebbero tirato sassi, non molo¬ 
tov. Il bilancio dell'ennesima giornata di san¬ 
gue in M edio Oriente conta altri tre morti. A 
Rafah, nella Striscia di Gaza al confine con 
l'Egitto, blindati israeliani hanno ucciso trepe 
lestinesi, tra cui una donna e un militante di 
Hamas. 

Da giorni i militari sono impegnati nella 


regione in un'operazione di individuazione e 
smantellamento di tunnel costruiti dalla resi¬ 
stenza palestinese sotto le case a ridosso del 
confine, viesotterraneelungo lequali arrivereb¬ 
bero armi dall'Egitto. Ieri, poco prima dell'al¬ 
ba, i soldati hanno liquidato il comandante 
locale delle «Brigate Ezzedin El Qassam», il 
braccio armato di Hamas. Secondo una porta¬ 
voce militare, Tarik Abu Hussein, 39 anni, è 
stato colpito nel rione di Al-Salam mentre con 
altri miliziani integralisti cercava di collocare 
ordigni esplosivi lungo una pista solitamente 
percorsa dai carri armati per raggiungere un 
avamposto dell'esercito israeliano, Nellaspara- 
toriacheneèseguita, i soldati hanno ucciso un 
altro miliziano di H amas, H ussam M ughier, di 
26 anni, e una donna, W idad Ajrami, di 28. 

Fonti palestinesi sostengono invece che 


Abu Hussein è stato ucciso da tiratori scelti 
mentre stava raggiungendo la moschea di cui 
era imam. Secondo le fonti, i soldati israeliani 
hanno poi aperto il fuoco contro altri palestine¬ 
si checercavano di prestargli soccorso, ucciden¬ 
do il secondo miliziano e la giovane donna, 
accorsi in suo aiuto. Nel mitragliamento israe¬ 
liano, sono rimasti feriti altri 14 palestinesi, tra 
i quali il marito eun cognato della donna. 

Morti ingombranti mentre nella Striscia di 
Gaza, nel quadro delle indagini per l'attentato 
di mercoledì scorso costato lavitaatreamerica- 
ni, la Sicurezza preventiva palestinese arrestava 
nel campo profughi di Jabaliya (nord) otto 
miliziani del Frontepopolaredi liberazionedel- 
la Palestina (Fplp), Tentativo arduo quello del¬ 
l'Autorità palestinese di richiamare una qual¬ 
che legalità, in un clima di crescente esaspera¬ 


zione, Non è questa la strada di Hamas, che 
minaccia nuove sanguinose vendette per l'as¬ 
sassinio di Abu Hussein e condanna una volta 
di più come «una resa» a Israele la road map 
alternativa messa a punto domenica scorsa ad 
Aqaba (Giordania) - dopo oltre due anni di 
contatti - da una cinquantina tra esponenti 
della sinistra israeliana erappresentanti palesti¬ 
nesi, rispettivamente cap^giati dall'ex mini¬ 
stro della giustizia Yossi Beilin, laburista, edair 
ex ministro deH'informazioneYasser Abed Bab¬ 
bo. «La Palestina èuna terra islamicaenessu no 
può cederne neppure un centimetro», ha tuo¬ 
nato Hamas, rimproverando ai promotori del 
«patto di pace» di aver concordato le loro «peri¬ 
colose posizioni» mentre la popolazione dei 
Territori è «vittima delle aggressioni e delle 
distruzioni israeliane, cornea Rafah». 


il superamento dell'Impasse, rien¬ 
trerebbe una trattati va segreta con¬ 
dotta sin dall'agosto scorso da 
Francia Germania e Inghilterra 
con l'Iran. 

I tre paesi europei avrebbero 
offerto assistenza tecnologica e 
combustibile nucleare in cambio 
della piena trasparenza iraniana 
sul funzionamento dellesuecentra- 
li. Nel quadro di quei negoziati si¬ 
nora riservati, i ministri degli Este¬ 
ri dei tre paesi potrebbero effettua¬ 
re una visita congiunta a Teheran 
la settimana prossima. 

Salehi si èdetto «ottimista»sul¬ 
l'esito dei colloqui con i rappresen¬ 
tanti dell'Aiea, che potrebbero du¬ 
rare «qualchegiorno». In preceden¬ 
za anche Baradei aveva rilasciato 
dichiarazioni fiduciose, sostenen¬ 
do che né suoi recentissimi incon¬ 
tri con i dirigenti iraniani aveva 
ricevuto la garanzia «di un resocon¬ 
to storico completo déle attività 
nucleari passate» edi una «coopera¬ 
zione totale». E ha aggiunto chea 
suo giudizio, né momento in cui 
Teheran decidesse di collaborare, 
«non ci vorrebbe più di una setti¬ 
mana per ottenere tuttele informa¬ 
zioni». 

Tempi brevi dunque, anche se 
Salehi, ieri, alla domanda se riten¬ 
ga probabile che si firmi il protocol¬ 
lo prima dé 31 ottobre o al più 
tardi entro la riunione dél'Aiea 
prevista per il 20 novembre, ha ri¬ 
sposto rimanendo né vago: «Tutto 
è possibile, ma l'Iran ha i suoi rit¬ 
mi, che sono conformi ai suoi inte¬ 
ressi». 

L'origine dé contenzioso fra 
Teheran e Alea risale alla scoperta 
di traccedi uranio fortemente arric¬ 
chito in duediversi stabilimenti nu¬ 
cleari in Iran. Per l'agenzia di Vien¬ 
na erano indizi preoccupanti di un 
piano segreto per la costruzione di 
armi atomiche, negato invece dagli 
iraniani che giurano sulle finalità 
puramente civili dé loro program¬ 
ma. 

Particolarmenteaspri nél'accu- 
sareTeheran ené minaccareritor¬ 
sioni, gli Stati Uniti,checonsidera- 
no la Repubblica islamica parte dé 
cosiddetto asse dé male insieme 
alla Corea dé Nord e al deposto 
regime iracheno di Saddam. 


Cecenia, Kadyrov conferma il premier Popov 


11 neo presidente ceceno A khmad 
K adyrov ha confermato A natoly 
Popov come primo ministro, li 
decreto di nomina precedalo 
stesso insediamento di Kadyrov, 
previsto per oggi, dopo le elezioni 
in cui ha ottenuto l'81% da 
suffrag, in un controverso 
scrutinio che rappresenta un 
momento chiave dà processo di 
normalizzazione voluto dal 
presidente Vladimir Putin ma 
che è stato aiticato dalle 
organizzazioni per i diritti 
umani e dal Dipartimento di 
Stato Usa, malgrado 
l'appovazione espressa dagli 
osservatori dàla Comunità de^i 
Stati Indipendenti (Cs), dàla 
Lega A raba e dàla Conferenza 
Islamica. 


Popov dovrà formare ora un 
nuovo governo, anche se lo Stesso 
Kadyrov ha indicato chela 
maggor parte dà ministri sarà 
confermata. 

li premier era sopravvissuto a un 
awàenamento da cibo pochi 
gorni prima dà voto, anche se 
non è ancora chiaro se sa stato 
acddentale o se qualcuno abbia 
cercato di ucdderlo. Venerdì 
scorso è rimasto gravemente 
ferito in un inddentestradaleil 
fìglio dà presidente Kadyrov, 
Zàimkhan; secondo una fonte 
dà ministero dàl'Interno ceceno, 
è certo die non s sia trattato di 
un tentato omicidio. Lo Stesso 
Kadyrov, invece è scampato più 
volte ad agguati dàla guerri^ia 
separatista cesena. 
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nel racconto di Tina Merlin, 
giornalista e testimone 
di quel disastro 
che aveva annunciato 
invano 


in edicola 

con rUnìtà 

a 3,30 euro in più 


Per la pubblicità su 

rihiità 



j 

B 



MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02,244,24611 
TORINO, c.so Massino d'Azeglio 60, Tel. 011,6665211 
ALESSANORIA, via Cavour 58, Tel. 0131,445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel, 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel, 0141.351011 
BARI, viaArìiendola166/5, Tel. 080,5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parneggiani 8, Tel, 051.6494626 
BOLOGNA,via del BorgolOI/a, Tel. 051,4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070,308308 
CASALE MONETO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142,452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095,7306311 
CATANZARO, via M, Greco 78, Tel. 0961,724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.soGiolitti21bis, Tel, 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055,6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel, 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322,913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel, 0183.273371 -273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0833,314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel, 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PAOOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091,6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel, 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522,368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06,4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA,v.leTeracati 39, Tel. 0931,412131 
VERCELLI, viaVerdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALLVFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00114,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.69.646.395 

Tariffe base Iva inclusa: 5 € (Iva esclusa) a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


5“ Anniversario déla scomparsa di 

LUCIA BONORA 

La ricordiamo con immutato affet¬ 
to. Figlia e nipote. 

M alalbergo (Bo), 19 ottobre2003 

Né 39°anniversariodélamortedé 
compagno 

ALDOGOVI 

i familiari lo ricordano. 

Albinea (Rà, 19 ottobre2003 


Per 

Necrologie 

A.clesioiii 

Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 - 13.00 

14.00 - 18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 - 12.00 

06/69548238 - 011/6665258 
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Scende in strada il latte italiano 


Re Auto, martedì la verifica dell’accordo 


MILANO Soltanto 0,32 centesimi per avere la certezza di acqui¬ 
stare un litro di ottimo latte fresco italiano. Non è un sogno, 
mali prezzo pagato da migliaia di cittadini che hanno parteci¬ 
pato ieri all'«operazione trasparenza» organizzata dalla 
Coldiretti in tutte le principali piazze della Lombardia (dove 
si produce il 40% del latte italiano) contro l'enorme spropor¬ 
zione tra il prezzo riconosciuto agli allevatori, appunto 0,32 
centesimi al litro, e quello pagato dai consumatori né negozi 
e supermercati pari a 1,32 centesimi al litro, con un rincaro 
dé 300%. 

Gli allevatori hanno deciso di incontrare! consumatori in 
piazza con l'obiettivo di far conoscere la realtà economica dd 
settore, dove agli allevamenti resta meno dd 25% dd prezzo 
di vendita al commercio mentre industrie e distribuzione si 
spartiscono il restante 75%, ma anchedi den un ci are l'atteggia¬ 


mento degli industriali dd settoreche«dadiversi anni impon¬ 
gono riduzioni dd prezzo alla produzione senza alcun benefi¬ 
cio per i consumatori mettendo a grave rischio le stalle e il 
latte italiano a favore dd le importazioni». 

Anche per questo, si l^ge in una nota di Coldiretti, ndle 
piazze interessate daH'iniziativa, il latte è stato venduto con la 
scritta «il nostro latte italiano di qualità» a indicare la prove¬ 
nienza e origine ddia materia prima che, a causa dd ritardi 
ndialegislazionenazionaleecomunitaria, resta tuttora scono¬ 
sciuta ndle etichette dd latte normalmente acquistato con la 
spesa. 

L'obiettivo, conclude la Coldiretti, è qudio di rendere 
obbligatoria rindicazioneddi'originedd lattein etichetta per 
rispondere alle domande dd consumatori che chiedono sia 
trasparenza che possibilità di scdta. 


MILANOTariffe raffreddate per un anno esconti a neopatentati 
emotorini. Eraquesto l'impegno preso dallecompagnieassicu- 
ratrici in occasione dd l'accordo sull'Rc Auto firmato lo scorso 
maggio. Per vedere cosa è successo in questi sd mesi, e quindi 
se le tariffe sono realmente rimaste ferme, l'appuntamento è 
fissato per il 21 ottobre, quando il ministro ddle Attività pro¬ 
duttive, Antonio M arzano, riunirà intorno a un tavolo l'Ania e 
le associazioni dd consumatori chefirmarono l'accordo. 

Alla verifica di martedì prossimo, appuntamento già messo 
nero su bianco ndl'accordo di maggio e che dovrebbe essere 
ripetuto ad apri le dd 2004, l'Aniasi presenta convinta dd fatto 
suo. «L'accordo - afferma il direttore generale Giampaolo Galli 
- ha sicuramente funzionato e lo dimostreremo con i numeri». 
È vero, conferma Paolo Landi ddI'Adiconsum, una ddle sigle 
che hanno messo la loro firma in calce al documento, che 


decisioni di nuovi aumenti non si sono viste, «ma c'è stato 
l'effetto trascinamento di incrementi decisi in precedenza». E 
nd frattempo, aggiunge, «è anche arrivata la patente a punti, 
che ha portato a una riduzione dd sinistri dd 20%». L'Adicon- 
sum, quindi, martedì farà un po' di conti sull'accordo, ma non 
perderà l'occasione per rilanciare: «Questi fattori e l'entrata in 
vigore ddle norme contro i falsi sinistri - dichiara Landi - 
rendono evidente la necessità di una riduzione generalizzata 
ddle tariffe». 

Riduzione che, secondo l'Ania, non può che avvenire a 
fronte di una riduzione dd costi, per la quale occorre ancora 
crearelecondizioni. Galli sottolinea infatti comesiaopportuno 
avviare «tutte le iniziative necessarie per la sicurezza stradale e 
la lotta allefrodi, per crearelecondizioni di una riduzione dd 
costi equindi di un contenimento ddletariffe». 



Il mensile rivolto 
alla disabilità 


In edìcola 
con rUnità 
a €2,20 in più 




Il mensile rivolto 
alla disabilità 


In edìcola 
con rUnìtà 
a €2,20 in più 


«In piazza contro le bugie del governo» 

Angektti: la riforma delle pensioni è ingiusta, lo seiopero del 24 ottobre sarà grande e tranquillo 


Roberto Rossi 


M ILANO Non solo scioperi e manife¬ 
stazioni. Ma anche lettere. Lettere 
simili aqudiecheil governo spedi¬ 
rà domani a 18 milioni di famiglie 
(lestesseallequali èstato recapitato 
l'euroconveritore) ma con l'intento 
inverso: spiegare le ragioni dd sin¬ 
dacato in materia previdenziale. 
«Forse 18 milioni di lettere saranno 
un po' troppe - ci dice Luigi Ange- 
letti, segretario ddia Uil -. Non ab¬ 
biamo gli stessi mezzi di cui può 
disporreBerlusconi. Cercheremo di 
inviarle ai nostri iscritti. Vedremo, 
poi se ci sarà la possibilità, sempre 
nd nostri limiti, di ampliare! desti¬ 
natari dencando i punti dd nostro 
dissenso rispetto alle bugie dd go¬ 
verno». 

A proposito di uniformità di 
mezzi, domani avrete un in¬ 
contro con il presidente della 
Rai, Lucia Annunziata. Che 
cosa le direte? 

«Lediremo chevorremmo esse¬ 
re ndle condizione per poter espri¬ 
mere le nostre opinioni ndio stesso 
modo con cui Palazzo Chigi ha avu¬ 
to la possibilità di farlo. M anifestere- 
mo la giusta esigenza di porre alle 
persone di fronte la possibilità di 
conoscere tutti i punti di vista e di 
poter fare valutazioni». 

E secondo lei ci saranno le 
condizioni perché questo pos¬ 
sa avvenire? 

«M elo auguro, ovviamente. Vi¬ 
sto che il governo sostiene la tesi 
contraria alla nostra sulla assoluta 
necessità di fare una riforma previ¬ 
denziale ci piacerebbe avere un po' 


Al presidente della 
Rai chiederemo 
di poter esprimere 
le ragioni del 
sindacato alla pari 
del governo 



di spazio anche a noi. Speriamo di 
essere messi ndle condizioni di po¬ 
tere utilizzare i mezzi più importan¬ 
ti, come, appunto, latdevisione». 
Lei ha parlato di punti da elen- 
carenellemissiveagli italiani. 
Li vogliamo riassumere? 

«Il primo riguarda la questione 
rdativa alla sostenibilità o meno dd 
nostro sistema previdenziale. Noi 
diciamo che è sicuramente sosteni- 
bilend prossimi anni. Perché non è 
vero, come sostiene il governo, che 
si spenda per la previdenza il 13,8% 
dd Pii. Inoltre ci sono tante forme 
di assistenza che non c'entrano nul¬ 
la con la previdenza». 

Ad esempio? 

«Di esempi cenesarebbero mol¬ 
ti. Le indico solo uno degli ultimi. 
Ndia primavera di quest'anno, nd 
silenzio più totale, il fondo previ¬ 
denziale dd dirigenti d'azienda, è 
stato trasferito all'Istituto nazionale 
di previdenza, con un debito di un 
miliardo di euro epoco più. Questo 
ovviamente è andato a gravare sui 
meccanismi dell'Inps. È stata 
un'operazione che è passata sotto 
traccia, una ddle tante. Abbiamo 
fatto, usando una battuta, ddia soli¬ 
darietà alla rovescia. I pensionati po¬ 
veri hanno pagato anche per i pen¬ 
sionati ricchi». 

In questo modo quel 13,8% si 
ridurrebbe? 



«Quando si dice quanto costa la 
nostra previdenza in Italia bisogna 
fare il ragionamento dd sottosegre¬ 
tario per le politiche sociali Alberto 
Brambilla che ha cominciato a di¬ 
stinguere tra assistenza e previden¬ 
za. Se si fa così è chiaro che qud 
13,8% diventa un numero dd tutto 
fittizio. Questo andrebbe spigato 
alla Commissione europea, cosi co- 
meal Fondo monetario internazio- 
nalechefasemprefintadi non capi¬ 
re». 

Tornando ai punti program¬ 
matici . C he cosa altro spie^e- 
rete nella lettera? 

«Spiegheremo come alcuni cal¬ 
coli dd governo siano errati. Palaz¬ 
zo Chigi dice: nd 2030 la nostra 
spesa previdenziale crescerà a livdii 
insostenibili. Questa ipotesi è fatta 
tenendo conto di proiezioni che si 
basano su ddle condizioni irreali». 
Quali? 

«La prima condizione ci dice 
che il reddito nazionale, in questi 
anni, non crescerà oltre l'l%. Qwia- 
mente, se così fosse, avremo qual¬ 
che altro problema oltre le pensio¬ 
ni. Senza dimenticarepoi comeque¬ 
sto dato sia in contraddizione con 
tutte le altre previsioni di crescita, 
fatte dal governo, che davano il no¬ 
stro Pii attorno al 2-3%». 

Tra i vari punti con i quaii si 
tenta di dare una spiegazione 


le nuove regole 

Gli assegni futuri 
tagliati del 30% 

MILANO Se andasse in porto la nuova riforma ddle pensioni 
cheaumentagli anni di contribuzione a 40, i futuri pensio¬ 
nati, cioè! giovani lavoratori di oggi, prenderanno un asse¬ 
gno previdenziale ridotto dd 30% rispetto ai loro padri. 
Questo lo scenario che ci aspetta nd passaggio dal sistema 
retributivo a qudio contributivo, così come fotografato 
dalla Cgia, l'assoziazione artigiani di M estre. M a la situazio¬ 
ne non cambia molto nemmeno con l'attuale legge previ¬ 


denziale, doà la legge Dini entratta in vigore nd 1995: 
secondo la Cgia, il "popolo dd capdii grigi", come vengono 
definiti i futuri pensionati, a causa ddia riforma Dini avrà 
una mensilità, rispetto ai pensionati attuali, inferiore di un 
terzo per chi lascerà il lavoro a 57 anni eddl'11% in meno 
sesi fermerà a 65 anni. Per entrambi i casi - secondo laCgia 
- i lavoratori dovranno aver maturato comunque almeno 
40 anni di contributi considerata la nuova riforma in discus¬ 
sione in questi giorni che pone questo limite a partire dal 
2008. 

Il metodo di analisi utilizzato dalla Cgia - tra l'altro - 
mette a confronto padre e figlio ndi'ambito ddio stesso 
lavoro, pari retribuzione annua eanalogo periodo di attivi¬ 
tà con l'unica differenza che per i più giovani ci si è basati 
sul sistema contributivo mentre per gli altri su qudio retri¬ 
butivo. Tra i casi presi in esame c'è il pensionamento a 65 


anni con 40 annualità di contributi. L'operaio (padre) che 
percepisce 20 mila euro lordi all'anno riceverà 1.294,44 
euro mensili di pensione lorda. Da parte sua il figlio, con il 
sistema contributivo, raggiungerà la quota lorda di 
1.156,56 euro con un differenziale, in negativo, di 137,88 
euro pari appunto all'11% in meno; una differenza che per 
gli impiegati si stabilizza intorno ai 206 euro con una retri¬ 
buzione lorda annua stimata di 30mila euro. 

Nd secondo caso, 57 anni di età e40 di contribuzione 
padre e figlio operai con 20 mila euro di retribuzione an¬ 
nua, la differenza sarà intorno ai 400 euro (la mensilità dd 
padreèdi 1294,44 euro afrontedi qudiadd figlio di 889,66 
euro). U na differenza che sai e a 607,15 euro per gli impiega¬ 
ti, sempre con 30 mila euro di retribuzione lorda annua, 
ma che in termini di percentuale è uguale a qudia degli 
operai. 


alla riforma c'è anche quello 
legato aH'età della popolazio¬ 
ne lavorativa nei prossimi an¬ 
ni. Lei è d'accordo? 

«No. L'equazione presentata 
dal governo agli italiani è troppo 
semplice. Si dice: camperemo più a 
lungo, faremo meno figli e, in que¬ 
sto modo, la popolazionelavorativa 
diminuirà. Di conseguenza la quota 
dd pensionati rispetto alla popola¬ 
zione tenderà a crescere. Se fossero 
verequeste proiezioni il nostro siste 
ma produttivo sarebbe vicino al col¬ 
lasso. Non avremo la possibilità di 
accendere la luce, non di pagare le 
pensioni. 

E invece? 

«I n realtà avverrà una cosa mol¬ 
to semplice. Ammesso che il tasso 
di natalità sia ancora vicino allo ze 
ro, il nostro sistema produttivo a 
reggerà grazie all'immigrazione. È 
una caratteristica di tutte le società 
che si sviluppano. Questo, natural¬ 
mente, ci diceche il nostro sistema 
previdenzialenon èal collasso. Non 
servono interventi chirurgici come 
sostenuto dal governo. Il sistema 
non è malato. Al massimo ha una 
leggera influenza per la qualeconsi- 
glierd solo qualche aspirina» 

Del tipo? 

«Cominciamo a omogendzzare 
i contributi, ce sono troppe tipolo¬ 
giediverse. Poi incentiviamo leper- 
sone a rimanere al lavoro. Sono ri¬ 
formesemplici e non troppo impe¬ 
gnative». 

Nel frattempo ci sarà la gior¬ 
nata del 24. Che tipo di mani¬ 
festazioni saranno? 

«Tranquille, grandi e, soprattut¬ 
to, molto partecipate». 


Manderemo anehe 
noi lettere agli italiani 
Il nostro sistema 
previdenziale non 
corre il rischio di 
bancarotta 



Attese migliaia di persone nei cortei di venerdì prossimo. I segretari di Cgil, Cisl e Uil parleranno, rispettivamente, a Bologna, Roma e Napoli. Previsti scioperi diversificati 

Oltre cento manifestazioni, il mondo del lavoro è pronto a fermarsi 


M ILANO Si intensificano i prepara¬ 
tivi per lo sciopero generale di 
venerdì 24 ottobre, proclamato 
da Cgil, Cisl e Dii contro la rifor¬ 
ma ddle pensioni proposta dal go¬ 
verno. Per qudia giornata, quan¬ 
do l'intero mondo dd lavoro si 
fermerà, sono previste migliaia di 
persone in piazza, manifestazioni 
in tutte le città, discorsi dei mag¬ 
giori leader sindacali. 

Lemobilitazioni,chesi svolge¬ 
ranno su base provinciale, saran¬ 
no oltre un centinaio. I ^retaci 
generali di Cgil, Cisl e LI il parle¬ 
ranno a Bologna (Guglidmo Epi- 
fani in Piazza Maggiore), Roma 
(Savino Pezzotta in Piazza Nava¬ 


na) e Napoli (Luigi Angdetti in 
Piazza M atteotti). 

«Le organizzazioni sindacali - 
si legge in una nota congiunta dif¬ 
fusa dai tresindacati confederali - 
invitano i lavoratori, i pensionati, 
i giovani a manifestare per far riu¬ 
scire lo sciopero generale di quat¬ 
tro ore indetto da Cgil, Cisl e LI il 
per contrastare la legge finanzia¬ 
ria e la Controriforma delle pen¬ 
sioni, presentate dal governo». 

A seconda ddle specificità or¬ 
ganizzative, lo sciopero generale 
di quattro ore avrà articolazioni 
diversificate nei vari settori. In 
particolare, il trasporto aereo si 
fermerà dalle 12,30 alle 16,30 e 


qudio ferroviario dalle9 alle 13.1 
traghetti partiranno con quattro 
ore di ritardo, mentre per bus e 
tram l'agitazione avrà modalità 
differenziate territorialmente. 

Il pubblico impiego e la scuo¬ 
la sciopereranno l'intera giorna¬ 
ta, il settore del credito si fermerà 
per la mattinata. Per quanto ri¬ 
guarda l'informazione, i lavorato¬ 
ri di radio etdevisioni incroceran- 
no le braccia per quattro ore il 23 
ottobre, mentrequdii di quotidia¬ 
ni e agenzie di stampa sciopere 
ranno il 27 ottobre. 

Parteciperanno allo sciopero 
per l'intera giornata di venerdì an- 
chegli operatori dd servizi di igie¬ 


ne urbana, funebri e cimiteriali, 
ma saranno assicurati i servizi mi¬ 
nimi eindispensabili: sarà garanti¬ 
to l'incenerimento dd rifiuti ospe- 


Dalle 9 alle 13 si 
bloccherà il trasporto 
ferroviario, dalle 
12,30 alle 16,30 
sarà il turno 
degli aerei 



dalieri, la raccolta di pile, farmaci 
esiringheabbandonate, la pulizia 
dei mercati, la raccolta dei rifiuti 
prodotti dacasedi cura, ospedali, 
caserme, comunità di recupero 
per tossicodipendenti, la pulizia e 
lo svuotamento dei cestini ndle 
aree di grande interesse turisti¬ 
co-museale. 

Comizi emanifestazioni si ter¬ 
ranno in tutteleprincipali città: a 
parlare saranno i segretari confe¬ 
derali di Cgil,Cisl eUil ei segreta¬ 
ri regionali e territoriali. Questo 
l'elenco ddlepiù significative ma¬ 
nifestazioni previste. 

Adriano Musi (Uil) parlerà a 
Milano, Morena Piccinini (Cgil) 


aTorino ePier Paolo Baratta (Ci¬ 
sl) a Firenze; Mauro Guzzonato 
(Cgil) parlerà a Bergamo, Sergio 
Betti (Cisl) a Padova, Carmdo 
Barbagallo (Uil) a Cagliari; Carla 
Cantone (Cgil) parlerà a Udine, 
Giorgio Santini (Cisl) a Verona, 
Franco Lotto (U il) a Lecce; Paolo 
Nerozzi (Cgil) parlerà a Catania; 
Raffade Bonanni (Cisl) a Mode 
na, Guglidmo Loy(Uil) aCastro- 
villari. 

E inoltre, Gian Paolo Patta 
(Cgil) parlerà a Venezia, Anna 
MariaFurlan (Cisl) aGenova, An¬ 
tonio Foccillo (Uil) a Brescia; Tit¬ 
ti Di Salvo(Cgil) parleràaLaSpe 
zia, Renzo Bdiini (Cisl) a Raven¬ 


na; M arigia M aulucci (Cgil) aire 
viso, Cesare Regenzi (Cisl) a Po¬ 
tenza, Giuseppe Casadio (Cgil) a 
Bari, Antonio Sorgi (Cisl) a Paler¬ 
mo; AchillePassoni (Cgil) aSaler- 
no, Lamberto Santini (Cisl) a Ce 
sena, Nicoletta Rocchi (Cgil) a Ve 
rese, Paola Agnello M odica (Cgil) 
a M acerata. 

Lo sciopero generale a Trento 
e Bolzano si terrà, invece, il gior¬ 
no 30 ottobre, a causa dello svol¬ 
gersi delle elezioni amministrati¬ 
ve il giorno 26 ottobre. A Trento 
parlerà Lamberto Santini (Uil) e 
a Bolzano Nicoletta Rocchi 
(Cgil). 

l.v. 
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Belgio 

A migliaia in corteo contro 
i tagli della Ford di Genk 

Circa ISmila persone hanno partecipato ieri mattina 
a una marcia a sotegno dei lavoratori della fabbrica 
della Ford di Genk, dove tremila posti di lavoro saran¬ 
no cancellati. 

11 corteo, composto da delegazioni provenienti da 
tutto il Belgio, ha sfilato per le vie di Genk, una 
cittadina di 55.000 abitanti della regione del Lim- 
bourg vicino alla frontiera con l'Olanda. 

La direzione della Ford aveva annunciato l'inten¬ 
zione di cancellare da ottobre circa Bmila degli 8.300 
posti di lavoro della fabbrica belga, la seconda del 
gruppo in Europa, motivandola con problemi di so- 
vraproduzione. Inoltre l'azienda aveva annunciato 
chela nuova Ford Focus non sarebbe stata più assem¬ 
blata in Belgio, come invece era stato assicurato solo 
un anno fa. 

Né loro interventi alla manifestazione! sindacali¬ 
sti hanno denunciato l'annuncio fatto venerdì dalla 
Ford di un investimento di un miliardo di dollari in 
Cina e l'assenza di indicazioni chiare sul futuro déla 
fabbrica bégaedé suoi lavoratori. 



E accaduto alla fonderia Rer di Pozzilli in provincia di Isemia. Cacciati senza motivazione i 18 lavoratori della Rsu 

Il padrone licenzia tutta la Fiom 


Luigina Venturelli 


MILANO Da domani alla Rer spa, 
una fonderia di Pozzilli in provin¬ 
cia di Isernia, non ci sarà più alcun 
rappresentante sindacale. I compo¬ 
nenti dél'Rsu aziendale, tutti iscrit¬ 
ti alla Fiom CgiI, sono stati licenzia¬ 
ti. Nessuno escluso. 

Da domani, quindi, sarà diffici¬ 
le per i lavoratori déla Rer trattare 
sui premi di risultato già maturati, 
sugli adeguamenti salariali già previ¬ 
sti né contratto integrativo, sui tem¬ 
pi e i modi dél'organizzazione dé 
lavoro. Sarà difficile anche discute¬ 
re déle precauzioni più efficaci per 
evitare incidenti durante lo svolgi¬ 
mento délemansioni, non essendo¬ 
ci più alcun rappresentante per la 
sicurezza. Vale a dire: fatto fuori il 
sindacato, ladirezioneaziendalesa- 
rà libera di gestire la vita néla fab¬ 


brica come meglio crede, senza vin¬ 
coli 0 scomode controparti. 

Per questo la Fiom ritiene che i 
18 licenziamenti effettuati né- 
l'aziendache, con le sue 69 persone 
impiegate, è una déle poche realtà 
industriali presenti in provincia di 
Isernia, siano illegittimi. «Da lunedì 
inizieremo un presidio davanti la 
fabbrica - dice Giovanni D'Aguan- 
no, segretario déla Fiom-CgiI dé 
M olise- vogliamo contestare questi 
licenziamenti perchè l'azienda né 
2002 ha chiuso il bilancio positiva- 
mente. Inoltre, l'ultima assunzione 
a tempo è stata fatta nél'agosto 
scorso e sono stati attivati di recen¬ 
te contratti di sostituzione». Non 
solo: l'azienda continua a richiede¬ 
re ai dipendenti ore di straordina¬ 
rio, la presenza di ditte esterne in 
azienda è costante, la produzione è 
stata diversificata, è in corso l'am¬ 
pliamento di alcuni impianti, èsta- 


ta avanzata richiesta di finanziamen¬ 
ti pubblici per provvedere al l'espan¬ 
sione e all'ammodernamento délo 
stabilimento. 

La realtà produttiva, dunque, 
avrebbe bisogno di assumere nuovi 
dipendenti piuttosto che di licenzia¬ 
re quéli già presenti. M a, levato di 
mezzo il sindacato, le braccia man¬ 
canti potranno facilmenteesserere- 
perite in appalto, con contratti di 
lavoro in affitto. 

La Rer Spa ha avviato la proce¬ 
dura di licenziamento per ventidue 
persone ma finora solo 18 hanno 
ricevuto la lettera. «Personeaccura¬ 
tamente scéte - racconta Agostino 
DeFilippo, uno dé licenziati, mem¬ 
bro dél'Rsu aziendale nonché déla 
segreteria regionale déla Fiom - tra 
coloro cheerano più attivi sindacal¬ 
mente. A queste condizioni sarà 
molto diffi cilechequalchelavorato- 
re abbia il coraggio di candidarsi 


come rappresentante alle prossime 
éezioni in fabbrica, se mai ci saran¬ 
no. Così per la Rer è più semplice 
gestire l'azienda che, ad esempio, 
ha già annunciato di non voler paga¬ 
re gli incentivi economici maturati 
in base ai contratti integrativi firma¬ 
ti negli anni scorsi». 

Sulla vicenda è intervenuto an¬ 
che il spretarlo nazionale déla 
Fiom-Cgil,Gianni Rinaldini. 
«Quanto accaduto alla Rer di Pozzil¬ 
li - sostiene- èun episodio gravissi¬ 
mo. Dopo l'Alfa di Arese, siamo di 
nuovo di fronte a procedure di li¬ 
cenziamenti collettivi. Nélo stesso 
tempo è evidente, in questa opera¬ 
zione, un comportamento discrimi¬ 
natorio poiché l'azienda ha inserito 
néla lista dé dipendenti, che, dal¬ 
l'oggi al domani, vengono messi 
brutalmente in mobilità, tutti lavo¬ 
ratori impegnati néla militanza e 
nél'azione sindacale con la Fiom». 


Genova, il porto guarda alla Cina 

Lo scalo gode di ottima salute, ma ora attende dal governo la realizzazione di decisive infrastrutture 



Una veduta del porto di Genova 


Luca Zennaro/Ansa 


Terzo valico: merci veloci 
su rotaia per battere 
la concorrenza di Marsiglia 

GENOVA Una chiave di voita decisiva per io sviluppo 
del porto e della dttà di Genova èil cosiddetto Terzo 
valico, doèla tratta ferroviaria di 54 chilomd:ri (39 
da quali in galleria) ad alta capadtà tra il 
capoluogo li^re e Tortona che permetterà di 
raggung^eM ilano in 50 minuti. 

Con l'obiettivo di raìderededsamentecompetitivo il 
trasporto di merci su rotaia ricetto a quello su 
gomma, più inquinante e più pesante per 
l'inquinamento il traffico dttadino. Secondo i 
progetti la Érada ferrata lungo la coÉa genovese, una 
volta alleggerita dal traffico merd, si trasformerà in 
una metropolitana di superficie al servizio dd 
trasporto urbano. 

L'iter per la realizzazione dd Terzo valico (costo 
previsto: 3,9 miliardi di euro) è aperto da oltre died 
anni e al momento, dopo l'approvazione da parte dd 
Cipe (Comitato interministeriale di 
prog'ammazione economica) dd piano dd governo 
sulla nuova linea ad alta vdodtà, in agenda ci sono 
la progettazionedefinitiva da parteddia Italfer, la 
valutazionedi impatto ambientaleel'approvazione 
d^nitiva dd progdto da parte dd Cipe Quindi, 
entro la finedd 2004, dovrebbero essere avviati i 
cantieri. 


DALL’INVIATO Giampiero Rossi 


GENOVA Le navi vanno. E il porto 
di Genova è un'industria viva, la 
più grande déla Liguria, in cresci¬ 
ta. M a è anche un pezzo di città, 
che vorrebbe espandersi e saldarsi 
con i quartieri vicini al mare. En¬ 
trambe le ambizioni, però, si scon¬ 
trano con duedifficoltà: daunapar- 
teun governo che non hadimostra- 
to alcun interesse e attenzione per 
la politica dé porti, dall'altro il 
«mugugno», anche comprensibile, 
dé cittadini genovesi che temono 
l'avanzata dé porto come una pos¬ 
sibile fonte di abbassamento déla 
vivibilità déle loro strade. Eppure 
su qué waterfront {come à chiama 
in gergo l'area déle banchine) ean- 
chené cosiddetti di Stri d park {àoè 
la zona retrostante, dove si vorreb¬ 
be far nascere uffici, magazzini e 
spazi imprenditoriali), un'intera cit¬ 
tà potrebbe costruì re un'ampia fet¬ 
ta dé proprio futuro sviluppo. 

Per capire che cosa sia un por¬ 
to, anzi il più grande scalo dé M edi- 
terraneo, basti pensare che dentro i 
cancéli che segnano i confini dé 
dock genovesi lavorano ogni gior¬ 
no non meno di 9.500 persone, tra 
terminalisti, piloti di rimorchiatori, 
«camalli» déla Compagnia Unica, 
impiegati e molto altro ancora. M a 
se si considera la miriade di attività 
dél'indotto (agenti marittimi, tra¬ 
sportatori, spedizionieri equant'al- 
tro) si può immaginare un'azienda 
tra i BOmila e i 45mila addetti. In- 
somma, un gigante dél'economia 
italiana, con un migliaio di miliardi 
di lire di fatturato annuo, una su¬ 
perficie di 3 milioni di metri qua¬ 
drati e altrettanti di specchio d'ac¬ 
qua, per un totale di 45 chilometri 
in linea tra dighe e banchine. 

Una struttura complessa, èfaci- 
le i mmagi nare, eppure mentre è ri u- 
scito a quintuplicare in sé anni il 
numeri di container caricati e scari¬ 


cati (dai GOOmiladé 1995 al milio¬ 
ne e mezzo dé 2002), il porto di 
Genova è riuscito a conquistarean- 
cheun alto grado di equilibrio ope¬ 
rativo e pace sociale sul fronte dé 
lavoro, come testimonia il fatto che 
l'ultimo sciopero risale a otto anni 
fa. Le banchine genovesi, dunque, 
scoppiano di salute, grazie anche a 
una politica di rapporti internazio¬ 
nali che, oltre ai sempiterni Stati 
U niti, ha saputo sviluppare ré azio¬ 
ni proficueanchecon la Cina, il cui 
violento sviluppo commerciale al¬ 
meno in questo caso non costitui¬ 
sce un limite ma addirittura un 


punto di forza per il capoluogo ligu¬ 
re. 

Ma proprio su questo quadro, 
che ri balta completamente l'i mma- 
gine di crisi di qualche hanno fa 
(ma che molti in Italia ancora man¬ 
tengono viva né loro immagina¬ 
rio), incombe la mano maldestra 
dé governo. Sindacati e Autorità 
portualenon hanno dubbi: «A que¬ 
sto esecutivo dé porti sembra inte¬ 
ressare ben poco - osserva A u ré io 
Dé Ciéo, segretario generale déla 
Flit CgiI ligure- non esiste a tutt'og- 
gi una strategia, ladéegaaun sotto- 
segretario è stata conferita soltanto 


nélapri mavera scorsa. E soprattut¬ 
to temiamo che ora il ministro Lu- 
nardi mandi all'aria gli equilibri 
che abbiamo pazientemente costru¬ 
ito tra i diversi lavoratori dé porto 
con la sua smania di mettere mano 
alla legge dé 1994 senza avere però 
idea degli effetti a catena che si pos¬ 
sono produrre». 

E con tanti porti réativamente 
vicino l'uno all'altro, basta poco 
per far sì che M arsiglia diventi im¬ 
provvisamente più appetibileper le 
grandi dé trasporto marittimo 
mondiale, che invece in questi anni 
stanno guardando con interesse al¬ 


la Liguria. «Inoltre - spiega Giulia¬ 
no Gallanti, il presidentedél'Auto- 
rità portuale Genova, che alla sca¬ 
denza dé suo secondo e ultimo 
mandato può vantare il raggiungi¬ 
mento di tanti risultati positivi - 
bisogna che si intervenga con deci¬ 
sione sulle infrastrutture: perché se 
non si realizza in fretta il cosiddetto 
Terzo valico, cioè la linea ferrovia¬ 
ria véoceGenova-M ilano, vaafini- 
re che tra non molto lemerci viag- 
geranno moto più rapidamente da 
Marsiglia a Milano». 

Oltre alla grande partita strate¬ 
gia nazionale, la questione déle vie 


d'uscita déle merci da Genova toc¬ 
ca direttamente anche il secondo 
«frontedé porto», cheètutto inter¬ 
no alla città. 

Si tratta déla vitale necessità di 
espansione déle banchine, contra¬ 
state da una parte dei cittadini che, 
allalucedi dolorose esperienze pas¬ 
sate, teme l'avanzata di spazi non 
vivibili a dispetto déla domanda di 
miglioramento déla qualità urba¬ 
na. 

Un nodo su cui è aperto un 
dibattito in città, proprio né mo¬ 
mento in cui Genova tenta il salto 
di qualità anche come polo cultura¬ 


le. «Comepremessaèbenechenon 
ci si dimentichi chein questi anni il 
porto è stato l'unico settore che ha 
offerto sbocchi lavorativi atanti gio¬ 
vani, orfani déla grande industria 
pubblica - commenta il segretario 
déla Flit genovese. Ivano Bosco - 
dopodiché siamo tutti convinti dé 
fatto che lo sviluppo déle attività 
economiche non debba avvenire a 
danno dé cittadini». Ovvero: se il 
porto cresce non significa che altri 
quartieri di Genova debbano essere 
trasformati, per esempio, in invivi¬ 
bili aree di sosta per gli autotreni 
chea centinaia fanno su ègiù dalle 
banchine ogni giorno. Motivo in 
più per puntare sulla ferrovia. 

Maanchesul piano strettamen¬ 
te urbanistico, il presidente Gallan¬ 
ti ha in mente soluzioni "virtuose". 
«Vivendo in un porto la globalizza¬ 
zione la si vive sula propria péle, le 
novità arrivano da ogni angolo dé 
mondo né giro di dodici ore al 
massimo - spiega - per questo biso¬ 
gna guardare a realtà come Sydney, 
doveaddiritturai dock sono afian¬ 
co dél'Opera House e convivono 
senza problemi, o come Rotter¬ 
dam, per starein Europa, esempi di 
come un porto possa essere parte 
integrante déla città e non un cor¬ 
po estraneo, una tassa da pagare. 
Noi abbiamo un progetto per la zo¬ 
na di Voltri che prevede, per esem¬ 
pio, il recupero déle antiche ville 
da convertire in spazi per attività 
commerciali legate al porto eal suo 
indotto, einsiemeal restauro archi- 
tettonico è previsto la creazione di 
aree verdi e, per scongiurare il te¬ 
muto rischio di erosione déle vici- 
nespiagge, abbiamo anchecommis- 
sionato uno studio su Ile correnti, e 
a quanto pare una nuova diga in 
qué la zona avrà effetti persino posi¬ 
tivi sulla costa. Mail punto è che 
arrivati a questo punto, il porto di 
Genova non può stare fermo: deve 
crescere, altrimenti presto verrà so¬ 
pravanzato dalla concorrenza». 


Promozioni, sconti, finanziamenti a tasso zero: tutte le case automobilistiche cercano in ogni modo di sostenere una domanda che resta ancora debole 

Auto, caccia al cliente a colpi di «operazioni selvagge» 


Rossella Dallo 


MILANO A dispetto déle cifre ufficiali 
di settembreèancorail momento buo¬ 
no per comprare un'auto. In quéle 
182mila vetture vendute lo scorso me¬ 
se sono comprese, infatti, diverse mi¬ 
gliaia di auto "chiloméri zero" o finite 
ai noleggiatori. Ergo, la domanda spon¬ 
tanea dé privati èdebole. E la conqui¬ 
sta dé cliente si giocaasuon di promo¬ 
zioni e sconti. Parola dél'amministra- 
tore déegato di Peugeot Italia, Chri¬ 
stophe Bergerand, secondo il quale il 
nostro èun mercato "strano", domina¬ 
to da "operazioni sévagge". 

Quéladé finanziamenti éevati fi¬ 
no a 48 mesi è una déle agevolazioni 
oggi più diffuse, accompagnate a volte 
dal "tasso zero". Una visita alle pagine 
"offertedé mese" sui siti Interné (per 
esempio "www.citroen.it" e "www. 
opé.it"), consente un facile risparmio. 
Senza contare che la Casa francese of¬ 
fre su tutta la gamma la polizza gratui¬ 


ta furto e incendio, mentre la marca 
tedesca déla GM assicura per alcuni 
modéli uno sconto afrontedi rottama¬ 
zione 0 permuta (è il caso dé 1500 
euro decurtati dal prezzo di listino dé¬ 
la M eri va, valevole fi no a fine mese). 

Ma se si hanno risorse limitate? 0 
ci si rivolge al mercato dél'usato, oppu¬ 
re si deve limitare la propria scéta a 
véturedé segmenti più piccoli emaga- 
ri anche alle versioni di accesso. Pre¬ 
messo che non esistono più le "auto da 
battaglia" a basso prezzo tipo Due Ca¬ 
valli 0 R4, le city-car attuali costano 
non meno di 15 milioni déle vecchie 
lire. In compenso sono più "ricche", 
sicureein regolacon lenormative anti¬ 
smog. Inoltre l'offerta si sta notevol¬ 
mente ampliando. 

Frale"piccolé'si impone la novità 
più fresca: la Nuova Panda déla Fiat. 
Piacevole néla linea, ben curata negli 
interni efortedi una maneggevolezza e 
una abitabi I ità che poche altre possono 
vantare in questedimensioni, parte dai 
7950 euro déla 1.1 Actual che però è 


spartanasianéiedotazioni di serie(so- 
lo l'airbag lato guida) sia néla lista de¬ 
gli optional a pagamento (appoggiate¬ 
sta posteriori, autoradio e vernice me 
tallizzata). Meglio la 1.1 Active che dà 
la possibilità di montare il secondo air¬ 
bag frontale (170 euro) e l'Abs (450 
euro), partendo da un prezzo di 8.700 
euro. Per averli di serie si deve passare 
alla 1.2 Dynamic (9200 euro) ma anco¬ 
ra con il climatizzatoreopzionale (700 
euro), che diventa di serie invece sulla 
1.2 Dynamic Class (9950 euro). 

U na alternativa, ma con un bagagli¬ 
aio meno capiente e i due posti poste¬ 
riori più sacrificati, è la Ford Ka. La 
versione base, con il motore 1.3 70 Cv 
edueairbagdi serie(più chiusura cen¬ 
tralizzata e vetri éettrici anteriori), co¬ 
sta 8.950 euro. Con 750 euro in più 
offre il "pacchéto" comprendente fra 
l'altro A bs e ai rbag I ateral i. M a per eh i 
"rottama" un'auto immatricolata pri¬ 
ma dé 2000 la stessa Ka con 4 airbag, 
ci i matizzatore e garanzia speciale scen¬ 
de a 7950 euro, oppure ha Abs e ai rbag 


laterali in omaggio. Freschissima di lan¬ 
cio, avvenuto lo scorso finesé:timana, 
è la Citroen C2: stile innovativo, inte¬ 
ressanti soluzioni di interni, portélone 
posteriore sdoppiato, 4 airbag di serie. 
La versione di attacco Entry (in totale 
sono 13) costa 9000 euro, più altri 800 
se si vuole il climatizzatore, 590 per 
l'Abs e 440 per l'autoradio. Non sono 
previsti sconti. Per fare concorrenza al¬ 
ia Nuova Panda sul piano dé prezzi, la 
Casa francese punta invece su una ver¬ 
sione speciale déla Saxo cinque porte, 
la "Tattoo", offerta con motore Diesé 
1.5 litri, doppio airbag, climatizzatore, 
servosterzo esedileposteriore sdoppia¬ 
to, giusto a 7950 euro. 

A questa cifra corrisponde anche 
la promozione che la Opé fa sulla sua 
più piccola monovolume. Per questo 
meselaOpé Agiladi attacco 1.0 Club, 
che è a listino a 9660 euro, ne costa 
soltanto 7950econ finanziamento fino 
a 5000 euro a tasso zero ratézzabile in 
tre anni. Con le stesse modalità di fi¬ 
nanziamento, ma contro un usato da 


rottamare, Opé promuove anche la 
Corsa 1.0 Club 3 porte a 8460 euro. 

U n'altra compatta che non conce- 
descontièlaNissanMicra, lacui nuo¬ 
va serie è ancora troppo recente. 11 suo 
successo si deve alla forma originale, 
alle innovazioni quali la chiaveéétro- 
nica per aprire e chiudere le porte e 
awiareil motore, alledotazioni di serie 
che fin dalla base 1.016v Visia 3 porte 
(10.400 euro) comprendono 4 airbag e 
Abs La stessa strategia zero sconti vale 
per un'altra piccola di successo: la 
Toyota Yari% ristilizzata e aggiornata 
né contenuti, parte dai 10.000 euro 
déla 1.0i 16v 3 porte dotata di 4 airbag 
e Abs. Néla classifica déle "low cost" 
la palma spetta alla Fiat Sacento che 
parte da 7150 euro (mille in più per la 
Clima). La segue la Daewoo Matiz 800 
S Smile da 7600 euro, priva dé servo¬ 
sterzo ma finanziabile a tasso zero per 
36 mesi quasi per intero (bastano 600 
euro di acconto) oppure offerta dai 
concessionari con uno sconto di 750 
euro. Interessanti sono poi le promo¬ 


zioni sulleRenaultTwingo 1.2Authen- 
tique scontata di 750 euro (7900 anzi- 
ché8650) eHyundai Atos Primesecon¬ 
da generazione, più confortevoleeaffi- 
nata tecnicamente (nuovo brii lante mo¬ 
tore 1.1 12v: un opzionalecambio auto¬ 


matico a 750euro). Di base, con il solo 
airbag guidatore ma con véri éétrici, 
ehi usu ra centrai i zzata e sed i Ie posteri 0 - 
re sdoppiato, costa 7900 euro (8500 
per la Clima). Con lo sconto di Hyun¬ 
dai Italiaeconcessionari scendea7100 


Ministero del Lavoro 
E DELLE Politiche Sociali 


UFFICIO CENTRALE OFPL 




Provincia di Siena 


L'Amministrazione Provinciale di Siena 

COMUNICA che il 1 ottobre 2003 si sono riaperti i termini per la presentazione delle 
domande sul seguente bando: 

BANDO REGIONALE PER LA PRESENTAZIONE DI PROGETTI FORMATIVI 
ELABORATI SULLA BASE DI ACCORDI CONTRATTUALI CHE 
PREVEDANO QUOTE DI RIDUZIONE DELL'ORARIO DI LAVORO 
(Legge 53/2000 art. 6 comma 4 - Decreto Ministero Lavoro n. 167/2001). 

* Finanziamento €.86.764,75 

* Scadenza 31 ottobre 2003 ore 13.00 

Le domande devono essere presentate presso il Servizio Formazione e Lavoro, 

Via Sallustio Bandini, 45 - 53100 Siena 

La versione integrale del suddetto Bando e dei formulari è reperibile sul sito 
http://www.impiego.provincia.siena.it/pages/asp/bandi.asp 



























domenica 19 ottobre 2003 


l’Unità 


17 



11,00 Moto, Gp Australia 125cc Italia 1 
12,00 Superbike Gp Francia Eurosport 

13.35 Moto, Gp Australia 250cc Italial 

14.35 MotoGp, Gp Australia Italia 1 
16,45 Tennis, Finale Wta Zurigo Eurosport 
17,10 Stadio 2 Sprint Rai 2 

18,30 Superbike Gp Francia Eurosport 
18,30 Basket, Lega 2 RaiSportSat 
20,25 Basket, Livorno-Siena Eurosport 
21,00 Auto, camp. Nascar Eurosport 


Atalanta e Ternana a braccetto fanno il vuoto alle spalle 

Serie B: vincono entrambe e vanno in fuga, dietro di loro si fermano Palermo, Livorno e Torino 



Serie B10-giornata 


Albinoleffe-Catania.1-1 

Avellino-Ascoli.2-2 

Bari-Triestina.4-1 

Cagliari-Livorno.4-1 

Corno-Ternana.0-2 

Fiorentina-Verona.1-0 

Genoa-Pescara.1-1 

Messina-Salernitana.2-0 

Napoli-Vicenza.1-1 

Piacenza-Treviso.2-0 

Torino-Atalanta.0-1 

Venezia-Palermo.1-1 

Classifica 

Atalanta. punti 24 

Ternana.22 

Palermo.19 

Cagliari.17 


Torino. 

Livorno. 

Piacenza.... 

Catania. 

Ascoli. 

Fiorentina.. 

Treviso. 

Messina. 

Triestina.... 

Genoa. 

Albinoleffe. 

Pescara. 

Salernitana 

Verona. 

Napoli. 

Bari. 

Vicenza. 

Como. 

Venezia. 

Avellino. 


16 

16 

16 

15 

15 

13 

13 

13 

13 

12 

12 

12 

11 

10 

10 

..9 

..9 

..8 

..8 

..6 



Dopo gli anticipi di ieri, oggi in 
campo il resto delle squadre di se¬ 
rie A. Queste legare in programma 
della sesta giorna: Bologna-Peru- 
gia; Chievo-Sampdoria; Milan-La- 
zio; Modena-Lecce; Reggina-Sie- 
na; Roma-Parma; Udinese-Empo- 
li. 

Classifica: Juventus 16*; Milan 
13; Roma e Parma 11; Lazio 10; 
Inter 9* ; Chievo, Modena e Udine¬ 
se 7; Brescia * e Siena 6; Sampdo- 
ria 5; Reggina e Bologna 4; Lecce 
e Perugia 3; Empoli 2; Ancona 1 . 

* Una partita in più 


NOTIMITS 

Il mensile rivolto 
alla disabilità 


In edicola 
con rUnità 
a €2,20 in più 




Il mensile rivolto 
alla disabilità 


In edicola 
con rUnità 
a €2,20 in più 


Con Miccoli la Juve balla già da sola 

I bianconeri passano ad Ancona (2-3) ed allungano in testa: doppietta dell’attaccante 


palla a terra 

Riportiamo 
La letteratura 
Nel Pallone 

Darwin Pastorin 

R iflessioni sul calcio. Perché, intanto, è 
diventato "lontananza"?Comenon ca¬ 
pire i giovani cronisti di oggi costretti 
a subire conferenze-stampa senza senso, 
con giocatori decisi dalle società, uno per 
tutti? 

A volte non è nemmeno il protagonista 
del giorno, ma uno "comodo", frasi banali, 
parole superflue, domande in malinconica 
sintonia. 

Ai miei tempi, esisteva una "vicinanza": 
calciatore e giornalista si confrontavano sui 
rispettivi mondi, c'era spazio per la discus¬ 
sione, la riflessione, per una critica costrutti¬ 
va. 

Il grandeGaetano Scirea allafinedi ogni 
intervista sussurrava «grazie». Adesso, parli 
perinterpostapersona. Il giocatoreèlatitan- 
te, a interveniresono i manager, i procurato¬ 
ri, i parenti con del^a verbale. 

Il calcio da stadio è pieno di insidie, di 
veleni. Non solo in curva, anchenelletribu- 
ne i toni sono accesi, esagerati, gesti e frasi 
da dimenticare. 

Perché non seguire il consiglio del pre¬ 
mio Nobel per la Letteratura nel 1999 Gun- 
ter Grass? Disse: nelTintervallo delle partite 
l^giamo le poesie. In attesa di Totti e Del 
Piero, di Filippo Inzaghi edi Javier Zanetti, 
l'occasione per far "giocare" Saba e M onta- 
le,Arpino e D'Elia. 

Un'ottima idea, che immediatamente 
sposiamo. Con un'aggiunta: immaginiamo 
Roberto Baggo leggereGiudid, Buffon leg¬ 
gere M agrelli. 

I ntanto, per "Lo sciagurato Egidio", con¬ 
dotto da Giorgio Porrà, Vialli recensisce li¬ 
bri di calcio e, per "Sky racconta". Rampol¬ 
la ha letto Peter Handke in "Prima del cal¬ 
cio di rigore" e M aurizio Cucchi ha dedica¬ 
to una poesia (splendida) al Chino Recoba. 

Portiamo la letteratura nel pallone. Re¬ 
cuperiamo le belle pagine, le memorie bre- 
riane, i versi sul portiere caduto alla difesa. 
Riconduciamo il football alla sua essenza. 
Al suo giovanile stupore. 


Pino Bartoli 


ANCONA «Turn over si, ma per vince¬ 
re» aveva detto Marcello Lippi alla 
vigilia dell'Impegno con l'Ancona, e 
certo non si può direchei suoi uomi¬ 
ni non abbiano svolto a dovere il 
compito assonato, Dura solo un 
tempo, infatti, l'Ancona di Sonetti a 
testimonianza di una classifica che 
recita bianconeri primi in condomi¬ 
nio con il M ilan e dorici ultimi stac¬ 
cati di undici punti. Lippi ha in men¬ 
te la partita di Champions League 
contro la Reai Sociedad e decide di 
lasciare ai box un bel po' di titolari 
rinunciando fin dall'inizio a Nedved, 
ThurameCamoranesi (rimasti aTo- 
rino chi a ri posare e chi, come il cen¬ 
trocampista ceco, a guarire con cal¬ 
ma da qualche acciacco accusato in 
settimana) lasciando in panchina an¬ 
che! rezeguet. 

Largo quindi a Birindelli, Mare- 
scaeal turbolento Davids, in attacco 
il compito di aprireladifesadisegna¬ 
ta da Sonetti è affidato a M arco Di 
Vaio e Fabrizio M iccoli con l'obietti¬ 
vo di sfruttarne la velocità per toglie¬ 
re ogni punto di riferimento alla re¬ 
troguardia a tre dell'Ancona. In casa 
dorica, invece, Dario FI ubner fa l'uni¬ 
ca punta con Poggi e Sommese alle 
sue spalle, L'attacco tutto sprint di 
Lippi sembra funzionare visto che i 



Oristano, calciatrici 
chiedono al Comune 
le pari opportunità 

ORISTANO Clamorosa iniziativa 
ddle cala atrio dell'Atletico 
Oristano (A2): per rivendicare il 
diritto a giocare al Campo 
Tharros, finora ne^to dal 
Comune, s sono rivolte alla 
Cammissione comunale Pari 
Opportunità, sostenendo (die il 
rifiuto di accogliere la loro 
richiesta, è dovuto proprio al 
fatto chef Atletico Oristano (A2) 
è una squadra di calcio 
femminile Nàia lettera le 
ragazze spiegano che il 
regolamento comunale prevede 
chela priorità per f utilizzo degli 
impianti sportivi va data 
nelfordineallegaredi livdio 
nazionale, rionale, provindale 
e via di seguito. E invece loro 
sono dovute em/grare a Baratili 
San Pietro, mentre al 
campo Tharros si allenano e 
giocano due squadre maschili, la 
Tharros e f Oristanese, che 
militano in campionati di livdio 
regionale e provindale 


Brescia-Inter 2-2 

Super Caracciolo 
ma Cuper si salva 

BRESCIA Ad un passo dal fondo l'Inter si aggrappa più al 
carattere che al gioco e porta a casa un pareggio che forse 
salva la panchina di FI ector Cuper, tropo fragile per regge¬ 
re un'altra sconfitta dopo il tonfo del derby, Finisce 2-2 
dopo che Roberto Baggio aveva fatto di tutto per ottenere 
la più dolcedellesue vendette, con un gol e un assist per la 
testa di Caracciolo per il doppio vantaggio dei padroni di 
casa, raggiunti nei minuti finali da un rigore dubbio con¬ 


cesso da Pieri per una leggera spinta di Dainelli aCruz. Ma 
la testa della classifica, per Vieri e compagni, si allonta 
sempre di più, Nel Brescia di Gianni DeBiasi, Caracciolo 
ormai non è certo una sorpresa, e da solo mette costante- 
mente sotto pressione quattro difensori che di fatto hanno 
solo lui da marcare. Il vantaggio del Brescia, però, arriva 
grazie a un gentile regalo di Francesco Toldo che ci mette 
molto del suo per renderetutta in salita la partita nerazzur¬ 
ra, non trattenendo un passaggio indietro chefiniscecomo- 
damentesui piedi di Baggio. Il capitano del Brescia ringra¬ 
zia e mette dentro a porta vuota, è il 2rdel primo tempo, 
Il raddoppio invece è di Caracciolo che su un delizioso 
cross di Baggio salta più in alto di Flelveg e Cordoba, 
^nando il suo quarto gol in due partite. I tifosi dell'l nter 
iniziano cosi a insultare una squadra che, oltre al gioco, 
sembra non avere neanche carattere Cuper ci prova con 


Cruz al posto di Kily Gonzalez e finalmente azzecca un 
cambio: la difesa del Brescia rimane immobile su una 
punizione di Cordoba e l'attaccante argentino può cosi 
dimezzacelo svantaggio con un comodo colpo di testa. 

L'Inter trova il pareggio anche grazie all'arbitro Pieri 
che, come detto, al 42' concede un rigore quantomeno 
generoso per una spinta di Dainelli su Cruz. Sul dischetto 
va Bobo Vieri che tira forte e centrale per il 2 a 2, ma non 
cancella il dubbio che la squadra non sia così compatta 
come il suo tecnico la descrive. Più che essere la gara della 
svolta, quelladi ieri è sembrata infatti il pros^uimento del 
derby. Stesso discorso, con risultati diversi, si può fare per 
il Bresciacheinvecehaconfermato quanto di buono aveva 
gi à fatto vedere a Lecce, Poteva arrivare I a pri ma vittori a i n 
casa, è arrivato solo un punto. 

m.c. 


bianconeri si rendono più volte peri¬ 
colosi in avvio di partita, prima con 
un tiro al volo di Di Vaio dalla sini¬ 
stra dell'area e poi con una punizio¬ 
ne battuta Tacchinardi. L'Ancona 
cerca di arginare la manovra della 
Juventus soprattutto sulle fasce, ma 
gli uomini di Lippi arrivano facil¬ 
mente al tiro anche quando la partita 
caladi ritmo esi combatte soprattut¬ 
to a centrocampo, L'Ancona, a poco 
a poco, prende coraggio guadagnan¬ 
dosi così la palla gol più pericolosa 
del primo tempo con Lombardi lan¬ 
ciato tutto solo da FI ubner e M unte¬ 
rò a respingerne sulla linea il pallo¬ 
netto quando Buffon è già battuto. 
Ma l'equilibrio dura ben poco, si 
cambia fronte e la J uve è in vantag¬ 
gio con M iccoli (è il 29°) cheracco- 
glieal centro dell'area un calcio d'an¬ 
golo einfila sulla sinistra Scarpi. Inu¬ 
tile, questa volta, il tentativo di devia¬ 
zione sulla linea di Sommese, che 
con un braccio respinge la palla 
quando ha già superato la linea di 
porta. Tempo di riprendersi dallo 
svantaggio e l'Ancona si trova sotto 
di due gol. A raddoppiare, al 44esi- 
mo, è Zambrotta che dal limite del¬ 
l'area infila Scarpi sotto l'angolino 
alto, raccogliendo un calcio d'angolo 
battuto corto da un vivacissimo M ic¬ 
coli. 

Nella ripresa il discorso non cam- 
biaeal primo rovesciamento di fron¬ 
te l'ex attaccante del Perugia fa 3 a 0, 
sanando di desta in assoluta solitu- 
dinesu traversonedi Zambrotta. Par¬ 
tita chiusa e la Juventus può anche 
permettersi di distrarsi, potendo con¬ 
tare su Buffon che chiude la porta 
agli attacchi dell'Ancona. Il portiere 
della Nazionale nulla può, però, su 
un colpo di testadi Viali cheanticipa 
Davids ribattendo in rete un calcio 
d'angolo. La rete non riapre certo la 
partita, chei bianconeri controllano 
sfiorando anche il quarto gol con 
Trezeguet (entrato al posto di Di Va¬ 
io), ma sprona l'Ancona a spingere 
sino in fondo. Uno sforzo coronato 
dal 3a2 realizzato da Ganzai 91° col 
sinistro su Buffon in uscita. M a non 
basta, gli uomini di Sonetti si riversa¬ 
no tutti nella metà campo della Ju¬ 
ventus senza successo sino al fischio 
finaledi Pellegrino. 


ESTRAZIONE DEL LOnO 

BARI 

14 

70 

80 

2 

1 

CAGLIARI 

39 

37 

30 

89 

85 

FIRENZE 

41 

52 

38 

49 

9 

GENOVA 

37 

42 

8 

57 

29 

MILANO 

82 

85 

10 

78 

41 

NAPOLI 

4 

86 

1 

57 

26 

PALERMO 

44 

52 

53 

46 

57 

ROMA 

1 

43 

61 

36 

8 

TORINO 

6 

37 

38 

63 

46 

VENEZIA 

30 

72 

36 

63 

87 

1 NUMERI DEL SUPERENALOnO 


I JOLLY I 


■■ 4 M 41 

44 1 

CM 

00 

Montepremi 

€ 

6.905.420.72 

Nessun 6 J ackpot 

€ 

5.128.520.69 

Nessun 5-FlJ ackpot 

€ 

2.567.801.01 

Vincono con punti 5 

€ 

8.076.52 

Vincono con punti 4 

€ 

284.81 

Vincono con punti 3 

€ 

10,31 


LA GIORNATA Match clou stasera a San Siro. Capello fa coraggio alla Roma che ospita il Parma: «Questa settimana ci ha compattati» 

Milan-Lazio, il piatto forte è servito all’ora di cena 


Massimo De Marzi 


Sei partite aspettando il posticipo di 
San Siro. La sesta giornata del cam¬ 
pionato chetorna dopo legloriedel- 
la Nazionale vivrà soprattutto sul 
confronto serale tra M ilan e Lazio, 
terza sfida in chiave scudetto dopo 
Juve-Roma e il derby meneghino. 
Ancelotti ripropone la squadra che 
due settimane fa aveva travolto i 
cugini, col brasiliano Kakàallespal- 
ledi Inzaghi-Shevchenko, Rui Co¬ 
sta in panchina e il marziano Rival- 
do neppure convocato. Sarà una se¬ 
rata speciale per Demetrio Alberti- 
ni, una vita in rossonero costellata 


di trionfi, per la prima volta a San 
Siro da avversario. E, infrangendo 
la regola buonista in voga negli ulti¬ 
mi tempi, il grande ex ha promesso 
di esultare, se riuscirà a segnare un 
gol. U n'esultanza polemica nei con¬ 
fronti dell'ex compagno Ancelotti, 
che lo ha scaricato. «Non c'è nulla 
di personalecon Albertini - ha spie¬ 
gato il tecnico milanista - semplice- 
mente ho preferito dare fiducia ai 
giocatori dell'anno scorso». Sul 
fronte laziale, Roberto Mancini ha 
promesso una formazione spregiu¬ 
dicata a caccia dei tre punti: «Le 
due squadre si equivalgono, andre¬ 
mo a San Siro per vincere, l'anno 
scorso ci siamo andati vicino, que¬ 


st'anno vogliamo centrareil colpac¬ 
cio. Al Chelsea penseremo solo do¬ 
po la partita». 

T ra legare del pomeriggio, quel¬ 
la che desta maggior attesa è natural¬ 
mente Roma-Parma, due squadre 
alle prese con turbolenze extracalci¬ 
stiche: i giallorossi sono chiamati a 
fardimenticaresul campo letraver- 
sie economiche della società, gli 
emiliani sono ancora scottati dal ca¬ 
so dopingdi Blasi. Alla vigilia Fabio 
Capello ha negato che ci possano 
essere dei contraccolpi negativi: 
«Aspettiamo con fiducia che venga 
risolto tutto e siamo convinti che 
avverrà. Questa settimana ha com¬ 
pattato ancora di più il nostro grup¬ 


po, vogliamo far contenti i nostri 
tifosi e il presidente, penseremo so¬ 
lo al Parma». Vista la perdurante 
emorragia di attaccanti, il tandem 
offensivo sarà composto da Totti e 
Cassano: «Non sono prime punte? 
FI anno il gol nel loro dna», ha detto 
Capello. 

L'impareggiabile Gianni Brera 
sosteneva che l'importanza delle 
partite era determinata dalla som¬ 
ma dei punti delle due formazioni: 
ne consegue che, dopo M ilan-Lazio 
e Parma-Roma, la terza sfida della 
domenica è a Reggio Calabria, dove 
arriva la matricola terribile Siena, 
che finora ha perso una sola volta, 
mentregli uomini di Colomba (an¬ 


cora senza Cozza) sono sempre alla 
caccia del primo successo. A Geno¬ 
va la Sampdoria ospita il Chievo e 
ieri Novellino (cheschiererà Plachi 
al posto del l'ex M arazzi na) ha tessu¬ 
to le lodi di Gigi Del Neri: «Merita 
unagrandesquadra». Il Perugia,fre¬ 
sco di qualificazione Uefa, andrà a 
trovare il suo antico maestro Moz¬ 
zone in quel di Bologna: non ci sa¬ 
ranno Signori da una parte e il gre¬ 
co Vryzas dall'altra. Completano il 
programma M odena-Lecce e Udi- 
nese-Empoli: per ledueformazioni 
in trasferta servono punti per non 
sprofondare ancora, le panchine di 
Delio Rossi e Daniele Baldini già 
traballano pericolosamente. 
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1 CICLISMO 



1 RUGBY 

1 TENNIS 

1 PREMIER LEAGUE 


Ifi 


Michele Bartoli fa bis nel Giro di Lombardia 
Bettini si ritira ma vince la Coppa del Mondo 

Il toscano Michele Bartoli (nella foto) 
della Fassa Bortolo ha vinto in volata il 
novantasettesimo Giro di Lombardia, 
bissando così il trionfo dello scorso 
anno . Al secondo posto il bresciano 
Angelo Lopeboselli della Cofidis 
barttuto in volata. Terzo sul traguardo 
il varesino Dario Frigo, che ha così 
completato il trionfo della Fassa 
Bortolo. Al traguardo non è invece 
giunto Paolo Bettini, vincitore della 
Coppa del Mondo, che si è ritirato ad 
una trentina di chilometri dairarrivo. 



Mondiali, l’Australia travolge la Romania 
Vincono anche la Francia e Flnghilterra 

Ai mondiali di Rugby australiani la 
squadra di casa, che aveva faticato nella 
partita di esordio contro l'Argentina, ha 
travolto ieri la Romania per 90-8 (38-8) 
nella sua seconda gara del gruppo A. I 
padroni di casa hanno aperto l'incontro 
con una meta dopo appena 18” di gioco, 
record assoluto di velocità. Nel gruppo B 
la Francia ha battuto largamente il 
Giappone per 51 -29 (20-16). Nel gruppo 
C, l’Inghiltrerra ha battuto il Sud Africa 
per 25-6 (6-6) salendo in vetta al girone 
con nove punti. 


Serena Williams non giocherà fino al 2004 
Nel torneo di Zurigo finale Dokic-Henin 

Serena Williams, non tornerà a giocare 
prima del prossimo anno, dopo 
l’operazione a un tendine del quadricipite 
sinistro subita nel settembre scorso. Lo ha 
comunicato ufficialmente l’ex n.1 del tennis 
femminile ai responsabili del circuito Wta. 
Quest’anno Serena si era aggiudicata i 
tornei dello Slam d’Australia e di 
Wimbledon. Nel frattempo la nuova numero 
1 del mondo, la belga Kim Clijsters, è stata 
sconfitta ieri nella semifinale del torneo Wta 
di Zurigo dalla serba Jelena Dokic che in 
finale incontrerà Justine Henin Hardenne. 


L’Arsenal batte il Chelsea e resta solo 
Decide una papera del portiere Cudicini 

Una papera di Cudicini ad un quarto d’ora 
dalla fine ha mandato ieri ko il Chelsea 
contro l’Arsenal. Il portiere si è lasciato 
sfuggire un innocuo traversone rasoterra e 
la palla è finita contro il ginocchio di Henry 
prima di rotolare in rete per il definitivo 2-1. 
L’Arsenal supera così il Chelsea e resta 
solitario al comando della classifica. Nelle 
altre partite della nona giornata il Liverpool 
è stato sconfitto 1-0 a Portsmouth, mentre 
lo United ha vinto con lo stesso punteggio in 
casa del Leeds e si installa al secondoposto 
in classifica davanti al Chelsea. 


n rosso Ferrari oggi dipinge Firenze 

Al Mugello festa del Cavallino con un occhio alfuturo: Schumi manager, Massa pilota 


Lodovico Basalù 


SCARPERIA (Fi) Dal tempio tecnologi¬ 
co del terzo millennio, colorato rosso 
Ferrari, riparte la sfida di Maranello 
al campionato mondiale di FI 2004, 
Lafestadel Cavallino nella "basespa¬ 
ziale" del M ugello era già in program¬ 
ma da tempo, Perché nel nutrito caro¬ 
sello che si conclude oggi sulla pista 
toscana, oltre alla sfilata delle F2003 
G A fresche del titolo costruttori e pi¬ 
loti, guidate da Schumacher, Barri¬ 
chello e dai collaudatori M assa e Ba- 
doer, ci sono lefinali mondiali Ferra¬ 
ri challenge, protagonistele"360 M o- 
dena", oltre a quelle riservate al tro¬ 
feo Vodafone M aserati Europa, 
Insamma Luca di Montezemolo 
eisuoi uomini, complicelacoreogra- 
fia rappresentata da splendidi ecosto- 
sissimi pezzi di antiquariato su quat¬ 
tro ruote, colgono la palla al balzo 
per rilanciare quel "made in Italy" 
che raramente trova riscontro nella 
realtà quotidiana. Anche se la Ferrari, 
come la tedesca Porsche, è un tangibi- 
leesempio di come rendere competi¬ 
tiva un’azienda che produce e vende 
circa4300macchineall'anno, «E non 
ne faremo una di più, chi le vorrà 
dovrà come sempre mettersi in lista 
di attesa», ha precisato M ontezemo- 
lo, Insomma l'ennesimo successo in 
FI non fa alzare la cresta ai program¬ 
mi commerciali delle rosse. Anche se 
l'ultima nata, la "612 Scaglietti" (che 
farà il proprio debutto al Salone De¬ 
troit 2004) già promette di stracciare 
cuori e svuotare portafogli dall’alto 
dei suoi oltre 200,000 euro. Il circus 
resta e resterà il veicolo privilegiato 
per ribadire la supremazia della scuo¬ 
ia Ferrari. E i programmi futuri parla¬ 
no chiaro, Schumacher ancora, Schu¬ 
macher su tutti - anche in prospettive 
manageriali - con Barrichello che at¬ 
tende quellaconfermache, nonostan¬ 
te la prova d'orgoglio di Suzuka, non 
appare affatto scontata. C’è infatti 
Massa, il collaudatore brasiliano 


LosAngdes 



Nba, Lakers in campo senza Bryant 
Ma i tifosi hanno assolto il campione 


Alcuni tifosi dei Los Angeles pegnata in una amichevole di pre- 
Lakers sventolano delle canottiere campionato contro i Phoenix 
con il numero di KobeBryantela Suns. Bryant, 25 anni, è accusato 
scritta "innocente" davanti alla di violenza sessuale ai danni di 
panchinadellasquadradi casa, im- una donna di 19 anni. 


Gianni Verdoliva 


Charles Jones pensa che l'unico atto di 
coraggo che ha dimostrato sia stato quello 
di salire su un ring e combattere E anche 
bene. Se non fosse per un dettarlo reso 
evidente dal suo soprannome Pink Poun- 
der, il pettatorerosa. Un chiaro riferimen¬ 
to al fatto che Jones architetto londinese 
di 43 anni, è gay e non lo nasconde. L'ap¬ 
pellativo di Pink Pounder peraltro g/; è 
stato dato dal suo allenatore, M ark Bur- 
ford, un ex-pugleprofessionista. M ark la¬ 
vora nel drcuito del white rollar boxing, 
eventi di boxe riservati a^i over 30 che 
sono colletti bianchi, I pugili s affrontano 
combattendo 3 round da due minuti con 
canottiera, caschetto e guanti da 16 once 
Nulla in palio se non l'onore del pubblico 
ede^i esperti. Tra cui CharlieMagri, ex 
campionemondialedd pesi mosca, cheha 
arbitrato il primo match di Charles lo scor¬ 
so febbraio. Al suo debutto sul ring e con 
g/i occhi di tutti puntati addosso, Charles 
ha dimostrato di valere conducendo il ma¬ 
tch sul suo avversario, il di rettore d'orche 
stra IgorKennaway, ritornato al suo ango¬ 
lo alta fmedé match stanco edemoraiizza- 
to. «Voglio rispedirei! mio avversario ne 
g/i spo^iatoi consdo di aver affrontato un 
combattimento» aveva dichiarato Jones 
prima dellìincontro. U na partedel pubbli¬ 
co si aspettava infatti di vedere "il finoc¬ 
chio" della serata malmenato alla grande. 
L'architetto ^y li ha smentiti, prendendo 
anche una rivindta sul suo passato. «Da 
ragazzino non ero buono in nessuno sport 


e a stento riusdvo a dare un caldo al 
pallone> ricorda Charles della sua adole 
scenza. In età adulta si è poi riawidnato 
allo sport praticando il ju-jitsu, arte mar¬ 
ziale di cui èdntura nera. Per poi comin- 
darela boxe 6 anni fa, alla ricerca di una 
disdplina ancora più intensa. È stato pro¬ 
prio il suo allenatore M ark Burford che 


Frank Bruno 
lascia la clinica 
psichiatrica 

Frank Bruno, ex campione del 
mondo da pesi massimi, 
ri coverato lo scorso mese in 
una dinica pschiatrica per una 
forte esaurì mento nervoso, sta per 
tornare a casa. I mediò def 
GoodmayesH editai (Essex) 
hanno derìso di dimettere l'ex 
pugle entro questo fine 
settimana. Bruno predirà il 
trattamento psichiatrico 
nella sua casa alle porte di 
Londra. A fmesett&nbrei mediò 
lo avevano prelevato dalla sua 
casa di Brentwood con l'aurìlio 
della polizia; Bruno, cheha 
quarantuno anni, da tempo 
soffre per una grave forma di 
depressone. 


durante una delle serate organizzate dal 
The Reai Fi^t Club, gf; ha proposto di 
combattere durante^! eventi. Magari co¬ 
me «primo pugile apertamente gay in In¬ 
ghilterra». Burford ha grande stima di 
Charleschegudica «coraggoso, serio, con 
ogni caratteristica di cui un pugileha biso¬ 
gno a livello emotivo». Secondo Burford i 
tempi in cui i pugli gay avevano quettioni 
con il proprio angolo sono passati. Jones 
ad esempio, è sempre stato dichiarato nel¬ 
la palestra senza mai avere alcun proble 
ma. Prima di lui gl/ esempi di gay dichia¬ 
rati nel mondo degli sport da combatti¬ 
mento 3 contano sulle dita di una mano. 
Dalla mediatica Parynia Kiatbusaba, 
transessuale thailandese, dai volto trucca¬ 
to e dai pugni di ferro, che combatteva per 
averei soldi per poter rìfettuarel'operazio- 
ne di cambiamento di sesso, a Ramona 
Gatto, la "cattiva ragazza" della kickbo- 
xing femminile, all'italo-americana Gina 
Boom Boom Guidi, fino al Mark Leduc, 
medaglia d'argento na pesi leggeri alle 
Olimpiadi di Barcellona del 92 e campio¬ 
ne canadese da superleggeri professionisti 
nel 93. Dopo il suo esordio in febbraio il 
Pink Pounder ha combattuto ancora ago¬ 
gno allo York Hall in Btthal Green, la 
casa spirituale della boxe nell'Est End di 
Londra. L'incontro si èinterrotto alla line 
del primo round perché il naso di Charles 
sanguinava troppo abbondantemente. 
L'avversario, di 12 anni più giovane, ave 
va messo a segno un buon pugno. L'altra 
sera il suo terzo match. Il "pestatorerosa" 
ha dominato un incontro serrato contro il 
veterano Steve "Fountain" Pen. 


"girato" per il 2004 alla Sauber, che 
bussa alla porta; c’è Fisichella, che ha 
firmato anch'egli per il team svizzero 
motorizzato da M aranello, che spera 
in una convocazione per il 2005. Dun¬ 
que il volante della rossa lo vogliono 
in molti, lo vorrebbero tutti. 

Nel contempo un altro combat¬ 
tente, uno che ha deciso di dimostra- 
recome nella vita non bisogna arren¬ 


dersi comunque e mai, è in procinto 
di affrontare la sua battaglia su un’al¬ 
tra pista di rango. A M onza è infatti 
di scena, oggi, Alessandro Zanardi, 
che torna in una corsa ufficiale dopo 
il terribile incidente del 2001 in Ger¬ 
mania, quando persegli arti inferiori 
in unagaradellaserieCart. È al volan¬ 
te di una BMW nell'Euro Turismo, 
ha ottenuto l’il" tempo ed è stato 


anche afflitto da problemi elettronici 
in mattinata. In pole c’è l’altra BMW 
di DirkMuller davanti all'Alfa di Col- 
ciago. Disastroso il risultato di Fisi¬ 
chella, ingaggiato per l'occasione dal¬ 
la casa del Biscioneenon qualificato, 
mentre in ultima fila per inopinate 
uscite di strada sono le altre due 156 
di Larini eTarquini. 

Per Zanardi la BMW ha allestito 


una "320" appositamente modificata 
nei comandi. L'acceleratore è sul vo¬ 
lante, il cambio resta a cloche come 
per gli altri piloti mentre il freno vie- 
neazionato normalmentedalla prote¬ 
si di cui dispone Zanardi. «E pensare 
- ha dichiarato quasi stupito - che 
sulle auto stradali la legge, per frena¬ 
re, mi obbligaausarelemani,con un 
comando sullo sterzo». 


PERSONAGGIO Un pugile omosessuale si sta affermando nella boxe londinese 

I pugni gay di Charles Jones 


MotoGp 

Biaggi si sposta da Honda a Honda 
Il Corsaro forse al posto di Valentino 


Walter Guagneli 


PHILLIPISLAND Potrebbeessere Max Biaggi a pren¬ 
dere il posto di Valentino Rossi l’anno prossimo 
nel team ufficiale Honda. Questa l’ipotesi venuta 
alla ribalta a Phillip Island nell'ultima giornata di 
prove e suffragata da un vertice tutto giapponese 
fra tecnici della scuderia HRC e del team di Sito 
Pons. Probabile - secondo radio mercato - che si 


sia trattato di una prima verifica nell’ottica della 
partenzadi Rossi versoYamahao Ducati edell’arri- 
vo in H RC del pilota romano. L’eventualità di un 
trasferimento di Biaggi dovrebbe comunque avere 
l'ok degli sponsor e la multinazionale del tabacco 
Carnei potrebbe non gradire l’idea di perdere il 
romano. Mail mercato piloti resta comunque bloc¬ 
cato in attesa delle mosse del pilota di Tavullia. 
T utto ruota attorno alla H onda che nel 2004 mette 
ràin pista sei nuoveRC211V assolutamenteidenti- 


che. Se il campione marchigiano si trasferisse alla 
Yamaha, al team uffici aleHonda potrebbe dunque 
arrivare Biaggi con lo statunitense H ayden confer¬ 
mato. M a in lizza per la moto ora di Valentino ci 
sono anche il texano Colin Edwards, quest’anno 
sulla poco compdiitiva Aprilia, il brasiliano Alex 
Barros e lo spagnolo Carlos Checa, entrambi in 
ombra con la Yamaha. Il team Honda-Telefonica 
di Fausto Gresini punterà più che mai su Giber- 
nau, ma non sembra intenzionato a rinnovare il 
contratto al "fantasma" giapponeseKyonari efareb- 
beun pensierino ad Edwards L'Apriliainvecescari- 
cherà il giapponese Maga ed essendo in partenza 
Edwars, dovrà cercare due piloti: il primo dovreb¬ 
be essere l’australiano Garry MeCoy. La Ducati, 
dopo la positiva stagione del debutto in MotoGP, 
conferma Capirossi e Bayliss està organizzando un 
team satellite: in arrivo Hodgson dalla Superbike. 


20-26 ottobre settimana della ricerca italiana per la fibrosi cistica 


respirare 
senza tossire 


fare il pilota 
da grande 


non fare più 
fisioterapia 


correre 
a perdifiato 


diventare un papà 
e poi un nonno 



viaggiare senza 
dovermi curare 


Chi è malato di fibrosi cistica ha desideri molto semplici: respirare e digerire normalmente, tempo 
libero per giocare. È una malattia che assorbe ogni energia in estenuanti cure quotidiane, indispensabili 
per sopravvivere. Il sogno di restituire a questi malati una vita normale oggi si sta per realizzare grazie 
alla ricerca scientifica che sta sperimentando nuove vie per eliminare alla radice l'errore genetico che 
causa la malattia. Manca poco alla svolta. Manca il tuo aiuto. Dacci un contributo. 
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Qj VARESE «Abbiamo disputato una partita medio- 
ere, con tutto il rispetto per la buona prova di 
Varese». Cosi EttoreM essina, con molta sinceri¬ 
tà, ha commentato la seconda sconfitta della 
sua Benetton dopo quella rimediata a M essina. 
Ieri i campioni d'Italia sono stati sconfitti nel¬ 
l'anticipo della terza giornata del campionato 
di serie A (76-66, parziali 16-13,34-27,60-46). 

Varese ha condotto la partita in pratica dal¬ 
l'inizio alla fine, facendo leva sulle realizzazioni 
dei suoi uomini, non soltanto dell'americano 
Nesby (6/15), impiegato per altro solo per 17 
minuti. M cCullough (solo 3/12 al tiro) ha tenu¬ 
to in pugno la squadra che ha avuto in particola- 



La Benetton ancora ko: i campioni d’Itaiia dominati daiia Metis 

A Varese i trevigiani subiscono la seconda sconfitta del campionato (76-66). Oggi la terza giornata 


re in Meneghin (4/8 da tre punti) un efficace 
terminale. 

In campo trevigiano è da sottolineare solo 
la buona prova di Giovannoni (4/10 al tiro, 5/6 
dalla lunetta), sei rimbalzi, oltre a quella, alme¬ 
no parziale, di Marconato (2/4, 5/6 dalla linea 
del personale e ben 16 rimbalzi). Varese è scatta¬ 
ta avanti già nel primo quarto (16-7 all'ottavo), 
ma la Benetton ha dato l'impressione di poter 
recuperare grazie a un parziale di 6-0(16-13 al 
primo intervallo). U n solo vantaggio per i trevi¬ 
giani, al 12' (20-21), poi Varese è ripartita di 
slancio (34-25 al 19'e34-27 a metà gara). Una 
raffica di N esby e una realizzazione da tre punti 


di Meneghin hanno dato nuovo carburante alla 
progressionedellaMetis(42-29al 22'), eia Benet¬ 
ton si è rivelata in affanno: (58-44 al 29', 60-46 al 
terzo intervallo). 

Nel quarto conclusivo la M etis ha accusato 
una lunga pausa offensiva di oltre 5 minuti, in¬ 
chiodata a quota 63 (63-48 al 31'), ma la Benet¬ 
ton non è riuscita a riagganciare i varesini. 

Le partite di oggi: Lottomatica-Air Avellino 
(giocata ieri): 71-74; Breil-Roseto Basket Town; 
Lauretana-Skipper: Scavolini-Viola; Snaide- 
ro-Pompea; Teramo Basket-Pall. Trieste; Sicilia 
M essina-Oregon; M abo-M ontepaschi. Classifica 
provvisoria: T rieste4; Skipper 4; M ontepaschi 4; 


Pompea4; Metis4 (*); Scavolini PS 2; Benetton 
2; Viola2;Sicilia2: Roseto 2:AirAV 4; Lottoma- 
tica 2; Breil 2; M abo 2; Oregon 0; Lauretana 0; 
Teramo 0; Snaidero 0. (*) U na partita in più. 

PENBERTY La guardia americana della Pompea 
Napoli, M ike Penberthy, oggi scenderà regolar¬ 
mente sul parquet di Udine nonostante il grave 
lutto che lo ha colpito con la perdita del padre. 
Non è previsto al momento il rientro negli Stati 
U niti della guardia ex Lakers, che ha assicurato la 
società partenopea anche sulla sua presenza in 
camponeil'antidpodi mercoledì seracon laLot- 
tomaticaRoma. 


Pescara, comincia l’operazione 2009 

Assegnata alla città la 16‘^ edizione dei Giochi del Mediterraneo, crocevia di sport e mercato 



I canoista azzurro Antonio Rossi dopo aver vinto la medaglia d'oro ai Giochi del Mediterraneo 1997 di Bari 


Luca Maggitti 


PESCARA Potenza dello sport. Sabati¬ 
no Aracu, presidente del Comitato pro- 
motore"Pescara 2009" eLuciano D'Al¬ 
fonso, sindaco di Pescara, esultano in¬ 
sieme da Almeria, Spagna, perché la 
cittadina adriatica è stata scelta per i 
16°Giochi del Mediterraneo del 2009. 

Pensare che soltanto nello scorso 
gugno i due si davano aspra battaglia 
in un ballottaggio all'ultimo voto che 
vedeva D'Alfonso (Margherita) candi¬ 
dato a primo cittadino per lo schiera¬ 
mento dell'U livo eAracu (Forza Italia) 
grande organ i zzatone (e grande sconfit¬ 
to) della candidatura polista, facente 
riferimento a M asci. 

Potenza dello sport, appunto, se 
sinistra e destra, passata la campagna 
elettorale, hanno saputo stringersi in¬ 
torno ad un progetto che vede Pescara 
pronta a recitare, nei prossimi anni, il 
ruolo di città di spicco nel M editerra- 
neo, capace di proporre e sfruttare al 
meglio sinergiecon lealtrecittàcostie- 
redel Mare Nostrum. 

M a non èsoltanto di Pescara che si 
parla, visto che la città abruzzese ha 
presentato un progetto che coinvolge 
praticamente tutto l'Abruzzo echepar- 
tedal lago di Bomba, nella provinciadi 
Chieti e all'interno del comprensorio 
del Sangro-Aventino, passa per il capo¬ 
luogo di regione l'Aquila e taglia fino 
alla costa teramana (sette comuni co¬ 
stieri con sette bandiere blu Fee, un 
record europeo). Insomma, non solo 
Pescara per questi Giochi del M editer- 
raneo 2009, ma un grande impegno 
r^ionale per far crescere le quotazioni 
di un intero territorio chevuolecapita- 
lizzareeottimizzareal meglio lespicca- 


S uperato largamente il mezzo 
secolo di vita, i Giochi del Me¬ 
diterraneo celebreranno la loro se¬ 
dicesima edizione a Pescara, nel 
2009. Gabriele D'Annunzio, en¬ 
fant du pays, se ne direbbe lieto a 
patto che eccessive voglie di gran- 
deur non provochino nuove piogge 
cementizie nel pineto. 

In verità, il pericolo sembra scon- 
gurato: Pescara possiedegià g(/ im¬ 
pianti per ospitare le prove agoni¬ 
stiche di quasi tremila atldti, in 
rappresentanza déle nazioni che 
respirano il salmastro mediterra¬ 
neo. 

I Giochi nacquero né 1948, alla 
42°^onedéCIO di SaintM ori- 
tz, su proposta dèi'allora presiden¬ 
te dé comitato olimpico egiziano, 
M ohammed T aher Pacha. 

L'Italia 9 accodòentusasta all'ini¬ 
ziativa egiziana, benedetta da re 
Faruk. Ad Alessandria, dove né 


te attitudini al turismo e allo sport. 
Non èstato per nientefacilearrivareal 
traguardo per la città abruzzese, che 
riporta i Giochi del Mediterraneo in 
Italiadopo leedizioni del 1963, svoltasi 
a N apoli e quella 1997, ospitata da Ba¬ 
ri. 

La città che fu di D'Annunzio edi 
Flaiano ha dapprima vinto le 
"primarie" battendo la concorrenza di 
11 città italiane, fra le quali Venezia, 
Palermo, Genova e Catania, e poi ha 


1951 venne di sputata la prima edi¬ 
zione, il nostro paese mandò il me¬ 
glio déla sua gioventù, usata mal- 
conda dalla guerra e dalla lotta di 
Liberazione, a confrontarsi con 
quéla di Franda, Greda, Jugosla¬ 
via, Libano, Malta, Siria, Spagia, 
Turchia ed Egtto. 

La politica dé Coni, preseduto da 
Giulio Onesti, era di sost^o, sul 
piano sportivo, allestrategedé go¬ 
verno De Galeri, e alle idee dé 
govanesottose^etario (alla presi¬ 
denza dé Consilio) Giulio Andre- 
otti. 

L'Italia doveva affermare con for¬ 


superato nella votazionedi Almeria pri¬ 
ma la croata Rijeka e poi, sul filo di 
lana, la greca Patrasso. Ma anche in 
Andalusia non è stata una passeggiata: 
ci sono volute ben tre votazioni, la pri¬ 
ma per eliminareRijekaedue ballottag¬ 
gi per avere ragione della greca Patras¬ 
so. 86 i voti dell'assemblea del Cijm, di 
cui 82 validi per l'assenza di quattro 
delegati,frai quali FrancoCarraro. Nel¬ 
la prima tornata, Pescara ha raccolto 
37 preferenze. Patrasso 32 e Rijeka 22 


za il suo ruolo né M editerraneo, 
proporsi comepontecon lenazioni 
dé vidno oriente e, in prospétiva, 
con quéle dèi'intera sponda afri¬ 
cana. Si può ben dire, andando a 
ritroso né ricordi, cheli Coni svi¬ 
luppò con punti^io qué mandato 
tanto da diventare, alla lunga, il 
prindpale sponsor dé Giochi dé 
M editerraneo. 

Non è dunque un caso che, né 
medagliere per nazioni, gli atleti 
dé cortile nostro abbiano raccolto, 
da Alessandria d'Egtto '51 a Tuni- 
si 2001, la béla dfra di 1557 meda- 
g(/e (608 d'oro, 512 d'argento, 437 


venendo eliminata. Il primo ballottag¬ 
gio ha visto 41 voti a Pescara e 37 a 
Patrasso. Per la maggioranza assoluta 
di 42 c'è voluto un secondo ballottag¬ 
gio, con una preferenza che si è mossa 
e la conseguente, sudatissima, vittoria 
della candidatura italiana. 

Soddisfazione per la folta delega¬ 
zione "azzurra", nella quale spiccano 
Aracu e D'Alfonso, ma anche 0i illu¬ 
stri accompagnatori della candidatura 
pescarese: il presidente del Coni, Pe- 


Giorgio Reineri 

di bronzo), ben davanti alla Fran¬ 
cia /ea/Z'ex Jugoslavia). Natural¬ 
mente ci 9 deve interrogare sul si¬ 
gnificato tecnico di questo vittorie 
fattosi di quadriennio in quadrien¬ 
nio sempre più flebile, per via déla 
svalutazione patita dai Giochi dé 
Mediterraneo: non più teatro di 
confronti fra agonisti di maggor 
talento e ambizione, ma vetrina 
per atleti di terza e quarta schiera. 
Naturalmente non è stato sempre 
cosi. Sino a^i anni Ottanta i Gio¬ 
chi furono frequentati anche dai 
me^io italiani, francesi, spagnoli. 
Jugoslavi, greà, marocchini, eccete¬ 


trucci, e il sottosegretario con delega 
allo sport Pescante, ex numero uno del 
Coni, abruzzese di nascita. Soddisfatto 
Aracu, che un attimo dopo la vittoria 
dichiara: «Un sogno nel quale quasi 
nessuno credeva si è avverato. 

Dopo due anni si concretizza un 
sogno che non àsolo sportivo, ma civi- 
leesociale. Pescara, l'Abruzzo e l'Italia 
sono e si confermano il centro del M e- 
diterraneo. L'appuntamento del 2009 
diventa una tappa di aggregazione, in 


ra. L'edizione di Spalato 1979, ad 
esempio, ri mane tra le più sontuo¬ 
se in tutti i sensi: ottima organiz¬ 
zazione ottimi impianti, il mare 
sdallo Tito ad inaugurare! Giochi 
- fu la sua ultima cerimonia pub¬ 
blica: la malattia mortale l'avreb¬ 
be colpito pochi giorni dopo, men¬ 
tre si tratteneva in vacanza néla 
sua béla residenza spalatina - egf/ 
atleti a battersi comep& una pro¬ 
va generaledél'Olimpiadesovieti- 
ca (un nomesu tutti: Fabrizio Oli¬ 
va, che l'anno seguente conquistò 
l'oro sul ring moscovita). 

I Giochi a Spalato, co9 come ad 


vista dell'inaugurazione, l'anno succes¬ 
sivo, della zona di libero mercato tra i 
Paesi dell'area mediterranea». Un suc¬ 
cesso che parte da più lontano ancora, 
visto che nel 1996 Pescara stata la sede 
dell'incontro dellenazioni del M editer¬ 
raneo, che discussero sul tema "Medi- 
terraneo: la grande risorsa". 

Adesso il comitato organizzatore e 
leistituzioni regionali, provinciali eco- 
munali dovranno operare affinché Pe¬ 
scara, vicina a Roma, affacciata verso i 
Balcani efulcro del corridoio adriatico 
possa, insieme alle zone limitrofe che 
ospiteranno l'evento, trasformare! Gio¬ 
chi del M editerraneo in unaformidabi- 
leoccasionedi sviluppo. 

Il lavoro, durissimo, inizia adesso, 
con il comitato promotore impegnato 
ad organizzare, fino al 2009, stage e 
ospitalità per i giovani di tutti i Paesi, 
proponendo di aumentareda 22 a 25 le 
disciplineche saranno ospitate dal car- 
tellonedei Giochi. 

Un impegno importante e molti 
milioni di euro in ballo (30quelli previ¬ 
sti nel budget per le spese correnti, tut¬ 
to da strutturare quello per gli investi¬ 
menti). Lestrutture sportive ci sono, le 
i nfrastruttu re sono da progettare e rea- 
lizzare (il villaggio Mediterraneo, da 
5.000 posti, potrebbe sorgere nella zo- 
nadeirUniversità).L'occasioneèghiot- 
ta sia per il capitale, che ha il fiuto delle 
zonetranquille, sia per la vicina crimi¬ 
nalità organizzata che preme dalla Pu¬ 
glia. Perciò c'éda lavorare con traspa¬ 
renza ed attenzione. Su questo obietti¬ 
vo è nata l'alleanza trasversale fra Ara¬ 
cu, uomo di sport e politico di Forza 
Itali a, e D'Alfonso, sindaco di Pescarae 
politico della Margherita. Una pa^- 
giatafino all'alba, sul lungomaredi Al¬ 
meria, ha sancito il patto. 


Algeri, Casablanca oTunisi, costi¬ 
tuivano infine, per paesi impegna¬ 
ti in una diffidle aesdta, un im- 
portanteteStdi capadtà organizza¬ 
tive 

A nche l'I tali a ebbe a sperimentar¬ 
si, a Napoli né 1963. Il governo 
aveva stanziato qualcosa come 
1500 miliardi dél'epoca, per co¬ 
struire impianti di cui la dttà era 
desolatamente priva. 

Purtroppo, moltedi quéleStruttu- 
resarebbero andatelo rovina per¬ 
ché! Giochi non bastarono a svi¬ 
luppare l'assodazionismo sporti¬ 
vo: dov'ora de^o, de^oètorna- 


Culla di D’Annunzio 

PESCARA Pesara, dttà costiera, capo- 
luogo di provinda ma non di 
Regione (il titéo spetta a L'Aquila) è 
la prima dttà d'Abruzzo con i suoi 
arca 150.000 abitanti.La dttà 
nacque né 1926, patrodnante 
GabriéeD'Annunzio, dalla fusione 
di CaStélammareAdriatico e 
l'antica Pescara (oggi zona 
Portanuova), comuni sorti 
rispettivamente a nord easuddé 
fìumePescara. La dttà, dotata di 
proprio aeroporto con collegamenti 
di réti con Londra e Francoforte oltre 
a voli transoceanid con Toronto 
(dttà in cui 9 trova una folta colonia 
abruzzesé, èdotata di una Stazione 
ferroviara di recente riérutturazione 
ed è servita sia dall'autoérada dé 
soleAU, sa da quéla proveniente 
dalla zona tirrenica proveniente da 
Roma, che attraversa l'Abruzzo 
interno(A25). Dallo scorso 8 gugno 
èamminiérata da una coalizione 
uliviéa guidata dal sindaco Ludano 
D'Alfonso, che ha vinto dopo due 
mandati dé Polo. Sportivamente 
parlando, Pescara ha la propria 
squadra néla seri e B di caldo (dopo 
gl; anni déla A a guida Galeoné e 
realtà di srie A néla pallanuoto 
maschile (ha gocatoeogg vive a 
Pescara il campionissimo spagiolo 
Manué E stiaéé e fammi ni le e né 
caldo a 5. In cadéteria gocano 
invece i sodalizi sportivi di voll^, 
mentre il baSkémasdiile, che anni 
fa conobbe anche il palcoscenico déla 
A2,ogg èinserieC. 


to. Lo stesso può dirsi di Bari 1997 
die, in verità, fu un mezzo disaéro 
organizzativo, con il presidente dé 
comitato (organizzatore), Antonio 
M atarrese, in mezzo al prato délo 
stadio né dì dèi'inaugurazione, 
vanamente urlante in un miaofo- 
no muto. 

M olto meglio, invece il ricordo di 
Totti, autore di due gol néla tra¬ 
volgente e finale vittoria italiana 
sulla Turchia: 5-1. 

A Pescara molto potrebbe essere di¬ 
verso. Non soltanto per cultura e 
impianti sportivi da tempo ben sal¬ 
di néla tradizione cittadina. M a, 
anche, per un Mediterraneo die 
fra sé anni, speriamo più padfico 
e sempre più aperto al prog-esso. 
Né 1951, ad Alessandria d'Egitto, 
nessuna donna fu ammessa ai Gio¬ 
chi. A Pescara, invece, saranno cen¬ 
tinaia e tra esse tantissime di fede 
musulmana. 


oltre mezzo sec olo di vita 

Quelle olimpiadi del Mare Nostrum 


Ivo Romano 


Il problema è serio, un'autentica piaga 
del mondo dello sport. Ce da rifletter¬ 
ci su, con estrema serietà. M a capita 
anche che non si possa fare a meno di 
scherzarci sopra,farsi prenderedall'ila- 
rità, farsi scappare un sorriso, pur se 
amaro. Perché non capita tutti i giorni 
(per fortuna) cheacadere nelle maglie 
mai troppo strette dell'antidoping sia 
un giocatore di bocce, un tranquillo 
signore torinese di 46 anni, magari 
con un po' di pancetta, che si diverte a 
disegnare precise traiettorie o a spara¬ 
re paurose bordate con le sue adorate 
bocce. Un hobby, non certo una pro¬ 
fessione, che con la bocce più chegua- 
dagnarci ci si rimette. 

Il fattaccio è avvenuto in estate, a 
marginedei campionati italiani di Ge 
nova, quando leanalisi delleurineave- 
vano denotato la presenza di atenolo, 
una sostanza betabloccante. 11 giocato¬ 
re si era giustificato subito: lui quel 


IL CASO Rivelato un fatto accaduto la scorsa estate agli italiani di Genova: nell’elenco degli atleti “non negativi” anche due portatori di handicap 

Positivo un giocatore di bocce, ormai è doping mania 


prodotto lo assumeva perché soffre di 
ipertensione arteriosa. M a la legge è 
legge: avrebbedovuto comunicarlo pri¬ 
ma, a quel punto era troppo tardi. E 
oraèarrivatapurellscrizionenel regi¬ 
stro degli indagati: provvedimento del¬ 
le Procura di Torino, manco a dirlo, 
dove il buon Guari niello non se ne 
perdeuno. Neanche se alla basedi tut¬ 
to ci sono motivi di salute Del resto, il 
caso di Luca Bocchino insegna. L'arci¬ 
gno terzino giocava nel Fresinone 
quando risultò positivo a un controllo 
del dopo-gara: gli riscontrarono del 
mesterolone. Normale per uno come 
lui, cheavevaproblemi ormonali eche 
provava da tempo a venirne a capo 
con l'aiuto dei più svariati medicinali. 


Coppa America, Bassolino: «Il governo deve fare la sua parte» 


Napoli S; stringono ; tempi per la scéta déla sede déla 
prossima Coppa America, eil presidente déla Regione 
Campania, Antonio Bassolino, chiede al Governo di 
accéerarel'éaborazionedi una bozza di decréo diedia 
«rìspoéepiene e rasicuranti» sulla questione degli aiuti 
fiscali. «È necessario - dice il governatore, rispondendo 
ai giornaliéi - chela déegazioneitaliana sia in grado di 
darené proemi gorni a Ginevra riqooéescureed 
esaurienti su tutte le queéioni sollevate da Alin^i. 
ComuneeRegioneéanno lavorando intensamente per 
infraéruttureetraspoéi, tema che rientra nélenoére 
compéenze, e saremo in g-ado di dare garanzie 
pienamentesoddifacenti. Sul piano fiscaleabbiamo 


dato un contributo ma la competenza èdé governo: 
occorre - condude Bassolino - che in questi gorni 9 
definisca una bozza di decréo per dare rispoée piene e 
rassicuranti». 

Ieri inoltreil sindaco di Napoli Rosa RussoJervolino ha 
inviato sottosegréario alla preddenza dé Consiglio 
Gianni Letta un promemoria sulle queéioni da 
affrontare «I temi fiscali sono centrali, ma il governo 
deve pronunciarsi an&ie sulle bande di trasmissione 
viéo cheeji organizzatori hanno bisogno di 1000-2000 
centrali, e sui ritocchi alla le^ Fini-Boss. Non 
possiamo chiedere a un equipaggio extracomunitario di 
metters in fila con i flussi di ingresso». 


Voleva avere un figlio a tutti i costi, 
pagò a caro prezzo quel suo naturale 
desiderio. Il dopingècosi: c'èchi vi fa 
ricorso a ragionevduta, chi vi si trova 
impelagato senza neppuresapereil per¬ 
ché, chi lo fa cosi, quasi per moda, 
malgrado allo ^ort non abbia altro da 
chidere che divertimento e svago. Il 
giovaneGiuseppeDeFenza, calciatore 
della Puteolana non si sa bene a quale 
categoria appartenga. Ma il suo caso, 
venuto a galla nel maggio scorso, ha 
del singolare, un caso di doping a per¬ 
dere, perché la sua squadra non ne 
vinceva una neanche per sbaglio. E che 
diredi Amewu M ensah, tedesca di ori¬ 
gine ghanese, ottava nel salto in alto 
alle Olimpiadi di Sydney. Quando le 


avevano proposto di prestare il suo vol¬ 
to per una campagna antidoping non 
aveva perso un attimo a dare il suo 
entusiastico assenso: poi l'hanno trova¬ 
ta positiva a uno steroide anabolizzan- 
te. Un'intera squadra di dopati, inve¬ 
ce, non s'era mai vista, almeno fino a 
pochi mesi fa. Poi è arrivata l'Un i versi- 
tatea Remin Baia M are, compagineru¬ 
mena di rugby: tutti positivi, quadra 
estromessa dal campionato di prima 
divisione.Mail colmoèquandoaesse¬ 
re beccati sono dei disabili, gente che 
nello sport dovrebbe vedere solo un 
modo per sentirsi uguali agli altri, per¬ 
fettamente integrati nella società, mal¬ 
grado l'handicap cheli ha colpiti. Ep¬ 
pure c'èchi èrisultato positivo all'anti¬ 
doping. ComeVittorio Batoli e M ario 
Vitale, colti in fallo ai campionati di 
tiro con I arco di Faenza. U n po' come 
i pesisti dell'est dopati alleultimePara- 
olimpiadi di Sydn^. A conferma che il 
doping sembra non avere confini. E 
che talvolta dal dramma si sconfina 
nel ridicolo. 
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ORIZZONTALI 

1 II quotidiano diretto daGiuliano Ferra¬ 
ra - 8 Membro di una casta sacerdotale 
indiana- MTipico liquorecaraibico -17 
U na scala del pokerista -18 Lo è la perso¬ 
na a... corto di viveri - 21 Città texana sul 


Trovare un accordo fra cose di cattivo gusto: ecco l'éeganza, diceva 
poco... degantementelo scrittore francese] ean Genet. M a perchési 
dice "elegante"? Vi proponiamo tre rifoste, una sola delle quali è 
esatta. Quale? 


1 ■ Deriva dal latino "ligare" (legare) in quanto l'eleganza consi¬ 
ste nell'accostare diversi oggetti in modo gradevole ed omoge¬ 
neo. 

2 ■ Deriva dal latino "elegare" (scegliere) in quanto si tratta di 
associare con buon gusto diversi capi di biancheria. 

3 ■ Deriva dal latino "elegiam" (elegia), in quanto l'eleganza 
veniva considerata bella come un componimento poetico. 


Cruci 


verba 


Rio Grande - 23 Una fibra tessile - 24 
Dentro-2511 Manaradi Porta Pia (inizia¬ 
li) - 26Cosi cominciano i timori - 27Chi 
la subisce, a volte vuole vendicarsi - 28 
Esclusiva notizia giornalistica - 30 Antica 
carrozza inglese- 31 La macina del muli¬ 
no- 33 Sigla di Verona- 341 nternational 
Bank (sigla) - 35 Le prime nelthockey - 
36 Lo è la persona senza paura - 40 II 
quotidiano diretto da Furio Colombo - 
42 II quotidiano diretto da Stefano Folli - 
46 In nota - 47 II quotidiano diretto da 


Giancarlo M azzuca- 48 Prefisso iterativo 

- 49 Somma di primavere- 5011 giornale 
diretto daGiancarlo Padovan - 51 Svilup¬ 
pati verticalmente- 53 Lafinedella corsa 

- 54 Uno storico centro in provincia di 
Torino-55Contengonoilmosto-56Gli 
alberi che ricordano un giardino di Ce- 
chov - 59 Rabbia smodata - 60 N on biso¬ 
gna menarlo per l'aia - 61 II "pi" della 
geometria - 62 H a Addis Abeba per capi¬ 
tale- 63 Long Island (sigla) - 64Quello di 
"Liberazione" è Alessandro Curzi - 66 


L'attriceSastre- 67 11 Noiret dello scher¬ 
mo (iniziali) - 68 II dio che conservava i 
venti in otri - 69 Organizzazione Interna¬ 
zionale- 70 Allevamento di molluschi. 

VERTICALI 

1 Un... "coffee" caldo e con panna - 2 
Relativo ai globuli bianchi - 3 Destino - 4 
H araldsson, re e matti re che si festeggia il 

29 Luglio - 5 La città con la Lanterna 
(sigla) - 6 II Fleming creatore di James 
Bond - 7 In mezzo alla stoffa - 8 British 
M useum (sigla) - 9 Ravenna (sigla) - 10 
Partedi commedia- llRobert, innovati¬ 
vo ingegnere svizzero del secolo scorso - 
12 Un fallo nel tennis - 13 Poco oltre- 14 
Un famoso film di Akira Kurosawa - 15 
Bruciati, arsi - 1611 popolo chediscende- 
va dal figlio incestuoso di Lot - 19 La 
parte esterna della buccia degli agrumi - 
20 Usa indifferentemente entrambe le 
mani - 22 Lo usa l'orologiaio per lubrifica¬ 
re i meccanismi - 29 Relativi alla febbre- 

30 Radici che... fan bene alla vista - 31 
Ridottein cattivo stato - 32 Azienda Uni¬ 
tà Sanitaria Locale (sigla) - 33 Ha inter¬ 
pretato "La regina M argot" - 37 Determi¬ 
nare le dimensioni di un corpo o di un 
oggetto - 38 Non lo usano i calvi! - 39 
Alex, goleador bianconero - 41 Punti neri 
della pelle- 43 Si fa allo stadio - 44 L'atto- 
reRedford (iniziali) - 45 II lago di Como 
- 46 Provenienze, derivazioni - 49 Ma¬ 
gro, gracile - 52 Gentaglia violenta e vol¬ 
gare - 56 Spicciolo di Euro - 57 Cammi¬ 
no di leggi - 58Levocali in riga- 61Gran 
Turismo Internazionale (sigla) - 64 La 
prima nota musicale - 65 La città con il 
Valentino (sigla) - 66 Iniziali di Silone. 
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Indovinelli 

di Cerasello 


L’AMABILE LINO BANFI 

Si fa notare con la sua pancetta 
offrendo a tutti il suo gradito umore 
e quando appare così liscio e fresco 
mostra che ha d'oro veramente il cuore. 


UN ABITO AL DEFILÉ DI VALENTINO 


È andato a ruba e ha fatto proprio colpo: 
la sfilata è riuscita ottimamente. 

Si tratta certo di una buona lana 
e che sorpresa per parecchia gente! 


UNA DIVETTA DI AVANSPETTACOLO 

Fa un effetto scadente, gira gira, 
passa da parte a parte ed in effetti 
se tanto mi dà tanto - 
non c'è che da pagarla: cosa aspetti? 


La pallina 

Simplicio sta giocando con 
una pallina che lascia cadere 
a terra e che rimbalza ogni 
volta ai 2/3 dell'altezza da 
cui è caduta precedentemen¬ 
te. Dopo quattro balzi la pal¬ 
lina raggiunge i 16 cm. Da 
che altezza l'aveva fatta cade¬ 
re Simplicio? 



n 


cz 


II 



□ 


n 


zj 


La griglia 

Inserite nello schema 22 delle parole elencate sotto, ricettan¬ 
do gli incroci e partendo, per facilità, dall'unica parola di 12 
lettere. Le tre parole rimaste sono le soluzioni degli indovinelli 
pubblicati in questa pagina. 

ARCANGELO BELLEZZA BRIDGE 
BUIO CAMBIALE COCAINA COLEOTTERI 
FIAMMIFERAIA GENIO LADRO 
MESSAGGERO MIRAGGIO NICOTINA 
PATRONO PLAYOFF RADIO 
REVISIONE SANITARIO SARTO 
SCRITTORE STORIA TEMPO 
TRAPANO UOVO ZAMPOGNA 


Le soluzioni saranno pubblicate sui giornale di domani 



lAiità 


Abbonamenti 

Tariffe 2003 2004 


12 

MESI 



quotidiano 
+internet 


m € 

(GG € 


296 

254 


€ 574 


€ 308 


internet 


€ 132 


6 I 

MESI I 


7GG € 
GGG € 


153 

131 


€ 344 


€ 165 


66 


Puoi scegiiere tra ie seguenti modaiità di abbonamento: 

• postale consegna giornaliera a domicilio 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

• versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova 
Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due Macelli 23 - 00187 Roma 

• Bonifico bancario sul C/C bancario n° 22096 della BNL, Ag. 
Roma-Corso AB11005 - CAB 03240 - CIN U (dall'estero Cod. 
Swift BNLIITRARBB) 

• carta di credito Visa o MasterCard (seguendo le indicazioni sul 
nostro sito www.unita.it) 

Importante indicare neiia causaie se si tratta di abbonamento 
per coupon, per consegna a domiciiio, 
per posta o internet 


Per ulteriori informazioni serivi a: abbonamenti(gunita.it oppure telefona all'Uffieio Abbonamenti dal lunedi al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00 al numero 06.69646471 - fax 06.69646469 
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VERDI AVEVA UNA SORELLA 
ESI CHIAMAVA GIUSEPPA 

Giuseppe Verdi forse non era figlio 
unico. Aveva una sorella. Di nome 
Giuseppa, più giovane di lui, morta 
a 17 anni. Lo aveva scritto il 
biografo verdiano Marcello Conati 
e ora lo prova un documento del 
10 agosto 1833 redatto da 
monsignor Pietro Montanari, 
prevosto delle Roncole di Busseto 
(Parma) e trovato dal musicologo 
Daniele Tomasini nell'archivio della 
chiesa di Caorso. Il testo, registra 
la morte della «figlia di Carlo 
(Verdi) e di Luigia Uttini» (i genitori 
del compositore). Controindizi? Il 
musicista nelle lettere di quell’anno 
non scrive di questo lutto familiare. 



«AlLADEEN»: quanti INCUBI PRODUCE QUESTA GLOBAL CIVILTÀ 


Francesco Màndica 

Lo spdìacolo di M arìanne 1/1/eams presentato per il 
«Romaeuropa festival» al romano teatro Valle (in 
prog'amma fino a ogg) s chiama Alladeen ed è uno 
pdcotico reality drama ambientato fra New York, 
Bangalore e Londra. Lo spunto è tratto da una déie 
tante, ddinquaiti, formecheta 0obalizzazionemon- 
dialeha assunto: in India lesodetà americane reclu¬ 
tano govani squattrinati insegnando loro, comesdm- 
mie ammaestrate, a parlare con accento yankee per 
poi costringerli ai lavori forzati di un cali center. 
Insamma, se uno di San Frandsco vuote sapere che 
tempo farà Salt LakeCityèprobabilediediiamando 
un numero verdesi trovi a parlarecon un americano 
posticcio, in realtà paria di Bangalore, coÉretto dalla 
discrqnanza da fus orari a lavoraredalletredi notte 


fino a mezzogiorno. Lo spunto orwéliano è messo in 
scena con pathos hollywoodiano ed un certo iste-iano 
da multimedialità: al posto delle quinte teatrali un 
gandeschermo proietta immagni digtali, sfondi in 
parallasse abitati da centralinisti senza identità co¬ 
stretti a parlare come Dan Peta'son. Sullo schermo 
vengono proiettate non solo le maquettes ma anche 
Stralci da vere interviste realizzate in India e scene 
dall'addestramento a cui questi poveri pappagalli del 
terzo millennio vengono atrocemente sottoposti: gli 
vi&iechieSto di conoscere le regie dd football ameri¬ 
cano 0 di sapere quale sandwich s mangi a Filadd- 
phia, C09 da rendere verosmile la comunicazione 
con l'interlocutoreyankee. 

L'aqsettativa di catars per questi fi^i dd modem e 


ddia cybernullità èuna vita americana, ocddentale, 
perfettamente conforme allo schena che il gande 
fratdio di sega nd slenzio di fili, cablagg einganag 
g. Lo spettacolo è il frutto di un lavoro condotto da 
due compagie differenti, l'americana Builder asso- 
dation ed i Moti roti, an^o-indiani talentuos ches 
muovono ndi'orizzonte dd ali-inclusive teatrale 
danza, reptazione, muSca, s'tuazionismi vari. Si in¬ 
tegrano bene sul palco, soprattutto quando la comu¬ 
nicazione, lo scambio ,viene identificato nd karaoke, 
smbolo di una sodetà piramidale e conformista che 
vedendi'uomo ddia strada un potenzialedi emanci- 
pazioneecoinvolgmento. Al karaokes contrappone 
la danza katak, bdia e vivificante per lo spdtatore 
zavorra tradizionale per i giovani indiani. Sta ndia 


dialettica katak/karaoke il senso ddio spettacolo e 
ndia figra di Aladino che con lampada e tappeto è 
smulaao di vdcolazioneedi dedderio: la comunica¬ 
zione come implosione di vo^ie e vdldtà. Questo 
immane corto drcuito ddia parola e dd totalitari¬ 
smo mediatico fa riflettere sul concetto di America, 
ancora una volta. Un ennesmo giunto per dire no 
all'Impero, questo sembra scaturiredal lavoro di 1/1/e- 
ems e laidi: nd cali center indiano fra plexi^ass, 
schermi al plasma, computer ed auricolari, in un 
momento di pausa una ragzza accenna due pass di 
danza magdtizzando l'atmosfera soffocante di neon 
e pixd. Poi 9 riattacca al tdefono «Buongiorno, in 
cosa posso esserle utile? Si, qui a New York, fa un 
gan freddo... » Tutteballe. 


NOTIMITS 

Il mensile rivolto 
alla disabilità 


In edicola 
con rUnità 
a €2,20 in più 


inscena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 



Il mensile rivolto 
alla disabilità 


In edicola 
con rUnità 
a €2,20 in più 


Alberto Crespi 


I CENT'ANNI DEL WESTERN 


SACILE (Pordenone) Nel novembre del 
1903, un gruppo di pionieri armati di 
macchina da presa, e stipendiati dal ma¬ 
gnate delTenergia elettrica Thomas Edi¬ 
son, si aggiravano per i boschi del New 
Jersey girando un film. Li cap^giava un 
regista già molto esperto, Edwin S. Por- 


Là dove le pistole dettano legge 


1 


ter. Non ne erano 
coscienti, ma stava¬ 
no inventando il we 
stern. Nel dicembre 
di quello stesso an¬ 
no il filmetto che 
avevano confeziona¬ 
to, TheGreat Train 
Robbery (La grande 
rapina al treno), 
uscì nei cinema di 
New York per poi al¬ 
largarsi a tutta 
l'America Ottenne 
un successo strepito¬ 
so. Colpiva le masse 
per il suo realismo e 
per la sua lunghez¬ 
za: durava ben 12 
minuti, che nel 
1903 erano 
un'enormità! Era 
nato il western: 
chequindi, in que 
sti giorni, compie 
esattamente un se¬ 
colo. 

The Great 
Train Robbery è 
stato presentato al¬ 
le Giornate del ci¬ 
nema muto di Por¬ 
denone, in trasfer¬ 
ta a Sacile, in una 
copia restaurata a 
cura del Moma di 
New York. Era lo 
stesso film visto 
molte volte, con la 
rapina al treno eia 
cattura dei banditi 
sintetizzate in 
14-15 veloci inqua¬ 
drature, econ l'im¬ 
magine finale - 
molto scioccante 
ancora oggi, figura¬ 
tevi nel 1903! - del 

fuorilegge che spara verso la macchina 
da presa; quindi, idealmente, sul pubbli¬ 
co. Il restauro consisteva nel recupero 
delleimmagini «colorate»:fin dai primis¬ 
simi anni del cinema i film venivano 
spesso colorati a mano, fotogramma per 
fotogramma. 


Un secolo tra cavalli, Colt, 
«indiani», mandrie e corse 
alVoro: il western - nato da 
una pellicola di pochi minuti - 
è la più fedele parabola 
dell’America. Iniziò 
raccontando la realtà, poi salì 
sulle ali della leggenda... 


ii( 


ìottino rosso 


1 cappe 

Per lo più il colore riguardava solo 
dei dettagli: nella «Rapina», ad esempio, 
è dipinto in giallo lo scoppio della dina¬ 
mite che fa esplodere la cassaforte, ed è 
rosso il cappottino della bimba che libe¬ 
ra il telegrafista imprigionato dai rapina¬ 
tori. 

Quella macchia rossa che vaga per lo 
schermo non può non ri cordare una del¬ 
le immagini più forti e simboliche del 
cinema moderno: la bambina, anche lei 
col cappottino rosso, di Sdìindler'sLig. 

Che Spielberg abbia visto The Great 
Train Robbery è pressoché scontato. Sa¬ 
rebbe interessante sapere se, prima di 
girareil suo capolavoro sulla Shoah, ave¬ 
va visionato questa copia. 11 western com- 


Dodici minuti per il 
numero Uno, «The Great 
Train Robbery» 

(visto alle Giornate del 
muto); un treno, la ^ina 
e la cattura... 


pie, quindi, 100 anni. E li compie, alme¬ 
no qui alleGiornate, mettendo in discus- 
sioneleconvinzioni più consolidate. Pro¬ 
viamo a spiegarci. 

N el nostro immaginario di spettatori 
moderni, il western è epopea, racconto, 
fantasia. Sappiamo benissimo che la sto¬ 
ria della colonizzazione del continente 
nord-americano non è stata gloriosa co¬ 
me il cinema l'ha raccontata. Ma accettia¬ 
mo, con goduria, la sua trasfigurazione 
nel M ito. 


Il West in diretta 

The Great Train Robbery e un altro! 
film recuperato a Sacile, Redskin dii 
Victor Schertzinger (1929), cambiano le 
carte in tavola. Perché non raccontano! 
l'epopea, almeno non intenzionalmente,! 
ma rappresentano l'America «in diret-| 
ta», manco fossero film neorealisti. I nfat-l 
ti, secondo alcuni storici, The GreatI 
Train Robbery non è nemmeno un we-I 
stern, ma un film su un fatto di cronaca 
nera che sarebbe potuto tranqu i I lamento 


guida per la videoteca 


John Wayne 
nel film 
«Eldorado» 
e a sinistra 
un momento di 
«Balla coi lupi» 



accadere nell'America del 
1903. E Redskin, film filo-in¬ 
diano prodotto dalla Para- 
mount nel 1929, si svolge... nel 
1928, come si legge sulla coppa che il 
protagonista vince nelle gare al colle¬ 
ge. Diretto da un regista non eccelso, 
citato Schertzinger, che era più spe 
cializzato in musical chein western ma 
che alla Paramount era un uomo di 
fiducia, il film racconta una storia asso¬ 
lutamente realistica e contemporanea: 
un ragazzo Navajo viene spedito ad Est 
per frequentare le scuole dei bianchi, si 
innamora di una ragazza Pueblo e al 
ritorno nella riserva deve affrontare la 
sindrome dello sradicamento e lottare 
per il suo amore «proibito» (Navajo e 
Pueblo non si amavano molto). Gira¬ 
to in Technicolor nel veri luoghi del 
New Mexico e delTArizona (Carlo 
Gaberscek, massimo «geografo» del 
genere, ha rintracciato gli esterni nel 
Canyon de Chelly e nel pueblo di 
Acoma), Redskin è più una cronaca 
che un'epopea. 

E qui si ripropone il dilemma di 
cui sopra: Hollywood creò il western 
per «stampare la leggenda», per cita¬ 
re la famosa e sempre buona battuta 
défUomo che uccise Liberty Valance 
di John Ford, o più semplicemente 
per documentare l'America di inizio 
'900? 


Revolver e frecce in dvd 
Le vedrete senza tagli 


I l western classico comincia ad arrivare anche in 
Dvd, il nuovo supporto (con incredibili vantaggi 
rispetto alle videocassette) che purtroppo in Italia 
stenta a decollare rispetto a mercati come la Francia e 
l'Inghilterra. Vedere! vecchi western in Dvdèfonda- 
mentale per due buoni motivi, uno molto «da cinefi¬ 
li» e l'altro davvero sostanziale: il primo è che il Dvd 
contiene sempre, o quasi, anche l'edizione originale 
(diffidate, quindi, di un Ombre rosse uscito solo in 
edizione italiana: meglio la cara vecchia videocasset¬ 
ta); il secondo (ma controllate sempre sulla confezio¬ 
ne!) è che permette finalmente di vedere i film nel 
giusto formato. 

Esempio: la Paramount ha appena pubblicato / 


quattro fi^i di KatieElder, di Henry Hathaway, con 
J oh n W ayne e D ean M arti n. Se l'avete vi sto sem pre i n 
tv, sappiatecheneavetesemprevisto... metà! Era un 
Cinemascope «sdraiatissimo» elo schermo tv tagliava 
metà deirinquadratura: ora il Dvd permette di guar¬ 
darlo nel formato 2:35, vedendo tutto ciò che H a- 
thaway aveva inquadrato. 

La Paramount ha pubblicato anche£/ Dorado, di 
H oward H awkseL 'uomo cheucdseLibertyValancedi 
John Ford. La Fox ha invece pubblicato Pugn/pupee 
pepite, di H athaway, el comancherosdi M ichael Cur- 
tiz:entrambi conjohn Wayne, cheè-anchein Italia- 
l'attore che «chiama» maggiormente sul mercato ho- 
me-video. Un pacchetto interessante è quello della 
Universal: otto titoli che spaziano dal 1942 al 1975, 
dal periodo classico al western postmoderno. In ordi¬ 
necronologico, trattasi di: / cacciatori ddi'oro (1942) 
di Ray Enright, con l'insolita coppia John Wayne/ 
Marlene Dietrich; Il virgolano (1946) di Stuart Gil- 
more, con Joel MeCrea; Il traditore di Forte Alamo 
(1953) di Budd Boetticher, con Glenn Ford; Carova¬ 
na di fuoco di (1967) di Burt Kennedy, con John 


WayneeKirk Douglas;joeK/c/d(1972) di John Stur- 
ges, con Glint Eastwood; Nessuna pietà per Ulzana 
(1972) di Robert Aldrich, con Burt Lancaster; Lo 
straniero senza nome (1973) di econ Glint Eastwood; 
e infine Torna El Grinta (1975) di Stuart M iller, con 
un'altra coppia inaspettata e davvero eccezionale 
composta da John WayneeKatharineHepburn. Per 
un verso o per l'altro, tutti imperdibili per un vero 
appassionato. Attenzione anche ai titoli dei nostri 
vecchi amici della Elleu: hanno finora pubblicato due 
classici. Il gande dafo di H oward H awks e/ cavalieri 
del Nord-Ovest di John Ford. Anchese rimane miste¬ 
riosa la scelta di mettere, sul secondo disco del capola¬ 
voro (in bianco e nero!) di Hawks, la versione «colo- 
rizzata»: ma chi diavolo può avereinteressea vederla? 
Se poi, quando acquistate i Dvd, il vostro pensiero 
corre subito agli extra, non vi sarete persi Balla coi 
lupi di Kevin Gostner edito dalla Gvc: contiene l'edi¬ 
zione integrale del film (256 minuti!) e una marea di 
interviste, «dietro le quinte» e curiosità varie. Buona 
caccia. 

al c. 


Cronaca o leggenda? 

Gome spesso succede in questi casi, 
la verità sta probabilmente nel mezzo. 
Leggenda e cronaca, nel western classico, 
coesistono. Gerto, per un europeo èdiffi- 
cile rendersene conto. Sarebbe utile, ad 
esempio, vederefinalmentei film in origi¬ 
nale, egodersi l'inglesedabovari (letteral¬ 
mente: dacowboys) nel qualesi esprimo¬ 
no i vari Wayne, Cooper, M itchum. Fon¬ 
da e Peck, i divi massimi del genere al 
quali il doppiaggio italiano conferisce 
troppo spesso voci impostate ed azzima¬ 
te. Sarebbe utile recarsi sui luoghi e con¬ 
statare come il West, nelTAmerica rurale, 
sia ancora una realtà quotidiana: nello 
spirito, se non nella vita di tutti i giorni, 
che non prevede più cinturoni con Colt 
alla vita o cavalli parcheggiati davanti ai 
saloon (anche se molti, nel West, girano 
con il fucile in macchina e i cavalli non 
sono certo scomparsi, anzi!). Era quindi, 
il western, un modo di raccontare realtà 
e comportamenti che per molti america¬ 
ni erano, agli inizi del secolo scorso, con¬ 
sueti. M a era anche, consciamente o me¬ 
no, un modo di trasformare la propria 
storia in leggenda, magari per esorcizzar¬ 
ne la violenza, per «ripulirla», per rimuo¬ 
verla. Spesso è una questione di talento: 
basta vedere l'immensa differenza che 
passa tra un regista «normale» come 
Schertzinger e un genio assoluto come 
David Wark Griffith. Alle Giornate si è 
visto un suo «corto» girato nel marzo 
1913, Just Gold. È un film di 17 minuti 
(Griffith cominciò a girarelungometrag- 
gi in quello stesso anno, con il biblico 
Judith ofBethuIia, e partorì La nascita di 
una nazione nel 1915) in cui il regista 
riesce a comporre una tragica parabola 
del Desti no Americano. Anchequesto, vo¬ 
lendo, è un western: tre fratelli partono 
per la corsa all'oro mentreil quarto, appa¬ 
rentemente più debole, rimane a casa 
con i vecchi genitori. I tre cercatori fini¬ 
ranno per uccidersi a vicenda per l'oro, 
morendo nella stessa miniera: nelle ulti¬ 
me scene il vento spazza i loro scheletri, 
mentreacasalafamigliolali attende inva¬ 
no. Quella miniera, quella buca nella ter¬ 
ra piena di ossa, è l'America: l'avidità ha 
portato solo morte. Griffith racconta una 
piccola storia quotidiana ma la innalza a 
simbolo. Anche Ford in Ombrerosse, tan¬ 
to per citare il suo titolo più famoso, 
racconta un piccolo episodio di frontiera 
e lo trasfigura in una parabola biblica il 
cui esito è, stavolta, il senso di sollievo 
per la salvezza raggiunta. 

La conquista 

M orte e salvezza, amore e violenza, 
crudeltà e speranza: il western ha sempre 
messo in scena le contraddizioni della 
storia americana. Ha raccontato la con¬ 
quista di un continente, elogiando la «ci¬ 
viltà» ma cantando gli eroi solitari e le 
terre selvagge; assumendo come eroi i 
pionieri ei coloni bianchi, ma rendendo 
giustizia, talvolta, ancheall'Qlocausto dei 
nativi (Redskin non è né il primo, né 
l'ultimo esempio). E sempre ha trovato 
la propria forza nell'equilibrio fra imma¬ 
ginazione e documentazione. In fondo è 
la stessa cosa chefaceva Qmero, o chi per 
lui, recitando a memoria ì'Iliade. il famo¬ 
so «catalogo dellenavi» era probabilmen¬ 
te, per i greci dell'epoca, il corrispettivo 
di un articolo di giornale, ma era altret¬ 
tanto reale che le interferenze degli dei 
sul campo di battaglia. L'///ac/eè una sto¬ 
ria di divinità e di marinai. Anche il we¬ 
stern lo è. 


In fondo il western, 
tra immaginazione 
e doeumentazione, 
è come Omero: TIliade 
è una storia di divinità 
e di marinai... 
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Raitre9,35 


ITAUANI, BRAVA GENTE 

Regia di Giuseppe De Santis - con 
Raffaele Pisu, Andrea Checchi, Ric¬ 
cardo Cucciolla. Italia/Urss 1964. 
104 minuti. Guerra. 

Durantela tragca campa- 
^ ^ gna di R ussia, quattro sol- 
dati di diverso cdto sodaie 
e provenienza esprimono 
leloro considerazioni sull' 
assurdità della guerra. 
Tra^i "invasori" italiani 


ed i "nemid" soviet!d si 
instaura la solidarietà. Il 
Neorealismo grida il suo 
ferrigno N o! alla guerra. 


Raitre 1,25 

IL Gl RO DEL M ONDO IN 80 ANNI 

Per gli ottant'anni di Giorgio Moser, 
Vittorio De Seta, Italo Calvino. 

La redazione di Fuori 
Orario dedica un omag- 
go a Giorgo M osar man¬ 
dando in onda una sua 
regia dd 1979, "Il radto 
ddleisolé' con Sergo Fan- 
toni. Dal romanzo diJose- 
ph C onrad, uno scenegga- 
to tdevisivo sull'angoscia 
ddi'uomo occidentale al 
cospetto ddia natura e dd- 
la cultura ddi'india meri¬ 
dionale. 




Raitre 18,00 
PER UN PUGNO DI UBRI 

Regia di Igor Skofic. 

Ritorna per il hook-game 
di Raitre e andie quest an¬ 
no è condotto da Neri 
M arcoré Ledasà in gara 
proven^no dal Liceo 
Sdentifico "Ippolito Nie 
vo" di Padova e dal Liceo 
Scientifico "G.Me-calli" 
di N apoli. Per questo pri¬ 
mo appuntamento i ra¬ 
gazzi dovranno giocare 
con il capolavoro di Mi- 
gudCervantes, "Don Chi- 
sdotteddla M andia". 


CanaleS 1,40 

TUni DICONO I LOVEYOU 

Regia di Woody Alien - con Woody 
Alien, Goldie Hawn, Natasha Lyon- 
ne. Usa 1996.110 minuti. Musicale. 
Intano di una fami0ia 
benestante e progresasta 
ne/vyorkesea Parig. I pre 
blemi ddia coppia e dd 
^ ^ loro ffgf/ sono qudii di tut- 
ti i gorni: amori, piccoli 
guai, nuovi amori, rim¬ 
pianti, eia vita die passa 
edèttrana ma fantastica, 
qualsiasi cosa succeda, ba¬ 
sta avere lo spirito, e 
l'umorismo giusto. 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 EURONEWS. 

Attualità 

6.45 UNOMATTINA SABATO 
& DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Livia Azzariti, 

Sonia Grey. Con Antonio Lubrano. 
Regia di Antonio Cerotto 
g.OO SANTA MESSA E 
BEATIFICAZIONE DI MADRE TERESA 
DI CALCUTTA. Religione. 

“Presieduta da Sua Santità 
Giovanni Paolo II”. 

Regia di Valerio Nataletti 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Religione. Regia di Valerio Nataletti 

12.30 LINEA VERDE 

IN DIRETTA DALLA NATURA. Rubrica. 
Conducono Paola Saluzzi, 

Paolo Broslo. Con Gianfranco VIssanl. 
Regia di Sergio Colabona 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 DOMENICA IN. Contenitore. 
Conduce Paolo Bonolis. 

Con Claudio Lippi, 

Heather Parisi, Giancario Magalli, 
Maria Mazza. 

Regia di Giancarlo NIcotra. All’Interno: 

16.30 Tg 1. Telegiornale 
18.10 90° MINUTO. Rubrica. 

Conduce Paola Ferrari. 

Con Giorgio Tosatti, Carlo Longhi 


6.00 ZIBALDONE-COSE A CASO. 

Videoframmentl 

6.25 L’AVVOCATO RISPONDE. 

Rubrica. Conduce Nino Marazzita 

6.30 MADRE TERESA DI CALCUTTA. 

Documenti 

6.45 IN FAMIGLIA-MATTINA 2. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Voipe. AiFinterno: 

7.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S.. Telegiornale; 
10.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
10.05 APRIRAI. Rubrica. 

“Il meglio di quello che vedrai” 

10.15 L’ECONOMIA DEL NOBILE 
SENTIERO. Attualità 

11.30 DA UN GIORNO ALL’ALTRO. 
Telefilm. “Per un po’ di burro”. 2^ parte 

12.15 JAKE&JASON DETECTIVES. 
Telefilm. “Una giusta causa”. 2' parte 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Maurizio Crozza, Gene Gnocchi, 
Massimo Caputi, Max Giusti 
17.10 STADIO SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale 

18.00 TG 2 . Telegiornale 
18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.05 THE SENTINEL. Telefiim 


6.00 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica. 

Conduce Enrico Ghezzi. 

A cura di Enrico Ghezzi 

7.00 ANDREA TUTTESTORIE. 

Contenitore. Regia di Lello Spizzico. 

A cura di Annalisa Uberi 

9.35 ITALIANI BRAVA GENTE. 

Film (Italia, 1964). 

Con Riccardo Cucciolla, Raffaele PIsu, 
Tatiana Samojlova, Andrea Checchi. 
Regia di Giuseppe De Santis 

12.00 TELECAMERE SALUTE. Rubrica. 
Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Boreili. 

A cura di Saverio Cicala 

12.35 ATLETICA. 

MEZZA MARATONA DI TIRANA. Tirana 
13.05 AUTOMOBILISMO. 

FERRARI DAY. Dal Mugello 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. 

Regia di Alfredo Franco 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 
Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. 

Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TG 1. Telegiornale. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

News sport 

20.45 MADRE TERESA. Miniserie. 

Con Olivia Hussey, Sebastiano Somma, 
Laura Morante, Michael MendI 

22.40 TG 1. Telegiornale. 

22.45 SPECIALE TG1. Attualità. 

23.45 OLTREMODA. Rubrica 
0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.40 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE. 

Rubrica 

1.40 BRUTTI, SPORCHI E CATTIVI. 

Film (Italia, 1976). Con Nino Manfredi, 
Francesco Annibaldi, Maria Bosco 

3.35 TOTÒ DI NOTTE N.1. 

Film (Italia, 1962). Con Totò, Macario, 
Gianni Agus 


20.00 DOMENICA SPRINT. 

Rubrica di sport. 

Conduce Fabrizio Maffei 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

21.00 JAG-AVVOCATI IN DIVISA. 
Telefilm. “Quando il ramo si spezza” 

“Il killer”. Con David James Elliott, 

John M. Jackson, Catherine Bell 
22.35 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. Conducono 
Giampiero Galeazzi, Franco Lauro 
0.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
1.05 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

1.40 MOTOCICLISMO. 

WORLD SUPERBIKE 2003. Gran Premio 
di Francia. Magny-Cours, Francia 
2.50 LA PIOVRA 7. Miniserie 

3.40 TG 2 SALUTE. Rubrica. (R) 


20.00 BLOB. Attualità 

20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show 
21.00 ULISSE: IL PIACERE DELLA 
SCOPERTA. Rubrica di scienza. 

“Storia di una goccia d’acqua” 

23.10 TG3/TG REGIONE 

23.30 BRA OVVERO BRACCIA RUBATE 
ALL’AGRICOLTURA. Teatro, cabaret 
0.30 TG 3. Telegiornale 
0.40 TELECAMERE SALUTE. Rubrica 
1.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.25 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Il giro del mondo in 80 
anni (porgli ottantanni di Giorgio 
Moser, Vittorio De Seta, Italo Calvino)”. 
All’Interno: 

—Il reietto delle Isole. Film Tv 
(Italia, 1979). Con Sergio Fantoni 




15.50 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 

16.15 WHAT A CARTOON. Cartoni 
16.40 MIKE, LU & OG. Cartoni animati 
17.05 SCOOBY 000, DOVE SEI TU? 

Cartoni 

17.30 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 
17.55 ED, EDO & EDDY. Cartoni 
18.20 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 
18.45 LA SQUADRA DEL TEMPO. Cartoni 
19.10 MUCCA E POLLO. Cartoni 
19.35 IL LABORATORIO DI DEXTER. 
Cartoni 

20.00 LA FAMIGLIA ADDAMS. Cartoni 
20.25 IJETSONS. Cartoni 

20.50 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

21.15 SPEEDY GONZALES. Cartoni 

21.30 TOM&JERRY. Cartoni 
22.00 OVINO VA IN CITTÀ. Cartoni 




15.45 FORMULAI. Rubrica di sport 

16.45 TENNIS. TORNEO WTA. 

Finale. Zurigo, Svizzera 

17.30 SPORT ESTREMI. CAMPIONATO 
DEL MONDO DI TRAMPOLINING. 
Flannover, Germania 

18.30 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO 
DEL MONDO DI SUPERBIKE. 

Seconda manche. Magny-Cours, Francia 
19.00 AUTOMOBILISMO. LG SUPER 
RACING WEEKEND. Campionato Fia Gt 
20.00 BEACH VOLLEY. CAMPIONATO 
DEL MONDO. Finale maschile. Brasile 
21.00 AUTOMOBILISMO. 

WISTON CUP SERIES DI NASCAR. 
22.00 SPORT ESTREMI. 

X-GAMES 2003. 

24.00 EUROSPORTNEWS REPORT 


'MLTfDHJiL 

^LOCRAPIIC 

CHAh^SEL 

14.00 LA SCIMMIA PIÙ INTELLIGENTE 
DEL MONDO. Documentarlo. 

15.00 GORILLA NEL CUORE DELLE 
TENEBRE. Documentarlo. 

16.00 TRA GLI SCIMPANZÉ. Doc. 

17.00 I NUOVI SCIMPANZÉ. Doc. 

18.00 COSTRUIRE SENZA FRONTIERE. 
Documentario, “i parchi acquatici” 

19.00 LA SCIENZA DELLO SPORT. 
Documentario. “L’atletica” 

20.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
“Predatori delia foresta pluviale” 

21.00 CAMPO BASE. Documentario. 
“Paladini della natura” 

21.30 LIBERI SCHIAVI. Documentario. 

22.30 JANE GOODALL: 

DIARIO DALLA CINA. Documentarlo. 

23.30 S.O.S. SCIMPANZÉ. Doc. 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.50 - 17.00 - 
19.00 - 21.19 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.33 HABITAT MAGAZINE 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.30 GR SPORT. GR Sport 
8.37 CAPITAN COOK 
9.06 LUCI DELL’EST 

9.15 TAMTAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 CON PAROLE MIE 
11.07 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT. GR Sport 

13.33 CONTEMPORANEA 
13.48 RADIOGAMES 
14.02 DOMENICA SPORT 

14.45 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER 
MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 

19.16 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.06 IO, TU, NOI, LA FAMIGLIA 

20.24 GR 1 CALCIO. POSTICIPO 
CAMPIONATO DI SERIE A 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 LA NOTTE DEI MISTERI 

RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

7.54 GR SPORT. GR Sport 

8.00 RADI02.RAI.it 

9.00 FEGIZFILES 

10.00 OGNI MALEDETTA DOMENICA 

11.33 VANIGLIA. Con Enrico Bertolino 
12.47 GR SPORT. GR Sport 

13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT 

17.38 STRADA FACENDO 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 CATERSPORT 
22.35 FANS CLUB 

24.00 LUPO SOLITARIO 

I. 00 DUE DI NOTTE 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA: 
HAUSMUSIK. Conduce Anna Menichetti 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
HAUSMUSIK. Conduce Anna Menichett 

9.30 UOMINI E PROFETI 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
HAUSMUSIK. Conduce Anna Menichetti 

10.51 IL TERZO ANELLO. FURTIVE 
LACRIME. Regia di Luca Conti 

II. 50 I CONCERTI DEL QUIRINALE 
DI RADI03. 

13.10 DI TANTI PALPITI. Con Denis Kries 
14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
HAUSMUSIK. Conduce Stefano Zenni 

14.30 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA. Regia di Luca Conti 
16.00 LA STORIA IN GIALLO 

16.50 DOMENICA IN CONCERTO 
19.05 IL TERZO ANELLO MUSICA: 
HAUSMUSIK. Conduce Stefano Zenni 

19.30 CINEMA ALLA RADIO. 

20.50 RADI03 SUITE 
21.00 BIENNALE DI VENEZIA 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“Gioco d’azzardo” 

7.10 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 

Documentario. Conduce Tessa Geiisio 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 

8.30 MURDER CALL. Telefiim. 

“Note insanguinate”. Con Lance Fisk 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica 

10.00 S. MESSA. Reiigione 
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna. AH’interno: 

11.30 Tg4-Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Gabrieila Cariucci, 

Edoardo Raspelii 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 TOTÒ CERCA MOGLIE. 

Film (Italia, 1950). Con Totò, Mario 
Castellani, Marisa Merlini, Ave Ninchi. 
AH’interno: Tgcom. Telegiornale 

15.30 TARZAN NELLA VALLE DELL’ORO. 
Film (USA, 1966). Con Mike Henry, 

Nancy Kovack, David Opatoshu, 

Manuel Padilla Jr.. All’Interno: 

Tgcom. Telegiornale 

17.30 PIANETA MARE. Rubrica 

18.30 PERRY MASON. Serie Tv. 

“Un fotogramma dal cielo”, f parte 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 PERRY MASON. Serie Tv. 

“Un fotogramma dal cielo”. 2® parte. 
All’Interno: 

—Tgcom. Telegiornale 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni dei tempo. 

(R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva. 

A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 
9.20 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 

9.50 PICCOLI CAMPIONI. 

Film (USA, 1997). Con Rick Moranis, 

Ed O’Neill, Dewon Sawa, 
ShawnaWaldron. 

Regia di Duwayne Dunham. All’Interno: 
—Tgcom. Telegiornale; 

10.50 Meteo 5. Previsioni del tempo 
12.00 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“Meredith se ne va”. Con Kyle Chandler, 
Shanésla Williams, Fisher Stevens 
13.00 TG5/METEO5 

13.35 BUONA DOMENICA. Contenitore. 
Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

Regia di Roberto Cenci. AH’interno: 

18.15 Casa Vianello. Situation Comedy. 
“Raimondo bigamo”. 

Con Raimondo Vianello, 

Sandra Mondami 

18.45 BUONA DOMENICA SERA. 

Varietà. Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

Regia di Roberto Cenci 


7.00 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. Gran Premio d’Australia - 
MotoGp 

11.00 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. Gran Premio d’Australia - 
125 cc..(R) 

12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, Savi & Montieri. 
Regia di Andrea Sanna 

13.35 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. Gran Premio d’Australia - 
250CC.. (R) 

14.35 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. Gran Premio d’Australia - 
MotoGp. (R) 

15.45 FUORI GIRI. Rubrica. 

Conducono Claudia Peroni, 

Nico Cereghini. Con Alberto Porta 

16.30 LA CHIAVE MAGICA. 

Film (USA, 1995). 

Con Hai Scardino, RIshi Bhat, 

LItefoot, David Kelth. Regia di Frank Oz. 
All’Interno: Tgcom. Telegiornale 

18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 WRESTLING. 

WRESTLING SMACKDOWN. 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

“Rassegna stampa”. 

Conduce Andrea PancanI 

8.00 LE LEGGENDE DELLA TERRA. 
Documentario. 

9.10 QUELLA NOTTE. 

Film (Francia, 1958). 

Con Mylène Demongeot. 

Regia di Maurice Cazeneuve 

11.00 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 

Telefilm 

12.00 OLTRE IL GIARDINO. 

Rubrica. 

Conduce Olivier Gerard 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

12.50 LA SETTIMANA. Attualità. 

Conduce Alain Elkann 

14.00 MADRE TERESA DI CALCUTTA. 

Documentario 

15.00 SUSANNA. 

Film (USA, 1938). 

Con Cary Grant. 

Regia di Howard Hawks 
16.55 AUTOMOBILISMO. 
EUROTURISMO. Da Monza 
19.45 TG LA7. Telegiornale 


21.00 24. Telefilm. 

“Da mezzanotte all’una” 

“Dall’una alle due”. Con Klefer Sutherland 
22.40 UN MONDO PERFETTO. 

Film drammatico (USA, 1993). 

Con Clint Eastwood, Kevin Costner, 

T.J. Lowther, Laura Dern. 

Regia di Clint Eastwood. All’Interno: 

—Tgcom. Telegiornale. 

1.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 

1.50 TV MODA. Rubrica 
2.30 CABINBYTHELAKE. 

Film Tv (USA, 2000). Con Judd Nelson, 
Hedy Burress, Michael Weatherly. 
All’Interno: —Tgcom. Telegiornale 

4.10 DELTA TEAM. Telefilm. 

“Arma letale” 


20.00 TG5/METEO5 

20.40 CHI VUOL ESSERE MILIONARIO? 

Quiz. Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Giancarlo Giovali! 

23.10 TERRA! Rubrica 
0.05 NONSOLOMODA 
E’ CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.40 CORTO 5. Contenitore. “La lettera” 
- “Il due novembre” 

1.05 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
1.35 SPECIALE PINOCCHIO. Rubrica 

1.40 TUTTI DICONO I LOVEYOU. 

Film (USA, 1996). 

Con Woody Alien, Goldie Hawn, 

Aian Alda, Julia Roberts. All’Interno: 

—Tgcom. Telegiornale 
—Meteo 5. Previsioni del tempo 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. Show. 
Conduce Mr. Forest. 

Con la Glalappa’s Band, Lucia Qcone, 
Giobbe Covetta, Gabrielia Germani. 
Regia di Massimo Fusi 

21.30 LE IENE SHOW. Show. 
Conducono Alessia Marcuzzi, 

Luca Bizzarri, Paolo Kessisogiu 
22.35 CONTROCAMPO. 

Rubrica di sport 

0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 FUORI CAMPO. Rubrica 
1.40 SHOPPING BY NIGHT 
2.05 COSTRETTI A FUGGIRE. 

Film Tv (USA, 1998). 

Con Patrick Muldoon, Peter Greene, 
Amelia Heinle, Russell Means 


20.20 SPORT 7. News 

20.45 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. 

Conduce Valerlo Massimo Manfredi 

22.45 TG LA7. 

Telegiornale 

23.15 MODA. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvinl 
23.50 A PROPOSITO DI UOMINI. 

Film (USA, 1997). 

Con Sean Young. 

Regia di Zoe Ciarke-Williams 
1.35 ROSSO FERRARI. 

Rubrica 

2.05 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità, “in coliegamento con la rete 
televisiva americana” 


k-'swtìmt 






15.10 WASABI. Film (Francia, 2002). 
Con Jean Reno, Michel Muller. 

Regia di Gerard Krawczyk 

16.40 SPECIALE: IL MAGICO MONDO 
DI HARRY POTTER. Rubrica di cinema 
17.00 AIDA DEGLI ALBERI. 

Film animazione (Italia, 2001). 

Regia di Guido Manuli 
18.20 MULHOLLAND DRIVE. 

Film (USA, 2001). Con Naomi Watts, 
Laura Harring. Regia di David Lynch 

20.40 SKY CINE NEWS. Rubrica 
21.00 DUE AMICI. Film drammatico 
(Italia, 2002). Con e di Spiro Scimone, 
Francesco Sframeli 

22.30 UNICO TESTIMONE. Film thriller 
(USA, 2001). Con John Travolta, 

Vince Vaughn. Regia di Harold Becker 


14.20 SOUTH KENSINGTON. Film com¬ 
media (Italia, 2001). Con Rupert Everett, 
Elle Macpherson. Regia di Carlo Vanzina 
16.15 THE ANNIVERSARY PARTY. 

Film commedia (USA, 2001). Con e di 
Alan Cumming, Jennifer Jason Leigh 
18.05 SPECIALE: IL MAGICO MONDO 
DI HARRY POTTER. Rubrica di cinema 
18.25 HARRY POHER E LA PIETRA 
FILOSOFALE. Film (USA, 2001). Con 
D. Radcliffe, R. Grint. Regia di C. Columbus 
21.00 SOTTO CORTE MARZIALE. 

Film (USA, 2002). Con Bruce Willis, 

Colin Farrell. Regia di Gregory Hoblit 
23.10 IL BACIO DELL’ORSO. Film 
(Italia/Francia/Germania/Spagna, 2001 ). 
Con Rebecka Liljeberg, Keith Alien. 

Regia di Sergei Bodrov 


15.55 PAROLE D’AUTORE. 

Rubrica di cinema. “Tony Scott” 

16.15 A.I.-INTELLIGENZA ARTIFICIALE. 
Film fantascienza (USA, 2001). Con Haley 
Joel Osment, Jude Law, Frances O’Connor, 
Sam Robards. Regia di Steven Spielberg 
18.40 TRE MOGLI. Film commedia 
(Italia, 2001). Con laia Forte, Francesca 
d’Aloja, Silke. Regia di Marco Risi 
20.25 AMERICAN DIRECTORS. 
Documentario. “George Lucas” 

21.30 L’INTRIGO DELLA COLLANA. 

Film drammatico (USA, 2001). Con 
Hilary Swank, Jonathan Pryce. Regia di 
Charles Shyer 

23.30 L’ASSEDIO. Film drammatico 
(Italia, 1998). Con David Thewlis, Thandie 
Newton. Regia di Bernardo Bertolucci 


13.57 ALL MODA. Rubrica 
15.00 MONO. Rubrica. 

“Gemelli Diversi”. Con Gilberto Gii 
16.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
“La classifica dei video più trasmessi 
da ReteA All Music” 

16.57 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
“La classifica del video più trasmessi da 
ReteA All Music” 

18.00 AZZURRO. Musicale 

18.57 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 INBOX. Musicale 

20.00 THE CLUB. Musicale 
21.05 RAPTURE. Musicale. 

“Il meglio della musica rap e r’n’b” 
23.00 MUSIC ZOO. Show 
23.30 NIGHT SHIFT. Musicale 



VENTI 


MARI 


IL TEMPO 


Nord: cielo molto nuvoloso o coperto con precipitazioni spar¬ 
se; temporanea attenuazione dei fenomeni in mattinata. 
Centro e Sardegna: ampie schiarite sulla Sardegna con tenden¬ 
za ad aumento della nuvolosità, coperto sulle altre regioni con 
precipitazioni sparse. Sud penisola e Sicilia: molto nuvoloso o 
coperto con precipitazioni sparse anche temporalesche, 


Aumento della nuvolosità su tutte le regioni, in partico¬ 
lare su quelle centro-settentrionali dove saranno possi¬ 
bili precipitazioni sparse specie nella seconda parte 
della giornata. 

Parzialmente nuvoloso al meridione. 


LASniUZiOIE 


Un sistema depressionario tende ad interessare le regioni centro-meri¬ 
dionali italiane e le due isole maggiori, dimostrandosi più attivo sul 
versante tirrenico. 
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SCIOPEROA SANTA CECILIA 
L’ORCHESTRA NON SUONA 

All’Accademia di Santa Cecilia a Roma 
orchestra, coro, amministrativi e tecnici 
hanno proclamato tre giorni di sciopero 
per i concerti del 25 ottobre, 3 e 11 
novembre, mentre mercoledì 22 si tiene 
la seconda tornata delle votazioni per il 
soprintendente (e presidente) della 
Fondazione. Un comunicato definisce 
«confusa e approssimativa» l’attuale 
gestione, «non idonea a tutelare 
l’immagine dell’Accademia nelle attività 
del Parco della Musica». Musicisti e 
coristi temono che l’Accademia perda 
autonomia, si veda penalizzata e resti 
schiacciata rispetto alle organizzazioni 
che ora lavorano nel complesso 
musicale. 





ChEFFÀ, PREMIER: È COSTRETTO A LEGGERE ANCHE DUE PAROLE DI OMAGGIO AL PaPA? 


Enzo Costa 

Il diavolo - a sa - si nasconde na dettaci. Anche in 
occasione di un devoto omaggio televisivo al Capo 
della Chiesa cattolica. Offidato in prima serata dai 
sommo sacerdotedell'informazione super partes quel¬ 
lo cheincarna per contratto (con ^i italiani) il canone 
del telegornallsmo corretto, immune dalle eresie san- 
torlane, Inflesàbile né bandire andate di paiinsedto 
contro quaisivo0ia potenziate apostata ai grido di 
«Vade retro, Minoiil». Ebbene mercoledì 15 ottobre 
proprio iì, né saao einvioiabiieTempio di «Porta a 
Porta», edizionespedaiepa i 25 anni di pontificato di 
Giovanni Paoio II, ha fatto capolino II maligno, sia 
pure non in diretta ma in un pezzo regstrato. Era 
biecamente acquattato diéro uno strumento di mistifi¬ 
cazione non a caso céato aiie téecamere ii gobbo. 


Quél'aggeggo éettronico che serve a leggere un testo 
guardando dritto in camera, utilizzato da presentatori 
dalla loquéa Incerta, attori smemorati e cantanti 
avanti con ^i anni, oltreché da conduttori di tigg 
sg-avati daii'obbligo poco téegenico di puntare lo 
sguardo al fogli sulla salvanla. Ma da parte di questi 
uitimi la lettura medi ante l'apposto ritrovato tecnolo- 
gco è confessa: ii gobbo non si vede ma s sa die dà 
Non ^acdano, anchormen e andiorwomen déle 
news, per virtù mnemoniche o peggio di affabulatori 
aii'impronta quélo che è ii semplice frutto dé ricorso 
a un pratico strumento per la comunicazione: stanno 
leggendo a distanza e nulla fanno per nascondalo. 
M acoledì saa, invece irradiato dal saao einviolablle 
Tempio di «Porta a Porta», daa un Premia piccolo 


piccolo che assso alla saivanla dé suo solito set Istitu¬ 
zionale con tenda dorata pa messaggi a reti unificate 
fingeva di céebrare il Papa con parole improvvisate 
che in reaità stava leggendo riga pa riga, benché 
facessedi tutto pa occultario. Aveva un béi'esbireun 
tono a un tempo ispirato e coiioquiale, aveva un bèl' 
ostentarequa elà pause e modulazioni attea suggal- 
reuna ricaca anche solfata dél'agg^ivo gusto, ma 
l'occhio finiva inevitabilmente pa fissarsi sul punto 
dove scorreva éettronicamentell discorsetto precotto. 
Eccoio, ii dettaglio diaboiico: i'omaggo oratorio ai 
Sommo Latoredi Vaità reso ricorrendo a basa artifid 
da modesto attore di fiction. Pasa ii trucco in facda, 
ma ora anchequéiopa esprimaea paroleun àncao 
tributo ai Pontefice penosstto, come spettacolo, quélo 


offato dal sedicenteUnto dé Signorenovéio DeGa- 
spai. Specie se raffrontato coi susseguente intavento 
di Prodi, fatto di paroieed e^resaoni dawao^onta- 
neeenon sbirdateda un copione nascosto. 

Stupisce chea sommo sacadote dèi'informazione su- 
pa partes Vespa si sia prestato a una amiie messa in 
scena. M a forse sarà stato un eccesso di zéo di un suo 
coii adoratore inespiato, e lui non c'entrava. Occupato 
com'aa negli inviti supa partes pa la prima saata: 
pali cótépolltico-mediatico, Giulio AndreottI, Piafa- 
dinando Casini, Léizia Moratti e Giuliano Farara. 
Oitreché un mirabiie esempio di par condicio, ii non 
plus ultra in fatto di autorevoiezza e compéenza sul 
pensi ao cattolico. Uno come M assimo Caca ari, pa 
dire, avrebbe abbassato ii iivéio. 


Fo: chi vuole censurarmi al Piccolo? 


Escobar denuncia pressioni per bloccare lo spettacolo del Nobel su Berlusconi e Putin 


Gabriella Gallozzi 


ROMA «La cosa grave di questa gente è 
l’ignoranza, Ed è questo che mi fa davvero 
paura». Dario Fo replica a caldo all'onda 
censoria che si è abbattuta in questi giorni 
sul suo nuovo spettacolo, L ’anomaio b/'cefa- 
/o,eche Sergio Escobar - di rettore del Picco¬ 
lo di M ilano dove la pièce del Nobel è in 
cartellone - ha denunciato con una lettera 
aperta sul Corsaa. 

Escobar, infatti, parla di «pressioni e 
attacchi»dapartedi «censori che continua¬ 
no a pensarla in bianco enero»echequindi 
stanno facendo di tutto per ostacolare l’alle¬ 
stimento deH’opera di Dario Fo aggiunta al 
cartellone del prestigioso teatro milanese, 
dove il celebre «giullare» è ospite fisso da 
sempre, Lo spettacolo «incriminato» è una 
satira che prende di mira Berlusconi e che 
per questo deve aver fatto «intimorire» i 
soliti funzionari più «realisti del re». Fatto 
sta che il «caso Fo» finirà a fine mese sul 
tavolo del Consiglio di amministrazione del 
Piccolo Teatro e poi si vedrà. 

Nel frattempo i membri del cda, rinno¬ 
vato completamente in chiave «Polo», fan¬ 
no sapere le loro titubanze a proposito. In 
particolare, la consigliera Rosa Giannetta 
Alberoni, moglie di Francesco - premiato 
anche lui dal nuovo governo con la presi¬ 
denza della Scuola nazionale di cinema - 
ribatte dalle pagine del Corsaa che «il pro¬ 
blema non è Dario Fo o un altro dramma¬ 
turgo è che a teatro si deve fare creatività e 
non politica, lo mi batterò perché questi 
spettacoli non passino, lo dico no», «Pensa¬ 
te un po’! - dice piccato il premio Nobel - 
Come se la satira non fosse creatività. Di 
frontea questecose resto davvero sconcerta¬ 
to. A queste persone bisognerebbe spiegare 
il senso delle parole che loro stesse usano e 
chenon conoscono. Non vogliono lapoliti; 
ca in teatro? M a sanno cos’è la politica? È 
l’interesse per la cosa pubblica, per la collet¬ 
tività, per la vita stessa. Si fa politica persino 
parlando d’amore, di sport. M a forse loro 
hanno un’altra idea della politica cheèquel- 
la che stanno mettendo in pratica con que¬ 
sto governo. E allora sì che è schifosa». 

Dario Fo èpreoccupato, allarmato, «Co¬ 
me può giudicare uno spettacolo un consi¬ 
gliere di amministrazione? È un compito 
che spetta al direttore artistico del teatro, 
U n’ingerenza simile è la prima volta che si 
vede. Siamo di fronte ad un tentativo di 
censura incredibile. Poco tempo fa è stato 
al Piccolo Peter Brook: forse a qualcuno è 
venuto in mentedi chiedergli prima il testo 
del suo spettacolo? È inaudito, siamo di 
fronte a degli sciocchi che fanno di tutto 
per piacereal loro principe». Del suo nuovo 
spettacolo Dario Fo dice che si tratta di 
«una satira» cometante ne ha rappre^ta- 
tenel corso della sua lunga carriera. «È una 
commedia su un’operazionechirurgica che 
riguarda Berlusconi e Putin - racconta - . 
M a non sarà più forte delle precedenti. L’ul¬ 
tima, L'Ubu roi, per esempio, sul piano del¬ 
la denuncia era molto più potente, eppure 
non ha scatenato il fracasso chesi sta solle¬ 


affetti televiàw 

Tempo di arrivederci, 
indimenticabile Torretta 

Fulvio Abbate 


Délastagonedi Mani puiite aiia finedi tutto, rimasesoitan- 
to il primo piano di una comparsa assai margnale, Susanna 
Torretta, «dama di compagiia» déla contessa Vacca A gusta, 
quest'ultima già fidanzata di Maurizio Raggio, l'uomo che, 
C03 pare, dava una mano a Bettino CraxI portando un po’ di 
soldi all'estao. Questo epoco altro, al tempo di Balusconi, né 
ricordo collettivo. Trascorsa ia minisaie giudiziaria délepri- 
missimeapparizioni ai téegornaie, arrivò un calendario, dove 
Susanna figurava nuda eauda, dea nata da una coStoia déla 
aonaca naa, marce ormai pregiata. Poi, finaimente ia sua 
assunzione a pieno titolo néla società déio spettacoio con 
"L'Isoia dé famoà", Rai Due dove, in poche séti mane fra ia 
pesca déletélineei mugugni de^i aitri naufraghi (loroé, vai 
vippatentati, mica imbucati comequéi'aitra, come«la Torré- 
ta», sic) Susanna, iaggiù ai Tropici, presei contorni dé nuovo 
modélosodale. E morale. La frasepiù famosa?«Lemutande3 
portano sempre Anche pa farsée to^lae». D'altronde se II 
soggétonon avesseavuto cosi tanta naturale Stoffa pa svettare 
distintamente nél’immaginario unisex, col cavolo, che 
"Strisda la Notizia" ne avrebbe utili zzato l'Icona ( un fotomon- 
taggo) néla propria cartéla-stampa; titolo: "La Torretta di 
guardia". Da Intané, apprendiamoche«nascea Bollateil 21 
maggio 1971. L'espaienza di iavoroin una boutiquefemmini- 
ie i'awidnaà al mondo déia moda e dé fashion business». 
Nonostante sembri ricaicata ora daiia Miiadydé "TreMo- 
schéttiai", ora da un numao di quaicheieggendario fumetto 
seiry, Susanna, pa plebisdto, ha dovuto abbandonare i'isola 
lussureggiante Pare quasi di risentirla mentre racconta déla 
contessa: «Di che cosa parlavate? Di uomini, di vita, di vestiti. 
E di poiitica?A volte La owiamenteaa di destra. E anchelo. 
Tutte e due pa Balusconi». Ora, c’é da immagnare soitanto 
un bosco intadasasta di bracda tese comenéia canzone, ad 
aspettareil ritorno déla ragazza senza la quale nessuno avreb- 
beplù memoria di M ani Puiite, «i'esperta di fashion budness» 
cheormai cei'ha fatta. Compiimenti. 



Dario Fo: per lui le censure non finiscono mai 


vando adesso. Del resto anche Shakespeare 
ha regalato una delle sue opere più grandi 
con Misura pa misura, in cui attaccava il 
suo re. Quel testo gli costò una censura che 
durò sedici anni. Gli ultimi della sua vita in 
cui non potè più scrivere nulla. Poi morì». 


Rosa Giannetta Alberoni 
(consigliera al Piccolo) 
annuncia: «Non si faccia 
politica. Mi batterò 
perché questi spettacoli 
non passino» 



E sì che di censure Dario Fo se ne ricor¬ 
da tante. L'ultima nella scorsa primavera al 
Carlo Felice di Genova dove II viaggio a 
/^emsdi Rossini, da lui «riscritto», ha incon¬ 
trato l'ostilità della Provincia, decisa a farlo 
saltare per un riferimento a Berlusconi. M a 
la più clamorosa fu quella di Canzonissima 
chelotennefuori dallatv pubblica per ci rea 
ventanni. E poi quelle più sotterranee che 
si appellavano a motivi tecnici o logistici 
per chiudere le porte di tanti teatri ai suoi 
spettacoli. «Bergamo, Vicenza, la Sicilia era¬ 
no piazze impossibili - ricorda Dario Fo -. 
La De faceva un cenno e quei teatri per noi 
erano chiusi. Eppure nonostante tutto ab¬ 
biamo girato l'Italia intera. Ed erano satire 
accese su Andreotti, Fanfani, Agnelli». Spet¬ 
tacoli che ancora oggi sono rappresentati in 
tutto il mondo. «Clacson, trombette e pernac¬ 
chie, lo spettacolo su Agnelli - ricorda Fo - è 


stato per anni nei teatri di Londra, di Parigi 
e della Germania. I miei testi, ancora ades¬ 
so, sono sulle scene di centinaia di città nel 
mondo, dagli Stati Uniti all'Europa. Per 
questo mi sembra impossibile una censura 
come quel la di oggi. Perché avrà i nevitabi I- 
mentedellereazioni sul piano internaziona¬ 
le. Sono giorni, infatti, che non faccio altro 
che rispondere alle domande dei giornalisti 
che mi chiamano sorpresi per questa vicen¬ 
da. Francamente non mi sarei immaginato 
di tornare ad avere a che fare con la censu¬ 
ra, ma come dice Eduardo, gli esami non 
finiscono mai». 

Di fronte al «caso Fo», infatti, le reazio¬ 
ni sono di allarme e di sconcerto anche da 
parte del mondo politico. «Ci risiamo - 
commenta Giovanna M elandri, ex ministro 
della cultura - come il caso del l'assessore di 
Bologna contro Nanni Moretti. Non riesco¬ 


no a limitarsi di fronte al loro incomprensi¬ 
bile rigurgito illiberalechespingeda tutte le 
parti. M i piacerebbe capire dove secondo 
loro finisce la creatività e inizia la politica. A 
casa mia questa si chiama censura, punto e 
basta». 


Dice Fo: «La cosa grave di 
questa gente è l’ignoranza 
E questo che mi fa paura 
La politica da cui 
guardarsi è quella di 
questo governo» 



Il Brasile fa festa 

per il paroliere de Moraes 

Vinidus de Moraes, i suoi novantanni, li 
avrebbe festeggiati eoa: a leggere e medita¬ 
re, ore ed ore Era un intellettuale II più 
grande paroliere del Brasile moderno, cre¬ 
sciuto in una famiglia amante di letteratura 
e musica, e aveva sviluppato entrambe le 
vocazioni di pari passo alla carriera di diplo¬ 
matico, scrittore teatrale, giornalista, critico 
cinematografico. Oggi il suo paese in ebolli¬ 
zioneculturale, il paese il cui ministro della 
cultura Gilberto Gii è stato suo allievo, lo 
vuolericordarenel miglioredei modi, quan¬ 
do sono passati 23 anni dalla sua scompar¬ 
sa, Vinidus, nato a Rio dejaneiro il 19 otto- 
bredel 1913, è soprattutto l’autoredi straor- 
dinariepoesiemusicatedalla leggerezza rivo¬ 
luzionaria della bossa nova; èbossa nova lui 
stesso accanto a Tom J obim ejoào Gilberto: 
èlamagiadelleparolemalinconichediChe- 
ga de saudade, è l’esplosione della bellezza 
fisica della Garota delpanema, è lo struggi¬ 
mento d’amore di Eu Sé queVou TeAmar, 
èil mistero del sambaedella bellezza femmi¬ 
nile di Samba da Bengào, è l’uomo di fronte 
allafjnedi un amoredi Insensata. 

È del 1962 il primo grande show con gli 
altri due giganti, come è del ’62 l'incontro 
con Baden Powell e la nascita dell’afro-sam¬ 
ba di Canto de Ossanha o Canto deXangó, 
altro grande sodalizio assieme a quello con 
Toquinho. Farne un tributo per i suoi no¬ 
vantanni significa attraversare tutte le arti 
alla ricerca di quello spirito ironico, dolce e 
sensuale (fu sposato nove volte), curioso e 
colto. Rio oggi si sveglia in festa per ricordar¬ 
lo con varie manifestazioni, un documenta¬ 
rio girato da unafiglia, un nuovo sito inter¬ 
net, la pubblicazione di libri (tra cui un'ine¬ 
dita raccolta della corrispondenza di Vini- 
ciuscon, tragli altri, CharlieChaplin eOr- 
son Welles), E ovviamente con la musica: il 
nuovo doppio di MariaBethania(in lavora¬ 
zione) tutto di canzoni di de Moraes, una 
raccoltadi afrosambadi Vinicius/Powell fat¬ 
te da Virginia Rodrigues (protetta di Velo- 
so). In Italia sarà il programma Brasil su 
Radiol(il venerdì nottecon M axdeTomas- 
si) a ricordarlo con una lunga monogrfia. 
Saranno note di passione e di malinconia a 
scorrere Quelle di un uomo che la storia 
vuole come il più grande cantore del miste 
ro della «saudade>, sentimento intangibile 
che meglio di chiunque altro aveva sintetiz¬ 
zato Ungaretti, suo amico ed appassionato 
lettore: «La lontananza, l'assenza, una malin¬ 
conia, crollo e inabissarsi, eppure rimasta a 
galla quasi lieve nebbia, velatura appena di¬ 
stinguibile, taleè, nonostanteattorno imper¬ 
versi solleone, lafonted'ispirazionedi Vini- 
cius, e una sensualità, una sessualità che lo 
svincola da tutto e lo annienta lungi da tut¬ 
to, da se stesso e, mentre dura, dal suo atto 
stesso che l'immedesima, amando, nell'altra 
persona». 

si.bo. 


Il teatro inteso come rigenerazione possibile: un festival in Emilia Romagna si misura con malati mentali, disabili, senza fissa dimora, carcerati e produce spettacoli memorabili 


Quando sotto il Cappuccetto Rosso c’è un’attrice down 


Massimo Marino 


BOLOGNA Dalla sofferenza avanza un nuovo 
teatro che crede che il processo sia più im¬ 
portante del prodotto. Chea volte folgora 
per i risultati artistici raggiunti. È stato eti¬ 
chettato teatro del disagio, teatro sociale e 
in molti modi ancora. Bologna e altri centri 
dell'Emilia Romagna gli hanno dedicato un 
festival, realizzato con l'imp^no della Re- 
gioneeeon la direzioneartistica di Claudio 
M eldolesi edi Franca Silvestri. 11 titolo «Tes¬ 
tri di interazione sociale» volge il teatro al 
pluraleper indicareuna molteplicità di pra¬ 
tiche, rapporti, situazioni; sottolinea l'inte¬ 
razione, un lavoro quotidiano faccia a fac¬ 
cia fra soggetti diversi, sbilanciato a volte 


verso la terapia, a volteverso l'arte. Si tratta 
di teatro in carcere, di teatro che si misura 
con la malattia mentale, con l'handicap psi¬ 
chico e fisico, ma anche di spettacoli con 
persone risvegliate dal coma, con senza fis¬ 
sa dimora, con anoressici e bulimia, con 
sordi. 

L'intento degli ideatori è il confronto 
fra metodologiee persone, con laconvinzio- 
ne che comunque il teatro fa bene. Perché 
spiazza la realtà, trasporta sani e malati nel 
r^no della possibilità, fa emergere lesensi- 
bilità di ognuno. L'arte crea momenti di 
ascolto, di scambio profondo, cerchi magici 
ben diversi dal culto della prestazione, dall' 
apparenza, dall'esclusione dominanti nella 
nostra società. 11 festival ha ripercorso espe¬ 
rienze di fondazione come quella di Scabia 



a Trieste negli anni della rottura dei muri 
manicomiali voluta da Basaglia, o come 
quella di Punzo nel carcere di Volterra, Ha 
confato in un convegno le esperienze at¬ 
tuali alle ribellioni teatrali che, a partire da¬ 
gli anni Sessanta, hanno cercato un teatro 
necessario, capacedi far emergeredalla rap¬ 
presentazione i soggetti reali. 

Le ricerche di quelli cheli programma 
chiama «promotori di nuove usanze», gio¬ 
vani gruppi teatrali che mettono alla prova 
continuamente i confini dell'esclusione e 
quelli del l'arte, sono state accostate a opere 
di «artefici» che da anni esplorano quegli 
incerti territori, Enzo Toma ha diretto alcu¬ 
ni ragazzi risvegliati dal coma in una crea¬ 
zione dedicata a Leo de Berardinis, che in 
quel misterioso sonno giace da due anni. 


N anni Garella ha messo in scena Asyou like 
it di Shakespeare con pazienti dei servizi di 
salute mentale: lavora con loro da alcuni 
anni in una scuola di teatro e di utopia 
perché li ritiene attori dotati di una profon¬ 
dità, di una verità, di una capacità di inven¬ 
zione che il teatro normale molto spesso 
non ha. Abbiamo assistito a molti spettaco¬ 
li, spesso disuguali, sempre appassionati. 
Rimane memorabile Cappuccetto rosso 
di Lenz Rifrazioni con Sara Monferdini, 
una ragazza down, un'attrice sensibile, co¬ 
me Lenz ama chiamare gli attori disabili 
che da anni ha inserito nei propri ranghi. 
Della favola resta una voce lontana in tede¬ 
sco e scorie, memorie, colori, oggetti. È ri¬ 
creato il clima di viaggio iniziatico edi pau¬ 
ra: il lupo sono quattro giovanottoni scate¬ 


nati, Cappuccetto è una dolce donnina alla 
scoperta di sé, della propria sessualità pri¬ 
ma di tutto, della bellezza delle proprie pul¬ 
sioni e del proprio essere, È portata per 
mano dai lupi nella fiaba al ritmo di una 
musica delicata e incalzante, fra quinte nere 
0 coloratissime. Lupo-mamma-nonna-cac- 
ciatore. La fiaba é desiderio sessuale, terro¬ 
re, l'essere aggrediti, mangiati ed espulsi 
dall'altro, persi a sé e un po' salvati. È cerca¬ 
re nella propria natura, negli istinti. È la 
strada nel bosco, èia bocca grande per man¬ 
giarti meglio. Dalla pancia Cappuccetto 
esce bellissima, con quel volto misterioso e 
sorridente, desiderabile, donna e bambina, 
a quattro zampe, animale nel ballo finale, 
cornei lupi, stupita ancora, felice. Impauri¬ 
ta da minacce lontane. 
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L'arte non è abitudinaria 
e pacifica. 
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Mario Sironi 



Addio al Nobile Manolo 


Vincenzo Consolo 

S en'èandato improwisamenteVàsquezMon- 
talbàn, il caro Manolo, come un anonimo 
passeggero della folla nell’aeroporto di una città 
dell'Estremo Oriente, come se ne sarebbe potuto 
andare uno dei suoi personaggi, Mi era appena 
arrivato qualche giorno fa l’ultimo suo libro. Hap¬ 
py end - Ma la storia non finisce qui, tradotto in 
italiano, come tutti gli altri suoi libri, da Hado 
Lyria, sua grande amica. Happy end i cui personag¬ 
gi, tra gli altri, sono Humphrey Bogart e Hemin¬ 
gway, appare così oggi un titolo tristemente ironi¬ 
co, ma ancora più triste, e amara, appare l’epigrafe 
di Céline che Montalbàn ha apposto al libro: «Il 
meglio che uno possa fare quando è in questo 
mondo, è uscirne...». 


Però Montalbàn, ecosì del resto ancheCéline, così 
ogni vero scrittore, è uscito da questo mondo la¬ 
sciando un prezioso, vasto patrimonio letterario. 
La sua storia quindi «non finisce qui». Era prolifi¬ 
co, sì, M ontalbàn, ma la sua prolificità, il suo assillo 
di una ininterrotta scrittura, era sempre, in ogni 
parola, in ogni rigo, nel segno dell’Intelligenza e 
della fantasia, nel segno anche dell’ironia, 

Avevo conosciuto M anuel Vàsquez M ontalbàn nel 
settembre del 1989, a Palermo, in casa di Leonardo 
Sciascia. Eravamo lì convenuti per recarci quindi 
nel paese agrigentino di Grotte, dove si sarebbe 
svolta la cerimonia del Premio Recalmare, fondato 
da Sciascia, e assegnato quell’anno appunto a M on¬ 
talbàn per il libro Assassin/oal Comitato Centrale, il 


primo suo libro, credo, pubblicato da Sellerio in 
Italia. Sciascia, gravemente malato (sarebbe morto 
nel novembre di quell’anno), si rammaricò molto 
di non poter essere con M ontalbàn a Grotte, di non 
potergli consegnare personalmente il premio. 

Ho incontrato poi tante e tante volte Manuel, a 
M ilano, a Torino, a Barcellona, Una volta, a Barcel¬ 
lona, fu in modo casuale. Ero lì invitato dalla Gene- 
ralitatdi Catalogna e m’imbattei nello scrittoreche, 
con un fascio di giornali sottobraccio, con passo 
lento, scrutando l’umanità che incrociava, come 
avrebbe fatto il suo PepeCarvaIho, si recava nel suo 
studio presso la Rambla. M'invitò a pranzo in uno 
di quei ristoranti «tipici» che solo lui conosceva. 
Barcellona, Barcdonas al plurale, come M ontalbàn 


ha intitolato un libro sulla sua città, è il luogo di 
Picasso e di Gaudi, di Dalì,MiròeTapies;èlacittà 
deLa piazza dei Diamanti di M ercè Rodoreda, della 
Ronda del Guinardò di Juan M arcò, deLa risacca di 
Juan Goytisolo, È figlio di questa Barcellona, Và¬ 
squez M ontalbàn, della Barcellona della pittura, del¬ 
l’architettura e della letteratura, della città moderna 
e modernista, libera e libertaria, della città della 
nobiltà dello spirito e della democrazia, dell’orgo¬ 
glio e della lotta contro ogni franchismo. 

E Montalbàn, anche sei personaggi dei suoi roman¬ 
zi si muovono fuori da Barcellona, in giro per il 
mondo, si porta sempre dentro i segni profondi di 
questa sua straordinaria città. Di questi segni opi ci 
siamo arricchiti non solo per via di PepeCarvaIho, 
ma per tutti gli altri indimenticabili personaggi 
montalbaniani, da Galìndez, alla Pasionaria, per 
questi eroi della più nobile Spagna, Nobile come te, 
Manolo. Addio. 
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Il mensile rivolto 
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In edicola 
con rUnità 
a €2,20 in più 


i suoi libri m 

M anuel Vàzquez M ontalbàn stava ultimando il roman¬ 
zo Millennio, nuova avventura di Pepe Carvaiho alle 
prese con il problema del terrorismo internazionale. Il viag¬ 
gio tra Asia e Australia, tragicamente interrotto ieri, era stato 
programmato dallo scrittore per documentarsi meglio sui 
fatti che voleva narrare nel libro. Millennio uscirà, anche se 
non corretto, in gennaio per la casa ed i tri ce spagnola Pianeta. 
Concepito due anni fa, il romanzo conta più di mille pagine, 
così che dovrà essere pubblicato in duevolumi: uno apparirà 
in gennaio e l'altro in marzo. Pianeta ripubblicherà inoltre 
tutta l'opera legata a Carvaiho, come prevedeva un recente 
accordo con l'autore. M ontalbàn èstato autoremolto prolifi¬ 
co e in Italia sono stati tradotti circa quaranta libri tra gialli, 
saggi, romanzi storici e raccolte di articoli. Della serie Car¬ 
vaiho sono pubblicati da Feltrinelli: Ho ucciso JF Kennedy, 
Tatuaggio, La soiitudinedel manager, I mari dei Sud, Assassi¬ 
nio ai Comitato Centraie (Sellerio), Gii ucceiii di Bangkok, La 
rosa di Aiessandria, Storie di fantasmi. Storie di padri e fi gii, 
Tre storie d'amore. Le terme, li centravanti èstato assassinato 
verso sera. Le ricette di Pepe Carvaiho, li iabirinto greco, li 
frateiiino, li premio. Quintetto di Buenos Aires, L'uomo deiia 
mia vita. Tra gli altri libri s^naliamo: li pianista (Sellerio), 
D aiio spi Ho ai i'defante {F rassi nel I i ), 0 uartetto ( M arcos y M ar- 
cos). Gii aiiegri ragazzi di Atzavara (Frassinelli), Gaiindez 
(Frassinelli), lo, Franco. Autobiografia dd generai Franco 
(Frassinelli), Lo strangoiatore (Frassinelli), 0 Cesare o nuiia 
(Frassinelli) li signore dd bonsai (Feltrinelli Kids), Erec e 
En/c/e( Frassinelli). Bei saggi M arcos//s/'gn ore c/^// specchi, E 
Dio entro aiiAvana, Caicio, una rdigioneaiia ricerca dd suo 
Dio, Pasionaria ei sette nani. Lo scriba seduto (tutti editi da 
Frassinelli),P/cetfe/mmora// (Feltrinelli) eBacefonas(Leonar- 



Lo scrittore catalano 
è morto improvvisamente 
ieri a Bangkok 
L ’esordio negli anni 60 
con la poesia, l'impegno 
politico, l'interesse per la 
storia della Spagna e una 
valanga di pubblicazioni 
tra le quali i gialli di Carvaiho 


M anud Vazquez M ontalbàn è morto ieri a 
Bangkok. Un infarto lo ha ucciso ail’aero- 
porto mentre stava aspettando di salire su 
un aereo che l’avrebbe riportato in Spazia. 
Aveva 64 anni. 

Dante Liano 


F orse, per i numerosi estimatori di M a- 
nuel Vàzquez Montalbàn sarà una 
sorpresa sapere che il grande scritto¬ 
recatalano esordì, nel 1967, comeun giova¬ 
ne e promettente poeta. 11 suo collega José 
M aria Castellet preparò, agli inizi degli anni 
settanta, un’antologia dei più originali fra i 
poeti spagnoli contemporanei, e ne scelse 
nove, che battezzò i «novissimi». L’appari¬ 
zione di questa nuova generazione destò 
scalpore in una Spagna che si risv^liava 
intensamente nel crepuscolo della dittatu¬ 
ra. E sin dall’inizio si riconobbe a Vàzquez 
Montalbàn quelle caratteristiche di ricerca 
e innovazione che segneranno, poi, il suo 
percorso poliedrico. N ato nel 1939 a Barcel¬ 
lona, lasuavitaè^nata dall’impegno civi¬ 
le. Presto comincia a lottare contro il ditta¬ 
tore Franco, si iscrive al Partito Socialista 
Unificato della Catalogna (comunista) e 
per questo motivo conosce le patrie galere 
nel 1962. Anche se dotato di un acuto senso 
della critica (e forse per questo) Vàzquez 
Montalbàn non abbandonerà mai i suoi 
principi di base, che diventeranno metodo 
nei suoi numerosi saggi d’analisi della socie 
tà. È per questo motivo che, quando alcuni 
accademici lo inquadrano dentro il fenome 
no del «postmodernismo», resta molto per¬ 
plesso, perché considera detto movimento 
sostanzialmente reazionario. Quale poeta, 
la critica apprezza l’ironia, l’introduzionedi 
elementi kitsch e in genere la rivalutazione 
degli aspetti della cultura di massa cheordi- 
nariamente venivano scartati dalla poesia 
«alta». M a più in generale, si potrebbe dire 
che Vàzquez Montalbàn esercita la poesia 
nel suo senso più generale, e cioè, come 
creazione a tutto campo, come lettura lin¬ 
guistica del mondo, facendo uso di ogni 
genereletterario,osi losi vuolvederedaun 
altro punto di vista, con l’abolizionedi ogni 
genere letterario per creare un vasto siste¬ 


ma d’interpretazionedella realtà. 

Il giornalismo «umano» 

I n questo senso, il suo approccio al giornali¬ 
smo fa parte inscindibi ledei l’attività lettera¬ 
ria. Diversamente da quelli che sono artisti 
«nonostante» l’esercizio del giornalismo, in 
lui questa professione fa parte sostanziale 
della sua personalità artistica (come succe¬ 
de, peraltro, a Garcìa M àrquez), ed è anche 
per tale motivo che alcune delle sue prime 
opere hanno comeoriginegli articoli scritti 
sulla rivista Trìunfo. Dal 1970 data il suo 
M annesto subnormal e nel 1971 pubblica la 
Crònica sentimental deEspaha, uno sguardo 
sulla storia culturaledel paesenel dopoguer¬ 
ra, Da quel momento in poi, c’èsempreun 
appuntamento con lo scrittore catalano nel¬ 
le colonnedi EI Pais, dove si può stimare la 
precisione delle sue fonti, la ricchezza della 
prosa e la chiarezza delle idee, giudizi e 
posizioni. Osservatore attentissimo dell’at¬ 
tualità, Vàzquez Montalbàn diventa testi¬ 
mone del suo tempo, nella migliore delle 
tradizioni intellettuali della Spagna. Com- 
passionevolecon i più deboli, strenuo difen¬ 
sore degli ultimi, sostenitoredi cause perse, 
diventa altresì critico feroce e sarcastico da 
potenti, ai quali non risparmia i migliori 
frutti dellasuaintelligenzaesensodell’umo¬ 
rismo, Uno stile giornalistico che risale a 
MarianojosédeLarraechecontinuacon le 
prestigiose penne di Unamuno edi Ortega. 

I n questo senso, la penna di Vàzquez M on¬ 
talbàn non ha trascurato l’evolversi della 
storia latinoamericana, di cui ha dato conto 
con la solita passioneesimpatia (condizio¬ 
ni quasi contagiose per chi scrive sull’Ameri¬ 
ca Latina). Dal colpo di stato in Chile (La 
via cilena al colpo di stato, 1973), alla difesa 
di Cuba (Y Diosentró en la Habana, 1998) 
ai suoi celebri interscambi con il Sub-co- 
mandante M arcos, chegli hanno valso dop¬ 
pia celebrità fra i giovani (M arcos è senor 
delosespqos, 1999). È molto probabile che 
se Vàzquez Montalbàn non avesse raggiun¬ 
to la fama con la sua narrativa, l’avrebbe 
comunqueguadagnatacon il giornalismo e 
lasaggistica, Perchéil suo modo di affronta¬ 
re la prosa èsempre lo stesso: una ricerca di 
intelligenza con il lettore, saltando la retori¬ 
ca e le convenzioni letterarie, ma non igno¬ 


randole. Il suo stile è trasparente perché 
squisitamentepersonaleericco di sfumatu¬ 
re, di brillantezza, di perspicacia e sarca¬ 
smo. 

L’abbondante bibliografia saggistica di 
Vàzquez Montalbàn èsufficienteafarneun 
intellettuale, Nonostantequesto, contempo¬ 
raneamente alla sua copiosa produzione di 
pensiero, esiste altrettanta opera d’immagi¬ 
nazione, fondamentalmente di narrativa e 
dentro questa, due filoni: la narrativa poli¬ 
ziesca eia narrativa storica. Essendo già poe 
tastimato n^li ambienti editoriali, si lancia 
nella narrativa con Recordando a Dardèy 
otros rdatos (1969) che non ha successo. 
Così come passa abbastanza inosservato il 
primo libro della fortunata serie Carvaiho: 
Yo matéa Kennedy. Come nasce Pepe Car- 
valhoTAH’inizio degli anni settanta, la narra¬ 
tiva spagnola era dominata da una necessa¬ 
ria ondata di sperimentalismo, frutto del 
desiderio di lasciare indietro il realismo so¬ 
ciale. Da un lato questa ricerca di metodi e 
strutture letterarie diede un risultato ecce¬ 
zionale in autori come M artìn Santos, Sàn- 
chezFerlosioejuan Benet, ma d’altro canto 
creò un canone dal quale era difficile sco¬ 
starsi, L’audacia di Vàzquez Montalbàn è 


quella di sfidare il canone e scrivere un ro¬ 
manzo poliziesco sulleormedel hardboiied 
nordamericano. Gialli cheerano più debito¬ 
ri degli eroi perdenti e in continua azionedi 
Hammet o Chandler che della riflessione 
altoborghese di Agatha Christie. Viene alla 
luce, così, la figura del detective galiziano, 
di ritorno ormai da ogni esperienza, disin¬ 
cantato, bastonato, e nonostante tutto pa¬ 
drone di una etica tutta sua, che lo porta a 
risolvere alcuni torbidi casi, smascherando, 
di passaggio, le ipocrisie deil’estaW/sfiment. 
Il secondo romanzo della serie, Tatuaggo 
(1974), fu scritto in quindici giorni, quasi 
come una scommessa, e con il deliberato 
intento di sfidare le convenzioni letterarie 
vigenti. «Fareun giallo nel rigormortisdéìa 
cultura spagnola dell’epoca era una cosa 
orrenda. Per me era un romanzo sperimen¬ 
tale, visto che Carvaiho non era il solito 
investigatore. Viveva con una puttana, bru¬ 
ciava i libri, era ex comunista ed ex agente 
dellaCia», spiegò posteriormente. Neanche 
questo romanzo raggiunse il successo, e fu 
solo con / mari dd Sud, col quale vinse il 
prestigioso e potente Premio Pianeta 1979, 
eche, nello stesso anno, vinse, in Francia, il 
Prix International de littérature policière. 


che Pepe Carvaiho guadagna la fama, A 
partire da quel momento, comincia la «Se- 
rieCarvalho», che arriva a 22 volumi. L’au¬ 
tore, infatti, stava per pubblicare Mille¬ 
nium, l’ultima avventura del suo eroe, in 
cui il famoso investigatore, accompagnato 
dall’inseparabileBiscuter,fail giro del mon¬ 
do, cosa chegli permette di essere presente 
nei punti più caldi del pianeta, laddove si 
esercita la potenza imperiale con tutta la 
sua baldanza. Il libro è diviso in duevolu¬ 
mi, data la sua mole. Era completamente 
finito e pronto per la stampa. Vàzquez M on¬ 
talbàn doveva, al suo ritorno, dare gli ulti¬ 
mi ritocchi alla copertina. 

L’eroe del «desencanto» 

È molto probabile che la grande popolarità 
dell’autore catalano risieda nella diffusione 
delleavventuredel suo anti-eroe. Lo scritto¬ 
re ha saputo cogliere, con intelligenza e raffi¬ 
natezza, lo schema del giallo, e l’ha utilizza¬ 
to sapientemente per raccontarci non solo 
delle storie avvincenti che si leggono col 
fiato sospeso e col desiderio di conoscere la 
fine, ma anche per dis^nare un impressio¬ 
nate affresco della società contemporanea, 
non solo spagnola. La sua grandezza sta nel 
cogliere la chiaved’interpretazionedei mo¬ 
menti storici contemporanei non solo con 
precisione, ma spesso anche con lungimi¬ 
ranza. / mari dd Sud non è solo la storia 
deirinfelice Carlos Stuart Pedrell e la sua 
illusione di emulare Gauguin. È pure (e 
soprattutto) un percorso per la Barcellona 
del Barrio Chino, con lesue mitiche insidie 
di quartiere malfamato, e quella altolocata 
di Sarrià e Pedralbes, in un microcosmo 
che ci dà conto della corruzione prematura 
di una democrazia che si prometteva di ri¬ 
fondare il paese. La delusione di Carvaiho 
non è altro che il contraltare del daccanto 
che avrebbe percorso la società spagnola 
dopo l’euforia dei primi annidellatransizio- 
ne, quelli della marcha e della mov/da. Cer¬ 
to, Carvaiho èun perdente, ma di quelli che 
scelgono di perdere, in netta antitesi col 
modello dello yuppiecheimperversa in que¬ 
gli anni. Personaggio lucido e sarcastico, è 
portato dall’autore all’estremo (e in questo 
senso, diventa anche personaggio romanti¬ 
co), «accogliendo» una prostituta come 


compagna di viaggio e bruciando sorniona- 
mentei libri, in aperta sfida al lettoresicura¬ 
mante colto. Si ribella contro leconvenzio- 
ni, buttandosi sulla gastronomia, con gusto 
indubbiamente autobiografico. Forse sem¬ 
brerà retorico affermare che Carvaiho è un 
po’ tutti noi, forse lo è meno se diciamo che 
ciascuno di noi vorrebbe portare avanti una 
ribellione simile a quella di Carvaiho. In 
modo più attenuato, non èazzardato imma- 
ginarecheogni scrittore vorrebbe essereun 
po’ Carvaiho, un po’ Vàzquez Montalbàn. 
C’è in loro quel tanto di lucidità che tutti 
vorremmo avere, quell’att^iamento si¬ 
multaneamente di sfida e di ra^nazione 
che connota il riconoscere di vivere in un 
mondo ostile alle nostre idee e al nostro 
desiderio di giustiziaeuguaglianza, enono- 
stante tutto, c’è una strenua lotta (in questo 
caso, in campo intellettuale) di chi non si 
dà per vinto, perché sostenuto da una bio¬ 
grafia e, scusate se è poco o démodé, da un 
forte ideale. Per quella lucidità, per què 
tenace senso deH’umorismo, per quella in¬ 
vincibile fede nel futuro dell’uomo (sì, è 
vero: in un mondo altro e migliore) ci man¬ 
cherà tanto il sostegno di Manuel Vàzquez 
Montalbàn. 

Lo vedo accanto alla finestra, sorpren¬ 
dentemente senza baffi, austero davanti al 
freddo invernale di Madrid. Ha smesso an¬ 
che di fumare, dopo la malattia al cuore. 
Me l’aspettavo diverso. La lettura dei suoi 
libri mi aveva dato l’impressione di un uo¬ 
mo esuberante, ridanciano, torrenziale. In¬ 
vece, si rivela, alla conversazione, riflessivo 
e abbastanza parco. Quando Rigoberta 
M enchù si avvicina e lo saluta col suo entu¬ 
siasmo quasi infantile, lui risponde con af¬ 
fetto, ma molto circospetto. Più che parla¬ 
re, chiede, s’informa, fa domande precise e 
laconiche. Pochi mesi prima, una campa¬ 
gna contro Rigoberta aveva trovato in lui 
una risposta severa, acuta etranciante. Era 
un personaggio solido, rassicurante e allo 
stesso tempo emanava un aura amichevole 
e tenera. Senz’altro, uno di quegli amici a 
cui chiedere aiuto na momenti difficili. Co¬ 
me tutti i grandi, si dimostrava modesto e 
semplice. E siccomeci saranno ancora mo¬ 
menti difficili, non temo ripetermi: ci man¬ 
cherà sul serio. 
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Una Tavola rotonda con un Piatto di Fabada e gli Altri Omaggi che gli ho Fatto 




Paco Ignacio Taibo II 

U na volta, nella mia casa a Città del M essico, fece 
tremare mia moglie Paloma giudicando le sue 
crepesal huitlacoche, i suoi huachinangodilaverà- 
cruzana e il suo riso alla queretana. Dopo aver divorato 
tutto quello che era sulla tavola, le disse: «Interessante, 
molto interessante». Il nostro ^uente incontro culina¬ 
rio, a M adrid per unafiera del libro, fu patetico: già aveva 
avuto un infarto ed era costretto a una dieta rigorosa, era 
terribilmente dimagrito, mangiava insalate, non fumava 
e aveva lasciato temporaneamente di bere whisky. Lo 
prendevo in giro dicendogli che non aveva senso, alla sua 
età, quel voler essere bello a tutti i costi. 

Una volta, definendo il lavoro dello scrittore, disse: 
«Non si trattadi realtà madi credibilità, di verosimiglian¬ 
za». 

Era un populista irredento. M embro del partito co¬ 
munista catalano (il Psuc), per molti anni scrisse note 
politiche demolitrici dalla pagine della rivista popolare 
Interviù. I suoi pezzi sulla transizionespagnola conviveva¬ 
no con esuberanti tettane e chiappe abbondanti. 

Scherzavamo sul suo continuo farfugliare al microfo¬ 
no: dovevamo fargli tradurreil suo spagnolo in spagnolo. 
In pubblico parlava molto rapidamente, come se avesse 
fretta, omettendo le vocali. Era l'unico uomo al mondo 
che andava in piscina con portafoglio, costume e scarpe 
nere. A San Juan del Rio, in M essico, durante uno d^li 
incontri per la fondazione delTassodazione di scrittori di 
polizieschi, si presentò conciato cosi. Quando gli dissi che 
sembravano personaggio di un fumetto comico mi rispo¬ 


se che invece gli pareva d'essere «un personaggio cattivo 
di Graham Greene». 

Durante la fiera del libro a Parigi, avevamo un faccia 
a faccia su «noveau roman policier» nella sala A mentre, 
alla stessa ora e nella sala B, c'era Sai man Rushdienel suo 
periodo di maggior fama, quando era stato condannato a 
morte dai fondamentalisti, lo e Manolo passammo la 
serata scommettendo cene: avremmo avuto più pubblico 
di lui. Poco primadi iniziare. Mano/o contò i partecipanti 
all'Incontro della sala B mentre io iniziavo ad aprire il 
fuoco in sala A. Quando tornò, sussurrando, mi chiese: «I 
guardaspalle contano?». «Sì». «Allora ci ha fottuti». 

N ella Spagna della frivolezza e del disi ncanto, era una 
singolare eccezione. Si muoveva su scala universale, parla¬ 
va dei resti dellaRivoluzioneaCuba, visitavalaTailandia 
per parlare di paradisi artificiali letterari, si metteva in 
testa la guerra nei Balcani, andava in Chiapas per parlare 
con M arcos, andava a San Pietroburgo per discutere sul la 
Rivoluzione Russa e scriveva, scriveva. Era un terribile 
grafomane. Pubblicava due o tre libri l'anno. Con tutto il 
suo cinismo, una volta mi disse che aveva bisogno di una 
borsa di studio per leggere tutti i miei romanzi. Gli rispo¬ 
si che se mi dava in cambio una borsa per leggere i suoi, 
doveva sicuramente pagarmi di più. 

Una volta, nella sala d'aspetto di un hotel, mi confes¬ 
sò che negli ultimi anni aveva un nuovo problema: una 
volta che arrivava da qualche parte, pensava di ripartire 
subito verso un altro passaggio di questo tour planetario. 
«È come se avessi il culo diviso nello spazio». Lo consolai 


dicendogli cheli Chesoffriva della stessa malattia. 

Raccontava i suoi legami profondi con le Asturie, 
quando era stato arrestato dalla polizia franchista mentre 
cantava «Asturias patria querida» durante uno sciopero 
dei minatori asturiani. Curiosamente, quando lo arresta¬ 
rono, sapeva solo le prime due strofe e disse che, proprio 
per l'arresto, non era riuscito a imparare la terza. 

M i portava ai ristoranti sulle Ramblas e mi dovevo 
sopportarlo pazientemente quando parlava ai cuochi - 
tutti suoi amici - raccontando cheero un cavaliere messi¬ 
cano appena uscito dal manicomio, che bevevo solo co¬ 
ca-cola e che, nonostante questo, ero un buongustaio. E 
che non scrivevo poi così male. 

M i lascia due romanzi meravigliosi: «Galìndez» e «I 
mari del Sud», forse il migliore della serie di Carvalho. 
Un'intera libreria di casa mia riunisce i libri che mi ha 
lasciato firmati: poesie, saggi. A volte ci siamo scordati 
che M anolo era un poeta geniale. 

M entre scrivo mi sta invadendo la sensazione che gli 
omaggi postumi appestano perché coloro chenon potero¬ 
no leggerli da vivi, adesso, per questa condizione assurda 
della morte - che dà fama ai chi già non può far nient'al- 
tro - diventeranno famosi. Per questo sono felicedi aver¬ 
gli fatto molti omaggi quando era vivo. Come quando 
organizzammo una tavola rotonda con M anuel Vàzquez 
Montalbàn e un piatto di fabada, il tipico piatto asturia- 
no, in mezzo. Q come quell'incontro letterario con ca¬ 
pretto durante una «Semana negra» a Gijón. 

Traduzione di Leonardo Sacchetti 


^ ^ ^ - 

Montalbàn 


Leonardo Sacchetti 


A ntonio Gramsci, Garda Lorca, Ca¬ 
mus, Sartre. E poi Cesare Pavese 
ma anche Arnold Schwarzenegger 
e Domenico Modugno, l'anarchico Conili 
e papa Paolo VI. A legare questo caleido¬ 
scopio di personaggi è la vita di Manolo, 
come lo chiama affettuosamente M yriam 
Sumbulovich, unadelleamichepiù intime 
di M anuel Vàzquez M ontalbàn, traduttri¬ 
ce dell'intera opera dello scrittore catalano 
in Italiacon lo pseudonimo di Hado Lyria. 
«Non è per niente facile rimanere così so¬ 
li», dice iniziando a raccontare il «suo» 
Manolo, quello privato. 

Quando vi siete conosciuti? 

«Erail 1957.Ci conoscemmoallaScuo- 
la Ufficiale di Giornalismo. Erano i tempi 
più duri del franchismo etra noi due nac¬ 
que un'amicizia l^ata alla lettura di libri 
censurati. Era difficile parlare di politica e 
così, con Manolo, discutevamo di poesia 
usandola come un codice antifranchista. 
Garda Lorca e Sartre erano, gli estistenziali- 
sti, erano le nostre chiavi di critica socialee 
politica. In quegli anni siamo stati sempre 
insieme». 

Come facevate a procurarvi i libri 
censurati dal franchismo? 

«Era un'avventura surreale. Una volta 
Manolo mi presentò un trafficante d'armi, 
un tipo pericoloso. Questo tizio ci fece en- 
trarein casasuaesotto learmi che vendeva 
ci aprì un mondo di libri: Kirkegaard, Ca¬ 
mus e tanti altri. Era la nostra "missione 
sociale": comunicareefarepolitica parlan¬ 
do di poesia». 

Nel maggio del '62, poi, Montalbàn 
vennearrestato dalla polizia di Fran¬ 
co. Che era successo? 

«M entre a Barcellona andava in scena 
il Congresso internazionale degli editori, 
M anoloera nelleAsturie, nel nord. Ci furo¬ 
no scioperi e manifestazioni contro Fran¬ 
co. Lassù, lui e la sua compagna si ritrovaro¬ 
no a cantare Astur/as patria querida, una 
canzone popolare di lotta. Per questo finì 
in galera: condannato a 3 anni, Per fortu¬ 
na, rimase in carcere solo per un anno 
visto che nel '63 morì papa Giovanni XXI- 


«Facevamo politica 
parlando di poesia» 

Parla Myriam Sumbulovich, amica dello scrittore e traduttrice di tutti i suoi libri 


«Beh, era un omaggio alle sue radici 
galiziane. Suo padre era galiziano e Car¬ 
valho è un cognome molto diffuso in quel¬ 
la regione». 

Com'era il suo rapporto con l'Italia? 

«Politicamente e sentimentalmente, 
Manolo era molto legato all'Italia. Qui ha 
un successo straordinario, anchetra i giova¬ 
ni: una vera e propriafortuna critica. Politi¬ 
camente, poi, l'Italia era per lui una proie- 
zionedi quello chevoleva essere: studiava e 
ammirava la via italiana al comuniSmo, al- 
lalibertà, E poi c'era la figura di Gramsci di 
cui Manolo fu uno dei primi estimatori in 
Spagna. Poi arrivò la delusione, ma l'attac¬ 
camento all'Italia e ai tanti amici italiani è 
rimasto fortissimo». 

E li suo amore per Barcellona? 

«È legato alle radici. Era nato nella zo¬ 
na del Raval che, come rambla, significa 
scolo, fogna a cielo aperto. Il suo rapporto 
con la città, però, è stato un rapporto vizia¬ 
to visto che Manolo riusciva a trasformare 
piccole invidie sociali e bassezze umane in 
qualcosa di più forte: in lotta sociale. Era 
fatto così. Riusciva a vedere più il là della 
meschinità quotidiana. U n altro esempio è 
la sua passione per la cucina. I n realtà, M a- 
nolo era un mangione nato e ha trasforma¬ 
to questa sua "debolezza" in un'arte». 

Proprio la cucina è una delie prota- 

goniste delia sua opera. 


«Esatto. Ed èancheuno dei miei ultimi 
ricordi di lui : i n casa sua, a cuci nare, ci rcon- 
dato dai suoi cani e dai suoi gatti. Uno, 
adottato dal figlio Daniel, si chiama Arny, 
da Arnold Schwarzenegger». 

Quando l'ha sentito l'ultima volta? 

«Pochi giorni fa. Era contento di visita¬ 
re l'Australia, l'ultimo continente che gli 


mancava per terminare il suo giro del mon¬ 
do. Poi ho parlato con suo fi^io Daniel 
che, scrivendo un libro su Boris Vian, lo 
aveva sentito per il testo di L'uomo in frac 
di M odugno. Adesso rimaneM illennio, l'ul¬ 
tima indaginedi Pepe, eun altro libro, solo 
un'idea, su Carvalho che Manolo voleva 
ambientare proprio in Australia». 



il ricordo 


Un antifascista 
che amava la vita 

Segue dalla prima 

M anolo conosceva la sua Barcellona comeforse 
nessun'altro (non sono giusto, anche altri 
amici, comejorge Herralde e Enrique Vila 
Matas 0 Juan Marcé la conoscono altrettanto bene); 
solochelui l'aveva «adottata». Q meglio, aveva adottato 
la Barcellona orfana, quella da quartieri antichi, popola¬ 
ta da gente povera, da marginali, da pensionati, da 
vecchi repubblicani chesono sopravvissuti allefucilazio- 
ni di Franco e al l'età. La Barcellona di M ercé Rodoreda, 
quella della Plaza del Diamante, dove ci sono ancora le 
feste popolari con i lampioni di carta e le ragazze per 
ballare calzano scarpe bianche con il tacco alto. La 


Barcellona che ritrovate nei suoi libri: pensioncine in¬ 
credibili frequentate da clienti incredibili, locali dove si 
gioca a carte o a dama in un'irrespirabile atmosfera di 
«tabaco n^ro», ristorantucoli dove si mangiano i mi¬ 
gliori piatti di pesce del Mediterraneo. 

M anolo amava molto la cucina, era un gastronomo 
sopraffino. M a soprattutto amava la vita. U na volta mi 
disse che da ragazzo aveva capito cos'era il franchismo 
dal motto che esso aveva adottato: «Viva la muertel». Il 
suo eroe. Pepe Carvalho, riprende uno dei generi più 
ricchi e vitali della letteratura spagnola, la picaresca. 
Pepein fondo èun picaro che fa il detective, uno che si 
arrabatta, un povero Cristo, uno del Sud, insomma, 
comesiamo noi del Sud. Tutto il contrario del detective 
anglosassone, che veste lo smoking, gioca a canasta e 
beve champagne. Ma non è detto che per scoprire delle 
malefatte si debba indossare lo smoking. 

Qltreai suoi molti romanzi, Manolo, con gli stru¬ 
menti del grandescrittorecheera, ha scritto una biogra¬ 


fia. Quella di Francisco Franco. Una biografia magnifi¬ 
ca, un'analisi impeccabileacui i politici spagnoli nostal¬ 
gici non hanno mai obiettato. Peccato che non sia mai 
citata dai pubblicisti che recentemente in Italiesi sono 
dati da fare per rivalutarci! franchismo. Ho sentito dire 
alla televisione italiana che era morto «uno scrittore 
controcorrente». Se la definizione ha in sé qualcosa di 
esatto, è sinistra per tutti noi. Montalban era uno scrit¬ 
toreantifascista: dunque, qual èia corrente? 

Manolo mi mancherà, ne sono certo. Mancherà a 
molti. M a gli scrittori hanno un vantaggio sui condutto¬ 
ri dei programmi cheogni sera imbastiscono chiacchie¬ 
re in televisione. Spento il televisore, le loro parole 
muoiono. I libri invece restano, tanto le videocasssette 
di certi programmi, magari gridati escandalosi, chi seie 
rivede? Se non lo aveste ancora fatto, leggete libri di 
M ontalbàn, sono una buona compagnia. Poi li mettete 
da parte, e quando vi pare ve li rileggete. 

Antonio Tabncchi 


II». 

E Montalban fu scarcerato? 

«Fu amnistiato da Franco visto che il 
nuovo papa. Paolo VI, era un uomo temu¬ 
to dal franchismo perché si era schierato a 
favore dell'anarchico Conili, un giovane 
che aveva provato a fabbricare una piccola 
bomba». 

A causa di quella condanna, però, 

gli fu ritirato il passaporto. 

«Sì. Non poteva uscire dal paese. Solo 
nel 1972, con Franco malato, riuscì a riotte¬ 
nere il passaporto, Fece il suo primo viag¬ 
gio: in Olanda». 

«Tatuaggio»? 

«Proprio così! Fu in Olandacheebbele 
prime idee per il primo romanzo con Pepe 
Carvalho». 

Come nacque la saga dell'investiga¬ 
tore più famoso di Barcellona? 

«Fu una scommessa alcolica visto che 
un amico sfidò M anolo a comporre qualco¬ 
sa di più strutturato rispetto alle poesie 
destrutturate che fino ad allora scriveva. 
Manolo, completamente ubriaco, accettò. 
Ci mise 15 giorni a scrivereTatua^/'o, am¬ 
bientandolo - in parte - proprio in Qlan- 
da». 

Da dove veniva l'idea del nome del¬ 
l'investigatore? 


Trent’anni fa inaugurò quella maniera di amare la gente e le città latine descrivendone il marcio, i delitti, gli abusi. Con lui, Camilleri, Izzo, Lucarelli, Markaris, Kandra... 

Il giallo e Tazzurro: con lui nacque il noir mediterraneo 


Michele De Mieri 


M i piace immaginare che ieri la notizia della 
morte di Manuel Vàsquez Montalbàn, 
pur arrivando dal lontano oriente (dalla 
Bangkok che rimanda ad un suo libro di ventanni 
addietro. Gli uccelli di Ban^ok), sia poi approdata 
da qualche parte sulle rive del Mediterraneo e che di 
città in città, di libreria in libreria, di sponda in 
sponda, abbia generato una catena a serrare prima 
che un ormai affermato genere letterario, quello del 
noir mediterraneo, uno stile di vita fatto di piaceri, 
impegno, rabbia e sguardi verso una linea dell'oriz¬ 
zonte su cui posare gli occhi percercaredi dimenti¬ 
care il male, le brutture della vita che brulica nelle 
città di costa. 

M i piaceimmaginarechedi vocein vocequesto 
tam tam idealeabbia toccato dapprima l'amata Bar¬ 
cellona, e poi verso M arsiglia in cerca di Fabio M on- 
tale, il detective creato da jean-Claude Izzo (anche 
lui scomparso tre anni fa), e di corsa un salto in 


Sardegnadovesi depositano lestoriedi giallisti italia¬ 
ni comeMarcello FoiseMassimo Carlotto: equi c'è 
da scommettere che l'Alligatore, il detective creato 
da Carlotto, saluterà Montalbàn con una doppia 
razione di Calvados. 

E ancora verso altre coste, attraversando lo stes¬ 
so mare, in Sicilia la notizia sarà arrivata a Salvo 
Montalbano, il commissario di Andrea Camilleri 
che già nel nome porta impresso l'omaggio dello 
scrittore siciliano allo scrittore di Barcellona. E tra 
Napoli, Palermo e l'entroterra della penisola c'è ne 
sarebbero di figli prossimi o lontani di questo gene 
re, di quel modo che circa trentanni fa un M ontal- 
ban poco più chetrentenneinaugurò, quella manie 
ra di amare la gente e le città del mediterraneo 
descrivendone il marcio, i delitti, gli abusi d'ogni 
sorta. Non c'era molto all'inizio d^li anni Settanta 
in letteratura che si prendesse la briga di raccontarci 
l'incontro tra i poteri legali e quelli illeciti, tra i 
desideri della gente della sponda sud e le paure di 
quelli della sponda nord, non c'era neppure il place- 
redi scopri re questa diversità mediterranea attraver¬ 


so il mezzo più semplice: il cibo («- Marx ha detto 
che si conosceun paese solo quando si èmangiato il 
suo pane e si è bevuto il suo vino. - Marxista? - 
Sezione gastronomica», naturalmente sono parole 
di Pepe Carvalho), ora tutto questo è presente in 
abbondanza in tutte le letterature di genere di que 
st'area. 

Ed è per questo che la notizia sarà sicuramente 
giunta anche ad Atene al commissario KostasChari- 
tos e al suo creatore Petros M arkaris (è questa Ate¬ 
ne pre-olimpica sicuramenteèstata anticipata dalla 
Barcellona del 1992 raccontata da M ontalban), avrà 
poi toccato la sponda africana dove sarà giunta a 
Yasmina Kadra, a Driss Chaibi e a tutti coloro che 
ancora non conosciamo e che si stanno già raccon¬ 
tando Algeri, 11 Cairo, Tunisi, Casablanca, Tel Aviv, 
attraverso quel cocktail semplice ed efficace chevuo- 
le un uomo solo (poco importa se cane sciolto o 
commissario di polizia) dentro, e a volte contro, 
una moltitudine, un uomo solo che spesso ha un 
passato burrascoso e che lentamente ci viene svela¬ 
to, un'epoca dei sogni e delle lotte che ora si scontra 


con le regole e con la certezza di non poter più 
cambiare il mondo. 

L'uomo solo di Montalbàn è stato Pepe Car¬ 
valho fin dal 1972, un barcellonesedel rione Raval 
(chenon riesce mai adormirea Madrid) dal passato 
intrigato e col presente scandito da pochi e chiari 
riti: la passione per il cibo e quella per il falò di libri 
(seripassiamo la serie intera ci accorgiamo cheCar- 
valho ha bruciato un'intera immensa personalissi¬ 
ma storia del mondo; ma attenti Pepe lo fa per sé il 
suo non èun additare agli altri un indice: ora èil suo 
solo modo di continuare ad amarli, a ricordarli). 

Questo uomo solo ha generato tanti suoi simili 
chenon si aggirano più solo nelle latitudini anglos- 
sassoni o per i caffè parigini ma ha dato opportuni¬ 
tà ad altri suoi simili di scegliersi come scenario la 
propria porzione di realtà, di mondo. Carvalho ha 
girato egira ancora il mondo ma questo non ci deve 
trarre in inganno: lui guarda il mondo sempre da 
Barcellona, si giova della sua luce, e dalla sua tavola 
apparecchiata sta bruciando l'ultima copia proprio 
di un libro di M anuel Vàsquez M ontalbàn. 
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Renato Barili! 


H o già osservato più voite come 
uno dei tratti più fecondi della re¬ 
altà espositiva dei nostro Paese 
stia nella ricchezza con cui gli enti locali 
danno luogo a mostre, approfittando dei 
magnifici contenitori storici di cui sono 
dotati in abbondanza. Duecasi di alto livel¬ 
lo confermano questa caratteristica. 

Sassuolo, nei pressi di M odena, possie 
deuno splendido palazzo Ducaledi delizio¬ 
sa architettura rococò, dato in gestioneallo 
Stato, essendo una dépendance dell'Acca- 
demiamilitaremodenese, per cui quest'edi¬ 
ficio è posto sotto l’amministrazione della 
locale soprintendenza ai beni storico-arti¬ 
stici. Questa è retta oggi da Filippo Trevisa¬ 
ni, coraggiosamente aperto alle esperienze 
più rigorose del contemporaneo, da lui in¬ 
dividuate nel collezionismo di alto bordo 
praticato da Giuseppe Panza di Biumo. E 
infatti lesaleultra-ornatedel Palazzo Duca- 
leospitano, con gradevole contrasto stilisti¬ 
co, le produzioni minimaliste in cui si pro¬ 
fonde il gusto di Panza di Biumo, rivolto 
quasi eslusivamente, come è ben noto, alle 
esperienze provenienti dagli Usa. Ma que¬ 
sta volta le sale del Palazzo ospitano un 
omaggio monografico dedicato a M aurizio 
Mochetti, romano, ultracinquantenne (a 
cura di Germano Celant, oltre che dello 
stessoTrevisani, fino al 30 novembre, cata¬ 
logo Skira). Anche questo artista, se si vuo¬ 
le, èun M inimalistadi casa nostra, ma con 
lavolonràdi spinge- 


If 



Una tela di Giuseppe Penone 
alla ex Pescheria di Pesaro 
Sotto, Maurizio Mochetti «F 104 Starfighter 
(aereo)», 2001, in mostra a Sassuolo 



La materia del cervello e le macchine senza materia 

i Due artisti per due mostre molto diverse: Mochetti a Sassuolo e Penone a Pesaro 


re II linguaggio geo¬ 
metrico-razionali¬ 
sta a lasciarsi alle 
spalle! pesanti invo¬ 
lucri, le inerti occu¬ 
pazioni dello spa¬ 
zio, per esalarepiut- 
tosto in idee, in bel¬ 
lissime e leggere 
proiezioni mentali 
Rivela molto bene 
uno spirito del gme- 
reuna massi ma ispi¬ 
ratrice enunciata da 
Mochetti: «l'imma¬ 
gine è l'inevitabile 
traccia del passag¬ 
gio dell'idea». E co¬ 
sì, nel suo caso lefi- 
gure geometriche 
sono disegnate, pri¬ 
ma di tutto, con la 
luce: coni, prismi 
immateriali, che ol¬ 
tretutto si fanno sot¬ 
to i nostri occhi, gra¬ 
zie a pennelli lumi¬ 
nosi, sottili, impai- _ 

pabili,checon lente 

0 rapide evoluzioni riempiono le sale loro 
assegnate, sviluppando tanto volume, ma 
in modo del tutto aereo, al limite con l'invi¬ 
sibile. 


Maurizio Mochetti 
Sassuolo 

Palazzo Ducale 
Fino al 30 novembre 

Giuseppe Penone 
Paesaggi del cervello 
Pesaro 

Centro per leArti 
Visi ve della Pescheria 
Fino al 23 novembre 


E se nella produzione di Mo¬ 
chetti entrano le macchine, si può 
star sicuri che queste sono «bolidi», 
veicoli chesi consumano, si brucia¬ 
no nello slancio dinamico. Per 
esempio, un modellino d’auto fuso 
nell'oro si libra nel vuoto, a mez¬ 
z'aria, come ragno spaziale, sostenu¬ 
to da una sorta di tela invisibile. M a 
per lo più i «mobili» di Mochetti 
sono degli aerei, che perdono in¬ 
gombro, massa, per tradursi in pu¬ 
ra energia cinetica, per esempio tra¬ 
scinandosi dietro un’enorme scia, 

_ che è un altro modo per disonore 

dei coni geometrici tramati di vuo¬ 
to. Oppure, quegli aerei «sparano»davanti 
a sé dei razzi, si comportano quasi come 
frecce 0 giavellotti, come strumenti d’offe- 
sadi un mondo primitivo. E anchequi, più 


che l’oggetto scagliato, conta la traiettoria 
percorsa, che per lo più si manifesta attra¬ 
verso un ridotto raggio laser, il cui pennel¬ 
lo di rosso rubino riga, incrina lo spazio, e 
al suo passaggio pare quasi di udire un 
sibile, un ronzio di ultrasuoni. 

Da Sassuolo ci si può spostare verso 
Est, sull’Adriatico, a Pesaro, dove il Comu¬ 
ne gioca, come avviene in tanti altri casi, la 
cartadi unex-Pescheria,affidandonelage¬ 
stione a un critico dei più attivi, Ludovico 
Pratesi. Siccome però questo edificio è in 
via di restauro, viene attualmente surroga¬ 
to dalla Chiesa sconsacrata della M addale- 
na, anch’essa di confezione rococò, una 
sorta di bomboniera al limite col kitsch. 
L'omaggiato di turno è Giuseppe Penone, 
torinese, non ancora cinquantenne, tra i 
più giovani protagonisti dell’Arte povera, il 
che implica un totale mutamento di oriz¬ 


zonte. Se M ochetti si interroga sul futuro 
delle macchine, spingendole verso soluzio¬ 
ni immateriali, Penone, comegli altri pove- 
risti, sfrutta la «povertà» primigenia che è 
insita nelleforme organiche di vegetali e di 
animali, a cominciare dall'animalità che è 
in noi. In sostanza, Penone si dedica da 
sempre ad esaltare i dati antropometrici 
del nostro corpo, scoprendo che essi con¬ 
tengono tesori di bellezza morfologica. La 
mostradi Pesaro (a cura di Giorgio Verzot¬ 
ti, fino al 23 novembre, cat, H opeful M on- 
ster) si rivolge ai Paesagg del cervello, e 
scopre appunto che la scatola cranica è por- 
tatricedi conformazioni straordinarie, qua¬ 
si da paesaggio geologico incantato, degno 
dei primi giorni della creazione, o dello 
sbarco su qualche pianeta sperduto nel co¬ 
smo. La chiesetta è occupata al suo centro 
da una sorta di calco del nostro teschio, ma 


ripreso non già nella pienezza delle ossa 
parietali, bensì nelle connessioni zigzagan¬ 
ti, nei percorsi diramati, dentellati attraver¬ 
so cui le varie parti si compongono e si 
compattano. Ne viene un arcano padiglio¬ 
ne anche in questo caso tramato di vuoto, 
una struttura misteriosa, d^na delle archi- 
tetturedi Frank Gehry, odi qualche popo¬ 
lazione nomadica che in una sosta abbia 
deciso di erigereunapropriatenda-santua¬ 
rio. Oppure, le protuberanze, i rilievi, l’acci¬ 
dentata nomenclatura delle nostre circon¬ 
voluzioni cerebrali vengono irrigiditi in 
una sorta di grande plastico scavato nel 
granito, percorso da un flusso d'acqua che 
simula il trascorrere dei liquidi, dellesecre- 
zioni all’interno del nostro cervello, come 
sequesto divenisseun enorme parco geolo¬ 
gico naturale, un giardino barocco delle 
meraviglie. 


agendarte 


CIHA DI CASTELLO (PG). 

Alberto Burri. L’opera grafica 
(fino al 10/01/2004). 

In concomitanza con l’uscita del vo¬ 
lume Burri. Grafica catalogo genera¬ 
le, a cura di Chiara Sarteanesi, la 
rassegna presenta 180 opere di gra¬ 
fica e multipli (i Multipex e i Mono- 
tex) del Maestro. 

Ex Seccatoi del Tabacco, capannone 
12, via Pierucci. Tel. 075.8559848 
www.cdnet. net/m useo-burri/ 

PERUGIA. Beuys a Perugia. 
Allestimento museale permanente. 

Esposta l’opera (un complesso «rac¬ 
conto» composto da sei grandi lava¬ 
gne) che Beuys realizzò nel capoluo¬ 
go umbro II 3 aprile 1980 durante 
un incontro con Burri. 

Palazzo della Penna, via Podiani, 11. 
Tel. 075.5772829 

RIVOLI (TO). Vanessa Beecroft 
(fino al 25/01/2004). 

Prima ampia retrospettiva dedicata 
a Vanessa Beecroft (Genova, 1969), 
nota per le sue performances, nel 
corso delle quali numerose modelle 
mettono in scena il rituale dell’esse¬ 
re e deH’apparire. 

Castello di Rivoli Museo d’Arte Con¬ 
temporanea, piazza Mafalda di Savo¬ 
ia. Tel. 011.9565213 
WWW. castellodirivoli. org 

SANGIMIGNANO(SI). Italo Zuffi e 
Berlinde De Bruyckere 
(fino al 23/11). 

Zuffi (Imola 1969) espone sculture 
e installazioni recenti, un nuovo vi¬ 
deo e la serie di foto dal titolo La 
fronte al vetro dei 1998, mentre l’ar¬ 
tista belga De Bruyckere (Gent 
1964), presente nel padiglione Italia 
della Biennale di Venezia, propone 
lavori recentissimi. 

Galleria Continua, via del Castello 11 
e spazio dell’Arco dei Becci, 1. 

Tel. 0577.943134. 
www.galleriacontinua.com 

TEGLIO(SO). Franca Ghitti. 

Altri alfabeti (fino al 30/10). 

Mostra personale di Franca Ghitti, 
che nel cortile del Palazzo presenta 
21 sculture recenti in legno, oltre a 4 
lavori degli anni Novanta. 

Palazzo Basta. Tel. 0342.782000 
www.teglioturismo.it 

A cura di Flavia Matitti 
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Sveglia l’intestino 
combatte 
la stitichezza 

Oggi in farmacia c’è Dimalosio 
non è un lassativo, 

ma un regolatore-depurante 

dell’intestino. 

Q uando l’intestino si “addormenta” e 
perde la sua puntualità, sappiamo 
bene quali sono i disagi a cui andia¬ 
mo incontro, infatti episodi di stitichezza 
possono causare cattiva digestione e senso 
di gonfiore con tensione addominale. 

Secondo le linee guida del Ministero della 
Salute il problema può essere risolto con una 
dieta ricca di fibre, indispensabili per ritrova¬ 
re e mantenere in modo fisiologico la corret¬ 
ta motilità intestinale. 

A questo proposito nasce dalla ricerca diete¬ 
tica un nuovo preparato a base di fibra vege¬ 
tale Glucomannano più Lattulosio, due com¬ 
ponenti attivi che agiscono in sinergia per 
risvegliare l’intestino pigro, aiutandolo a ritro¬ 
vare la sua regolare attività senza irritare o 
dare assuefazione. 


jZt 


• Favorisce la digestione. 

• Contrasta il fastidioso senso di gonfiore alla pancia. 

• Nutre la flora batterica e riattiva l'intestino. 


[POOL PHARMAs 

I - DIVISIOISJE DIETETId 


Abbinato ad una dieta ipocalorica ed esercizio fisico. 




Ho Spi 

IDEALE neWè^ 

per W CONTR 
con SOLO 120 




PER I COLPI 
DI FAME 


www.poolpharma.it 


Si chiama DIMALOSIO, non è un lassativo 
ma un integratore dietetico già sperimentato 
con successo in alcuni Centri Ospedalieri. 

In caso di stitichezza, DIMALOSIO libera l’in¬ 
testino, svolge un’azione depu¬ 
rante, favorisce la 
crescita della 

flora batterica ed -m -^■ ■ ■ - '• & 
aiuta a combatte- ■ 
re quel fastidioso ^ 
gonfiore addomi- " 
naie facilitando 
una normale eva¬ 
cuazione. 

DIMALOSIO si 

trova in Farmacia in confezione da 20 busti¬ 
ne al gradevole gusto pesca. 
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RECUPERATI I DIARI 
DI EDDA CIANO 

«Il mondo mi cascò addosso quando mi 
uccisero Matteottjo volevo l'incontro 
coi socialisti»; «Fu la Francia a chiedere 
di essere invasa nel 1940, per evitare di 
essere dominata dai tedesch»;«La 
Polonia pensava di resistere ai tedeschi 
e poter occupare Berlino». Sono le 
confidenze di Mussolini alla figlia Edda, 
che le raccolse in un diario recuperato 
da Arrigo Petacco attraverso Domenico 
Olivieri, 82 anni, di Conselice Ravenna, 
che vive in Sudafrica dove è stato 
imprenditore agricolo. Pubblicati oggi 
da La Nazione», «Il Resto del Carlino» e 
Il «Giorno», racchiudono 
un’autogiustificazione delle scelte del 
dittatore. 



Pubblicità sotto Accusa, E lei si Affida alla Clemenza dei consumatori 


Valentina Gr azzini 

a pubblicità dev'essere onesta, veritiera e 
corretta», recita l'art. 1 del codice di autodi¬ 
sciplina. Facile a dirsi, un po' meno da mettere in 
pratica. Il background delle campagne pubblicita¬ 
rie, i rischi etranelli in cui può incorrerela pubblici¬ 
tà, è infatti allo studio di un nuovo organismo, il 
Global Advailsing Lawyers Alllance, che riunisce 
legali di tutto il mondo esperti nel settore. Che si 
sono trovati aFirenzein un seminario internaziona- 
leper parlaredei «disastri pubblicitari», quei casi in 
cui la campagna non ottiene lo scopo prefisso, e 
risulta controproducente. La globalizzazione au¬ 
menta le trappole, il sentire comune e il retroterra 
culturale spesso giocano ai pubblicitari tiri manci¬ 
ni, del tutto imprevedibili: dunque meglio essere 


pronti a tutto. Per esempio, a vedere la campagna 
pubblicitaria di una biancheria intima bocciata dal¬ 
l'emancipata Svezia per offesa alla dignità delle per¬ 
sone, eaccettata dalla «retrograda»Turchia, purché 
non la si mandi in onda durante il Ramadan. 

«I disastri pubblicitari possono derivare dal conte¬ 
nuto della stessa pubblicità oda problemi relativi al 
prodotto - spiega Enrico Menduni dell'Università 
di Siena-. Lo storico caso dei jeans] esus che usava¬ 
no nello slogan riferimenti religiosi fa parte del 
primo gruppo. Venendo a tempi recenti, la M erce- 
des Classe A che davanti ai giornalisti non fu in 
grado di tenere la strada come recitava la sua pub¬ 
blicità, è paradigmatico del secondo». Quello che è 
emerso, nel confronto internazionale di Firenze, è 


che in ogni caso nessun disastro è permanente, 
nessun erroreirreparabile: «Il consumatoreèmatu¬ 
ro per comprenderei limiti del prodotto eaccettare 
la buona volontà del produttore- continua Mendu¬ 
ni -. La M ercedes, piuttosto che modificare la cam¬ 
pagna, magari omettendo la parte in cui si puntava 
sulla tenuta di strada dell'auto, ha costruito un 
nuovo spot in cui laClasseA veniva inquadrata con 
un blocco di cemento attaccato alle ruote. Come 
dire: abbiamo imparato, migliorato, voi ci capitee 
potete farci una risata sopra». Stesse conclusioni 
sono emerse dalla tavola rotonda seguente, che ha 
siglato l'importanza del contesto nella valutazione 
di una campagna. 

M a quando una pubblicità è pronta ad uscire, chi la 


control la tutelando il consumatore? In Italiala pub¬ 
blicità viene monitorata, prima ancora che dalla 
legge dello stato, da un Istituto di autodisciplina 
particolarmente efficiente nella compagine euro- 
pea.Chesi basa su un'adesione volontaria, ma non 
per questo difetta di carisma: anzi, ha dettato regole 
nel settore e dà giudizi che vengono presi in esame 
dalla giustizia ordinaria nel caso si proceda legal¬ 
mente. Insamma, un esempio ben funzionante di 
autoregolamentazione di settore. E gli Stati Uniti? 
Tutt'altra scuola e tradizione. La Coca Cola non 
batté ciglio di fronte ad uno spot in cui un camion 
della concorrente Pepsi animava un ospizio, men- 
trequello di Coca afflosciava un campus universita¬ 
rio. 



Adorno, ovvero pensare dopo Auschwitz 

Concluso ieri a Roma il convegno dedieato al centenario del pensatore franeofortese 



Il filosofo tedesco 
Theodor W. Adorno 


Un ragazzo guarda fascisti e tedeschi che danno la caccia ai partigiani, agli amici e ai parenti. Il racconto di Mario Rinaldi 

Un piccolo eroe tra la guerra e il boogie woogie 


Maurizio Chierici 


G li occhi dei bambini 2000 giocano con le guerre di 
plastica, ogni sera, in tv, e crescono nella difficoltà 
di distinguere tra gli scoppi e il doloredei telegior¬ 
nali egli scoppi eil doloredi film,stessediviseestrazi che si 
somigliano, meraviglia degli effetti speciali di Hollywood. E 
la conoscenza è deviata dalla convinzioneche una guerra sia 
la bella avventura. Eroismo degli eroi, punizione dei mali¬ 
gni. Boogel/l/oog'edi M ario Rinaldi (editoreDiabasis) racco¬ 
glie il racconto di un ragazzo che guarda la guerra dove 
fascisti etedeschi danno la caccia ai partigiani nell'Appenni- 
no di Parma. Vanno e vengono sconvolgendo la conoscenza 
chele paroledi un padre felice per la conquista dell'impero 
aveva disegnato nella sua fantasia. Eserciti uno di fronte 
all'altro, carri e cannoni, generali impettiti. Da principio la 
fatica del distinguere lo sconcerta, Gli amici grandi che am¬ 
mira riaffiorano nella notte con barbeefucili, Ledivisenere 
non rappresentano, ormai, la patria cantata dai libri di scuo¬ 
la: si trasformano in ombre minacciose. La madre le sfugge, 
lo zio, importantecomeil principedi unafavola, lecombat- 
te, mentreil padre continua a cercaresui tasti del pianoforte 
vecchi canzoni del r^ime: un tempo inorgoglivano il dilet¬ 
tantismo dell'orecchiante. Diventano l'abitudine grigia di 
chi si accorged'aver sbagliato speranza. 


Boog'e 1/1/oog'eha il passo di un romanzo alla Fenoglio - 
Una questione privata - con la novità dell'innocenza in qual¬ 
che modo difesa dalla protezione familiare e un amore che 
avvolge le figure sfiorandole appena con l'eleganza di una 
scrittura impanata a non turbare la limpidezza dell'infan¬ 
zia, Raccoglieimpreseecoraggiodi una brigata checombat- 
te, scappa, eallafinescendein città quando i tedeschi svani¬ 
scono e i fascisti si nascondono in cantina. 

11 velo tra racconto e realtà è trasparente. Arta, lo zio, si 
chiamava Giacomo Ferrari edopo aver guidato la Resistenza 
ha fatto il ministro con De Gasperi, il sindaco di Parma e 
senatore della montagna, sempre con la ritrosia del voler 
esseree non apparire. La disobbedienza del comunista Roda, 
condannato a morte per insubordinazione, si affievolisce in 
un negozio di scarpe. Luigi Cortese non ha mai rinunciato 
all'inquietudine: marxismo che si aggrappa al cattolicesimo, 
econ la tessera del partito di Maccaluso, segretario democri¬ 
stiano in Sicilia, è tra i mallevatori della giunta M ilazzo, 
destra e sinistra assieme per governare l'isola. 

Lastoriacontinuaoltreil romanzo, malastoriadel libro 
ha l'incanto di una scoperta che condiziona per sempre la 
memoria, Il cane usato come parola d'ordine, occhiate 
d'amore, l'avvocato staffetta che rotola fra i rovi suscitando 
risate difficili da contenere, rabbia del piccolo gerarca e le 
abitudini familiari di un'Italia povera che ritrova la forza di 
liberarsi dalla paccottiglia della propaganda di Mussolini. 

le ttera dalla kirahis ia 

I delicati fiori azzurri 


Luci fioche, minestre fatte di niente e il freddo che congela 
mani epiedi mentre radio Londra trasmetteordini misterio¬ 
si cornei nostri quiz. 

Tante rappresaglie, Nell'agguato più doloroso perdono 
la vita sette comandanti a Bosco di Corniglio, notte del 17 
ottobre '44, M uore anche Fabio: Camilla, madre del bambi¬ 
no, gli raccontava del comandante-ragazzo, «Un conte, ma 
non sembra». Il vero nomeera Giacomo di Crollalanza. Per 
qualche ora scompare Arta, protagonista discreto, La sorella 
non lo trova fra i morti: «Forse prigioniero... », M a torna e 
da quel momento guida la brigata. 

Lo stacco del boogie woogie invecchia per sempre le 
nostalgie musicali del padre come il profumo delle Lucky 
Strike: l'Italia ricomincia da queste novità. Guerra finita. Gli 
anni passano, la memoria affievolisce e i ragazzi che vanno a 
scuola sugli autobus di piazzale Fabio non sanno del corag¬ 
gio di uno che aveva quasi la loro età ed ha combattuto con i 
rossi quando bianchi, rossi e azzurri pensavano assieme a 
cercare la libertà. La piacevolezza del libro potrebbe far 
capire allegenerazioni distrattedalla plastica tv, l'importan¬ 
za del non perdere la memoria arrendendosi allavita virtua¬ 
le distribuita su schermi non solo pallidi, spesso infidi. Me¬ 
glio cercare da soli come il ragazzo che guarda e capisce. 
Diventa professoree raccoglie i ricordi in questo libro, un 
po' per tenerezza familiare, soprattutto per gli altri che non 
sanno. Sessant'anni dopo le scuole insegnano a Guardare? 


Silvano Agosti 


Bruno Gravagnuolo 


E ia catastrofe tedesca «a spiegare gli 
orrori della Dialettica dell'illumini¬ 
smo di Adorno, e non viceversa. 
Non l'illuminismo aspiegaregli orrori del¬ 
la Germania». È l'ultimo intervento, dell'ul¬ 
tima giornata romana di studi al Goethe 
Institutin onore di Theodor Wiesengrund 
Adorno, in occasione del centenario della 
nascita (datafatale 11 settembre, a Franco¬ 
forte). E a pronunciarlo è Angelo Bolaffi, 
politologo e germanista, convocato dalle 
U niversità di Roma Tre e de La Sapienza, 
con un nutrito drappello di filosofi, tra cui 
H ermann Schweppenhauser, Sergio M ora- 
via, Giacomo M arramao. Paolo Vinci, Ste¬ 
fano Petrucciani, Adriana Cavarero ed al¬ 
tri, con gli organizzatori Elio Matassi ed 
ElenaTavani. Quello di Bolaffi è apparso 
inequivocabilmentecomeun intervento de¬ 
molitorio varsusAdorno e i Francofortesi, 
Vittime dell'«ideologia tedesca anti-illumi- 
nista» e dei suoi filoni romantici - ecco 
l'accusa- essi hanno finito con l'addebitare 
Auschwitz ai «Lumi». Fino al punto di para¬ 
gonare H ollywood ai lager nazisti, eall'inse- 
gna della critica della tecnica («un parago¬ 
ne indecente», ha annotato Bolaffi). È 
un'accusa durissima, assestata nel segno di 
Lucio Colletti, del quale non a caso Bolaffi 
fu allievo. Ma la scegliamo, nel parlare di 
questo convegno, perché, malgrado la sua 
unilateralità, coglieun punto nevralgico at¬ 
tuale. Consustanzialealleideedi Adorno. E 
infatti: qual era il nocciolo della famosa 
Dialettica dàl'lluminismo, scritta negli Usa 
a quattro mani con H orkheimer e publica- 
ta nel 1947? Proprio questo: la ragione illu¬ 
minista a un certo punto degenera, nella 
storia dell'umanità. E si converte in Domi¬ 
nio, in rag/one strumentale totalitaria, che 
nientifical'a/tro, il diverso. Sino a stritolarlo 
nei suoi ingranaggi (consensualmente), si¬ 
no all'«indicibile», cioè ad Auschwitz. Di 
questo schema si è parlato a lungo, durante 
il convegno romano. Analizzandone i ri¬ 
svolti da molteplici punti di vista. Da un 
punto di vista epistemologico, come nel 
caso di Sergio M oravia, che ha valorizzato 
il carattare«negativo» della dialettica cono¬ 
scitiva adorniana, «sintonico» con l'ogget¬ 
to e non distruttivo o schematizante. Da 
un punto di vista politico, con Stefano Pe¬ 
trucciani, che ha mostrato comeil pensiero 
franeofortese non sia affatto determinista o 
rannate, come di fronte a una società 
chiusa e imodificabile. Alimentato com'è 
invecedaunatensioneche«mima»gli stes¬ 
si conflitti dell'universo sociale. 

E poi, da un punto di vista femminista, con 
Adriana Cavarero. Che ha lasciato intrave¬ 
dere squarci dell'«indicibile» e del «total¬ 
mente altro», proprio nella vicenda del- 
ruiissehorkheimer-adorniano.chericono- 


Continuano ad arrivare a «l'Unità» le 
lettere dalla Kirghisa di Silvano Agosti. 
E continuano ad arrivare alla nostra re- 
dazioneealla casella di posta elettronica 
del regista e scrittore romano lettere dei 
lettori che chiedono informazioni, co¬ 
municano impressioni, offrono riflessio¬ 
ni. N oi continuiamo a invitarvi a scrive¬ 
re cosa pensate della Kirghisia di Agosti. 
Poteteinviare le vostre lettere all'indiriz¬ 
zo: cultura@unita.it. 

osa significa dunque essere 
anziani qui in Kirghisia?» 
Chiedo a una coppia che 
all'apparenza non sembra superare! cin¬ 
quantanni. 

«Per noi che ne abbiamo quasi ottan¬ 
ta e abbiamo vissuto gran parte del la no¬ 
stra esistenza prima di tutte queste rifor¬ 
me, significa poter godere del la vita nella 
sua massima estensione e pienezza. Ogni 
nostra giornata ha ritrovato il saporedel- 
l'infanzia, con i suoi tempi ei suoi spazi 
privi di confini. Ce neandiamo a visitare 
le case dell'arte, dove vengono custoditi 
non soltanto i capolavori ma anche! dise¬ 
gni dei bambini ein questa festa di colori 
perdiamo i nostri sguardi, poi incontria¬ 
mo altri venuti da lontano e ci scambia¬ 


mo i ricordi. Oppure frequentiamo libe- 
ramente la saledella musica 0 i cinemato¬ 
grafi. In ogni cinema ci sono almeno due 
sale, in una vengono proiettati i grandi 
film del passato, i capolavori, e nell'altra 
0 nelle altre i ba film del presente. Ci 
sono i gruppi di lettura, dove i nostri 
attori, a turno, leggono brani della lette¬ 
ratura. 0 anche andiamo a visitare quei 
pochi di noi che sono malati e facciamo 
il possibile per rendere meno pesante la 
loro condizione». La donna improvvisa¬ 
mente smette di parlare e indica con la 
mano un corteo di persone di ogni età 
che avanza danzando nel grande vialedel 
parco. 

L'uomo sorride al mio stupore. 

«Abbiamo riscoperto leabitudini lon¬ 
tane dei nostri padri. Quando qualcuno 
cade in depressione, un gran quantità di 
gente si raduna intorno a lui eincomin- 
ciaaballareeballafinchèancheil depres¬ 


so esce dalla sua immobilità e si unisce 
agli altri ballando a sua volta. Vedi, il 
depresso è quello al centro di quel gran¬ 
de cerchio di gente e i suoi movimenti 
sono ancora un po' lenti ma tra poco 
ballerà come tutti gli altri e allora sarà 
guarito». 

È un'immaginedifficileda dimentica¬ 
re, questa nube di corpi ond^gianti in 
armoniacheavanzaal suono di unadéi- 
cata musica ritmica egli strumenti musi¬ 
cali sono sparsi tra la gente e tutti quelli 
che sanno suonare partaci pano, muoven¬ 
dosi con gli altri e sembra quasi che la 
musica esca dalla terra stessa. 

Non c'è angolo della Kirghisia dove 
qualcuno non stia giocando e lo spettaco¬ 
lo della vita si svolge incessantemente 
sotto gli occhi di tutti. 

«H 0 notato», dico al mio accompa¬ 
gnatore, «chemolti uomini emoltedon- 
nehanno un piccolo fiore azzurro al cen¬ 


tro del petto». 

«Ah, il fiore azzurro. È semplice. 
Chiunque provi il desiderio di giocare 
all'amore lo segnala a tutti gli altri in 
modo che sia più agevole avviare il cor¬ 
teggiamento. M a, ora che la tenerezza, la 
sessualità e l'amore fan no parte da natu¬ 
rali comportamenti umani è scomparso 
ogni fenomeno di ipocrisia, di pornogra¬ 
fia e di misticisno. Un nostro scienziato 
ha scoperto che gran parte dei guasti e 
dei tormenti che opprimevano la gente 
derivavano dalla divisione di queste tre 
componenti del mondo affettivo. Infatti 
la tenerezza vissuta senza sessualità e 
amoreproduceipocrisia, la sessualità pri¬ 
va di tenerezza e di amore produce por¬ 
nografia e l'amore, privo di sessualità e 
tenerezza produce misticismo. Fino a po¬ 
chi anni fa anche noi vivevamo in una 
società oppressa dall'ipocrisia, dalla por¬ 
nografia e dal misticismo. 


Davo! comesi vive l'amore^. 

«Lasciamo perdere. 

«Ho notato piuttosto che nelle vie 
della vostra città ci sono poche automobi¬ 
li e nessun mezzo pesante o furgone». 

«Le consegne delle merci ai negozi e 
ai ristoranti, qui da noi avvengono a not¬ 
tefonda, quando lestradesono deserte». 

Il mio accompagnatore d'improwi- 
so si allontana, apre una sorta di piccolo 
armadio dipinto di arancione, estrae una 
scopaeun minuscolo raccoglitoreespaz- 
za una parte del marciapiede. M i rendo 
conto che all'esterno di ogni palazzo o 
abitazione c'è questo minuscolo arma¬ 
dio arancione. 

«Fa parte della ginnastica quotidia¬ 
na, indispensabileper scioglierei musco¬ 
li. Chiunque noti per terra una qualche 
sporcizia, apre l'armadio e dà il suo con¬ 
tributo». 

Ecco comesi spiega l'incredibilenito- 


sce il canto delle Sirene (da cui si svincola 
nel suo viaggio omerico e pre-illuminista) 
proprio nell'esorcizzarlo, con l'artificio ra¬ 
zionale della cera e dell'ascolto legato. E 
infine, molto si è parlato della Dialettica 
dell’Illuminismo, nell'affrontareil nesso teo¬ 
ria-prassi, E più in dettaglio il mancato in¬ 
contro tra Adorno e il 1968, che culminò 
in scontro. E lo ha fatto incisivamenteGia- 
como M arramao, allorché ha spiegato, uti¬ 
lizzando Krahl e Habermas, «il negarsi alla 
prassi» in Adorno, come resistenza critica 
al «lasciarsi irretire»dai meccanismi imper¬ 
sonali del dominio, anche quando declina¬ 
ti in termini di prassi progressista. 

Ciò detto, il problema enunciato da Bolaffi 
ma non solo da lui (M arramao ha parlato 
deir«orrore nella cultura») resta. L'Illumi¬ 
nismo, il Progresso, e più in generale la 
cultura Occidental e, sono «colpevoli»di Au¬ 
schwitz? Oppure l'accusa di Adorno è in¬ 
sensata e oscurantista? Romantica e pri miti- 
va, buona in fondo a scaricare la Germania 
dalle colpe della sua «Kultur»? E allora, 
provocazione per provocazione, proviamo 
a rovesciare l'attacco di Bolaffi ad Adorno 
(«l'indecenza di paragonare Hollywood ad 
Auschwitz). Così: tutto il Novecento è (an¬ 
che) Auschwitz. Tutto il M oderno, all'api¬ 
ce della sua potenza tecnica, genera massa¬ 
cri indicibili. Di cui Auschwitz è il paradig¬ 
ma/ncommensuraò/'/e e al contempo «con¬ 
frontabile». Rientrano, in questo cono di 
orrore il Gulag staliniano, generato dall'os¬ 
sessione pianificatoria e ideocratica. E an- 
chegli stermini silenziosi, su cui si costitui¬ 
sce la «nazione di frontiera americana» 
(con supporto di eugenetica alla Theodor 
Roosevelt) a lungo apologizzata dall'indu¬ 
stria culturaleUsa. E sono già «Auschwitz» 
le guerre coloniali, imperialiste e inter-im- 
perialistedel primo Novecento, allorché la 
morte diviene di massa, tecnologica. Men¬ 
tre la stessa accumulazione della rivoluzio¬ 
ne industriale fu costellata da milioni di 
morti. È esagerato tutto questo? Forse, so¬ 
prattutto perché il «metodo» della follia di 
Auschwitz è unico, come affermano sia 
Arendt che Nolte. E tuttavia la questione 
esiste, efu merito di Adorno l'averla intravi¬ 
sta, nel cielo delle idee. Eccola: la tribalizza- 
zionedé M oderno. Cioèl'intreccio tra tecni¬ 
ca, società di massa e stati transnazionali, 
vuoi in chiave «transoceanica» vuoi «conti¬ 
nentale», per dirla con Cari Schmitt (vero 
antagonista di Adorno, più che di Kelsen). 
Certo, equi Bolaffi ha ragione, ledifferenze 
non vanno smarrite. I n uno stato democra¬ 
tico quell'intreccio funesto ha in sé gli anti¬ 
corpi su cui far leva(eAdorno lo sapeva). E 
solo nel contesto tedesco - moderno e atavi¬ 
co asuo tempo - poteva prodursi l'ossessio- 
nefobicaescientificadello sterminio. Non¬ 
dimeno «l'indicibile» èsemprein agguato, 
E abita ancora il M oderno, che nel frattem- 
Do è diventato Mondo. 


redi queste strade e di queste piazze. 

«Esiste da voi la pubblicità?» 

«Esisteva. Poi i nostri esperti di eco¬ 
nomia hanno scoperto che eliminando 
la pubblicità tutto veniva a costare metà 
prezzo e allora... ». 

«E allora?» 

«Il nostro ministero per il migliora¬ 
mento della vita ha proposto di sostitui- 
realla pubblicità l'informazioneequalsi- 
asi sia la nostra necessità veniamo infor¬ 
mati da un picccolo programma del com¬ 
puter dove possiamo trovare questo o 
quel prodotto il più vicino possibile alla 
nostra abitazione». 

Vedo seduta su di una panchina una 
donna sorridente e serena. M i attrae in 
modo particolare quel suo sorriso perma¬ 
nente 

Noto che ha un piccolo fiore azzurro 
sul petto. 

Il mio accompagnatore toglie da un 
taschino un mazzetto di fiori azzurri e 
me ne porge uno. M i avvicino e siedo 
accanto a lei. 

Cerco in modo maldestro di posareil 
piccolo fiore azzurro sulla mia giacca. La 
donna nota lemiemanovreimbarazzate, 
prende dalle mie dita il fiore e lo infila 
nell'occhiello della mia camicia. 
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Se^e dalla prima 

E cco un testo giornalistico di quel¬ 
l'Italia, quel giorno: «L'on. Amen¬ 
dola crede possibilestarsenetran- 
quillamente a passare le acque in una 
zonafascistissima, densa di quei fascisti 
che egli continuamente calunnia, deri¬ 
de, minaccia. Ciò sorpassa ogni limite. 
Diffama il fascismo e pretende di non 
suscitarne la collera. Ingiuria i fascisti e 
pretende di passeggiarci in mezzo». 
(L'impero, 22 luglio 1925). 

Ed ecco la versione ufficiale del¬ 
l’agenzia Stefani, l'Ansa di allora: «Oc- 
correnotaregli incidenti deplorevolissi¬ 
mi occorsi in piena campagna, nono- 
stantegli sforzi compiuti dalla forza pub¬ 
blica e dai dirigenti del fascismo locale 
per la tutela del deputato oppositore» 
(22 luglio 1925). 

Non sembri eccessivo il riferimen¬ 
to. È stato l'autore del saggio, il profes¬ 
sor Umberto Sereni deH’Università di 
Udine, a inviarmi gli atti nei giorni in 
cui - insieme ad Antonio Tabucchi - ero 
stato indicato come "mandante lingui¬ 
stico" di un possibile delitto per avere 
definito strano (in un titolo, senza altri 
commenti) un pranzo in cui i vertici del 
Governo (Primo ministro, vice Primo 
ministro, ministro degli Esteri) si riuni¬ 
scono intorno al direttoredi un giorna- 
ledi proprietàdi casa Berlusconi. Anche 
in questo caso una sola parola diretta a 
cercarein eventi bizzarri einsoliti (inso¬ 
liti in Paesi democratici) una traccia di 
realtà, suscita reazione violenta. Non in¬ 
controllata, anzi controllatissima, come 
il comportamento di Carlo Scorza nella 
triste pagina appena ricordata. 

Come si forma, ai nostri giorni, il 
potere che Scorza si era assicurato con 
le squadracce? Attraverso il monopolio 
totale delle comunicazioni. Infatti - co¬ 
me l'agenzia Stefani - i giornali italiani 
di oggi parlano di rissa, presumibilmen¬ 
te causata da persone di instabile siste¬ 
ma nervoso. Si trova il giornalista bril¬ 
lante che sta al gioco del "non esagera¬ 
te". È pronto il giornalista regolarmente 
presentato come "di sinistra" in ogni 
singolo dibattito o tavola rotonda delle 
televisioni ormai stabi I mente a reti unifi¬ 
cate, che interviene bonariamente per 
dire«Mavoi date retta a quello (il diret¬ 
tore del l’Un/ta) che - al massimo - può 
fare male solo al buon senso?». 

Controllare tutta la stampa vuol di¬ 
re che l’aggressione (che non deve più, 
almeno per ora, avvenire intorno all'al¬ 
bergo perchéchi governa possiedeecon- 
trolla TV e giornali quasi al completo) 
può continuare sul più grande settima¬ 
nale politico italiano, proprietà Silvio 


Berlusconi. E si ripete il gioco del rove¬ 
sciare il prima e il dopo, vecchia storia 
deH’agnello che, bevendo a valle, inqui¬ 
na l'acqua del lupo a monte. 

Perché? Perché a lui (il Presidente 
del Consiglio-padrone) va bene cosi, lo 
può fare dal momento che ha in mano 
tutta la stampa e tutta la Tv. Sentite la 
prova provata (dal l'editori ale di Panora¬ 
ma, 17 ottobre): «Accusano il centrode¬ 
stra di avere sequestrato agli italiani il 
diritto all'informazione, possono dire 
che una trasmissione tollerante come 
Otto e mezzo è un luogo losco in cui si 
intimidiscono i nemici di padron Berlu¬ 
sconi. M a possono farlo solo su LeM on¬ 
de e £/ Pais, prova provata che sono 
loro, i tirannicidi, a sequestrare l'infor¬ 
mazione in modo tirannico...». Bizzar¬ 
ro, no? M a c'è scritto davvero così. C’è 
scritto chein Italianonsi può pubblica¬ 
re cosi facilmente come su Le Monde 
un articolo come quello di Tabucchi, e 
questa è la prova (il fatto che sei ridotto 
quasi al silenzio, e che se non ci fosse 
l'Europa non volerebbe una mosca) che 
i violenti egli aggressori siamo noi. 

Al centro della pagina deH'editoria- 
ledi Panorama questa frase, come sotto¬ 
titolo eriassunto: «Dire bugiemadorna¬ 
li è possibile a patto che la maggioranza 
dei tuoi lettori non sappia davvero co¬ 
me stanno le cose». 

Perfetto. È la descrizione del regi¬ 
me. Comesi sarebbe potuto altrimenti 
aprire 90 telegiornali (per tutta l'estate, 
su tutte le reti) con un unico lancio: 


Se c’è un regime 

Quando il potere di governare è strettamente 
connesso con il potere di comunicare, violenza 
e imposizione fisica non sono più necessarie 
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Parla come Mangi - 
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Antonello Caporale, Ombretta Colli (*) 

In politica conta la presenza e le cose fatte. 

«Esatto». 

La Provincia ha competenze offuscate, quasi sconosciute. 

«Ma scherza? La viabilità, i rifiuti solidi urbani. Poi lescuole». 

Vero, le competenze ci sono. 

«Noi abbiamo fatto cose importanti e impegnative». 

Quella che le sta più a cuore? 

«Adotta un nonno». 

Adotta ii nonno. 

«U n nonno. M igliaia sono state le persone anziane che han¬ 
no avuto conforto». 

Sono bellissime iniziative. 

«Veramente entusiasmanti». 

E si instaura un filo diretto. 

«Certo che sì». 

Anche questo conta in politica. 

«Conta, vero». 

In neretto le domande - si fa per dire - del giornalista, nel 
virgolettato lerispostedi Ombretta Colli. Intervista diAntonei- 
io Caporaie, ia Repubbiica, 15 ottobre 2003, se' coionne (!) a 
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Traduzione di Piergiorgio Paterlini 

Senza Parole. 

(N.B. Questo pezzo - un class co del la più pura satira 
involontaria - fa parte di una serie dal titolo «L'intervi¬ 
sta senza rete». Perché, sedera anchela rd:e...?Altissima 
classe. Chapeau). 


«Nuovi sviluppi nel caso Telekom-Ser- 
bia, somme rilevanti sarebbero state pa¬ 
gate a Prodi, Fassino, Dini»? Come 
avrebbe potuto l'avvocato Taormina, in 
tutte quelle televisioni, chiedere l'arre¬ 
sto dei tre oppositori, lanciare annunci 
al coinvolgimento del capo dello Stato e 
poi - quando tutto si dimostra falso, e 
anzi deliberatamente costruito - lasciar 
cadere tutto e fare f i nta d i n i ente e dedi - 
carsi, adesso, all'altra commissione di 
inchiesta, laMitrokhin? 

* * * 

M a soffermatevi su questo passag¬ 
gio: l'editorialista di Pafiorama (che, co¬ 
me avete capito, è anche il direttore del 
Foglio eil conduttore dellatrasmissione 
televisiva quotidiana "Otto e mezzo") 
spiega chesi occupa, nella sua invettiva, 
di LeM onde e El Pais perché «L'Un/tà 
non conta. Tutti ne ridono. Tutti sanno 
che cosa è diventata dopo la cura liberal 
di un frustrato della politica». 

Sesia vero o no, i lettori di Panora¬ 
ma non lo sapranno mai. L'Unità non è 
ammessa nelle rassegne stampa della 
Rai, non appare su nessuna rete, ècitata 
solo negli insulti di Bondi edi Cicchitto 
e - ogni tanto - quando il presidente del 
Consiglio offende questo giornaleo uno 
dei suoi giornalisti. 

Per lo spazio che resta provvedono 
i grandi commentatori liberi ei giornali¬ 
sti brillanti, e il caso italiano su cui si 
discuterà nelle scuole di giornalismo di 
un futuro non imminente, èil seguente: 
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come mai il regime ha potuto ottenere 
un cosi vasto silenzio volontario, oltre 
allo slancio di autoarruolamento di cosi 
tante "firme" del giornalismo? 

Il perché si vede alla Rai, Gente che 
lavora in dissenso, o anche un lieve sco¬ 
starsi, non se lo può permettere. La pre 
sidentedi "garanzia" dice quello chede- 
ve e quello che pensa e non succede 
niente II suo impegno solitario non con¬ 
ta perché non c’è intorno nessuno, né 
alla Rai néfuori. La "garanzia" funziona 
se provoca scandalo. I n questa Italia se¬ 
gue il silenzio. Quante altre apparizioni 
a reti unificate dovrà imporre l'attuale 
primo ministro perché si levi qualche 
cauto editorialedi perplessità? Evidente¬ 
mente! casi esemplari di Biagi, Santoro, 
De Bortoli hanno funzionato a tutti i 
livelli. 

H 0 ricevuto la visita di un lettore 
Volevadirmi il suo attaccamento al gior¬ 
nale e dare, da esperto che aveva lavora¬ 
to un tempo da edicolante, alcuni consi¬ 
gli sulla distribuzione. Era entrato por¬ 
tando sottobraccio la sua copia dell’U ni- 
tà chiusa in una cartellina azzurra, di 
quelle con i risvolti che si piegano in 
dentro, come una busta. Q uando è usci¬ 
to, ha rimesso con cura la sua copia 
dell'Un/fà al sicuro e al coperto. 

Comefai amostraretranquillamen- 
te, in giro, il (quotidiano che predica il 
possibile omicidio di uno che compare 
tutte le sere in televisione e dunque è 
caro al Paese? 

Lo crede; con la persuasione profon¬ 
da che deriva dall’Immenso cumulo di 
ore-televisione, anche il signor Alfredo 
Grazioli, che ha scritto la lettera con cui 
abbiamo aperto l'articolo. A lui nessuno 
ha spiegato, su nessuna rete, che sono 
stati usati spie e falsari, messi insieme e 
organizzati accuratamente allo scopo 
preciso di accusare Prodi, Fassino, Dini 
e - sullo sfondo - Ciampi. Nessuno ha 
chiarito che, se ci sono i burattini, dovrà 
per forza esserci il burattinaio. E nessu¬ 
no nell'Italia di oggi, nonostante tutte le 
rubriche di lettere ai giornali che sono 
disponibili, nessuno dirà al signor Gra¬ 
zioli, se è possibile, se è vero che una 
opposizione testarda sia uguale al delit¬ 
to. Il signor Grazioli dovrà trovarsi - 
come tanti nostri lettori - la risposta da 
solo. Gli basterà gettare uno sguardo a 
giornali eTvdei Paesi democratici vici¬ 
ni a noi, in Europa. 

In quei Paesi non c'è conflitto di 
interessi, chi governa non possiede tele 
visioni e giornali, non c'è esenzione a 
vita dai processi, non c’è dominio totale 
dei mediaesovrapposizione perfetta tra 
mediaepotere. Dunque non c'èun regi¬ 
me. 


P artono più o meno in questi 
giorni i provvedimenti anti¬ 
smog: essendo autogestiti a li¬ 
vello locale sono come al solito un 
campionario di differenze quasi 
sempre i mmotivate, o forse motiva¬ 
te da vicende politiche neanche del 
tutto consapevoli. Perché, tanto per 
dirne una, i giorni di limitazione al 
traffico dei non catalizzati sono il 
mercoledì e giovedì a Tori no, il gio¬ 
vedì e venerdì nelle città venete, e 
solo il mercoledì nelle città toscane? 
Forse non c'è risposta a questa do¬ 
manda, non credo abbia a chetare 
col geniusloci ocoi dialetti. Nell'ap¬ 
parente e anche reale casualità si 
possono però l^gerealcunelineedi 
tendenza. Tutti si stanno concen¬ 
trando sulla limitazione dei non ca¬ 
talizzati: per alcune ore al giorno 
(Emilia, Lombardia) per alcuni gior¬ 
ni alla settimana (Veneto Toscana 
Napoli Torino) o quasi permanente 
(Roma, che però solo in casi eccezio¬ 
nali ferma i motorini non kat). Ad¬ 
dirittura LombardiaToscanaeT ori¬ 
no, al momento, non prevedono 


Rifiuti e smog, assedio alle 


PAOLO HUTTER 


più letarghealternecheavevanogià 
fatto echefermavano anche! cataliz¬ 
zati. Chedire?C'èil rischio cheque¬ 
sti provvedimenti solo contro i non 
catalizzati, e cosi graduali, si limiti¬ 
no a dare una spintarella al ricam¬ 
bio del parco auto senza ridurre 
l'uso dell'auto in città, con pochi 
effetti sullo smog e nessun effetto 
sulla riduzione dei gas di serra, dato 
che la catalizzazione non riduce 
l'anidride carbonica. L'Emilia resi¬ 
ste a tenere almeno il giovedì le tar¬ 
ghe alterne. E in sorprendente con¬ 
trotendenza rispetto al rischio di 
smollacciamento generale, è scesa 
in campo Verona che è riuscita a 
coordinare, senza la Regione, le al¬ 
tre città venete e a ottenere che, da 
finegennaio, nei duegiorni settima¬ 


nali di fermo dei non catalizzati si 
facciano anche le targhe alterne in 
tutti i capoluoghi veneti. Seguiremo 

le prossime puntate. 

* * * * 

La maggior parte delle città italiane 
è fuori norma per quanto riguarda 
l'inquinamento atmosferico eia rac¬ 
colta differenziata dei rifiuti. Cioè 
per i due più significativi parametri 
della qualità ambientale di una cit¬ 
tà, anche se magari non incidono 
più di tanto sul fascino del contesto 
urbano. 

Il dato emerge, tra gli altri, dal rap¬ 
porto annuale Ecosistema U rbano a 
cura di AmbienteitaliaeLegambien- 
tepresentato duegiorni fa a Cremo- 
na.(Trovate classifiche e altri mate 
riali su www.ecodallecitta.it) Probe 



burnente quella che sto scrivendo è 
una non-notizia, una ovvietà, ovvio 
che siamo fuorilegge, ma persino a 
me che sono ormai abbastanza ad¬ 
detto ai lavori sembra invece una 
questione viva, einoltre non inevite 


bile. Chiariamo innanzitutto che 
stiamo parlando di norme europee 
per quanto riguarda la qualità dell' 
ariaedi normeitalianeper la raccol¬ 
ta differenziata. N el 2002 il 65% dé 
capoluoghi di provincia era al di so¬ 
pra della media consentita dalla di¬ 
rettiva europea per le micropolveri 
^0 per il biossido di azoto. Tutte le 
12 grandi città italiane erano al di 
sopra della media per almeno un 
inquinantedeH'aria. È da notare che 
nel 2005 la media consentita si ab¬ 
basserà ancora. Per la raccolta diffe¬ 
renziata dei rifiuti si tratta del man¬ 
cato rispetto degli obiettivi posti dal¬ 
la legge Ronchi. Alla fine del 2001 
avrebbe dovuto essere raccolto in 
modo differenziato il 25% dei rifiu¬ 
ti, e invece neir80% dei capoluoghi 



italiani non lo è ancora... alla fine 
del 2002. Pensate che nel 2003 biso¬ 
gnerebbe raggiungere l'obiettivo del 
35% ! La capitale Roma, che pure 
dal rapporto Ecosistema U rbano ha 
ricevuto una "menzione" per lo sfor¬ 
zo di limitare il traffico inquinante, 
è al palo nella raccolta differenziata. 
(Vorrei ricordare che le discariche 
non sono solo un fastidio per chi ci 
abita vicino, ma soprattutto un fat¬ 
tore di inquinamento del suolo e 
sottosuolo e di emissione di gas di 
serra..) Dunque, al di làdelleopinio- 
ni edei gusti chesi possonoaverein 
materia, ci sono delle norme che 
non vengono rispettate. 

Il punto dadiscutereè: quanto sono 
cogenti le norme di cui stiamo par¬ 
lando? a violarle si rischia solo un 


comunicato stampa di ambientalisti 
che protestano?Come potete imma¬ 
ginare la questione è assai comples¬ 
sa. Sul regolamento attuativo della 
legge Ronchi ancora si discute. Ci 
sono però Regioni chestanno intro¬ 
ducendo multe per i comuni che 
non rispettano gli obiettivi della rac¬ 
colta differenziata. (Persino Torino 
rischia di pagarla per una legge pie¬ 
montese). E viceversa ci sono pres¬ 
sioni per condonare: anche gratis in 
questo caso... Per quanto riguarda 
lo smog in alcuni casi si muove la 
magistratura ma bisogna ammette¬ 
re che non si è mai arrivati a condan¬ 
ne. Lesanzioni per gli enti locali che 
non rispettano la direttiva europea 
saranno piuttosto sanzioni cornuni- 
tarie e se ne parlerà dal 2005. È an¬ 
che ipotizzabile una situazione tipo 
quote latte, e a meno che sottoban¬ 
co l'Italia non riesca a manovrare 
primaarriverannomulteda Bruxel¬ 
les. È l'ipotesi più probabile, e a quel 
punto si aprirà lo scaricabarile tra 
governo centrale, regioni, province 
ecomuni. 



Lettera aperta all’Onorevole 
Paolo Franeeseo Lueehese 

Aldo Pavia, Presidente Aned 

(Associazione nazionale ex deportati politici nei campi 
nazisti) 

Onorevole, 

nel suo encomiabile impano a risanare i conti dello Stato, in 
particolare quelli del M inistero dell'Interno, enei suo apprezza¬ 
bile sforzo di non dilapidare i denari dei contribuenti, Lei ha 
ritenuto suo imprese!ndibiledoverepresentareuna interpellan¬ 
za al M inistro Tremonti, tesa a cassare i pur modesti contributi 
a «associazioni strane e poco conosciute di cui non si sa bene il 
ruolo e l'attività». Tra queste, in ottima compagnia almeno per 
noi, ha voluto indicare la nostra Associazione. Un contributo 
all'ANED aLei pareingiusto ed immorale! Sarebbenostratenta¬ 
zione spiegarLe chi siamo, quando siamo nati, cosa facciamo, 
con grande impegno ed estrema chiarezza, da oltre 50 anni. 

M a sarebbe cosa lunga e non vogliamo sottrarre tempo ai suoi 
impani. Potremmo dirle di esserci costituiti in Associazione 
nei giorni immediatamente successivi al ritorno a casa dei po¬ 
chissimi superstiti dei Lager nazisti, di aver avuto tra i fondatori 


Piero Caleffi, il siciliano Giovanni Melodia, l'architetto Ludovi¬ 
co Barbianadi Beigioioso, l'ebreaSettimiaSpizzichino. Maque 
sti e altri nomi le giungerebbero strani. Se le dicessimo Primo 
Levi, questo nome le direbbe qualcosa? Ha mai letto "Se questo 
è un uomo"? Oppure tutto ciò le è strano ed estraneo? Si dice 
che sospettare può essere peccato. Tuttavia un senatore a vita, 
un cattolico come lei, l'OnorevoleGlulioAndreottùpiù volteha 
sostenuto che qualche volta è bene sospettare. N oi un sospetto 
nei suoi riguardi lo abbiamo. Ci perdoni, ma noi crediamo che 
conosca benissimo le Associazioni cui si è riferito e altrettanto 
beneconosca la loro meritoria, qualificata attività. N oi sospettia¬ 
mo chele risultino indigesteparolecomeAuschwitz, Ardeatine, 
Ventatene. Parole come Antifascismo, Deportazione, Persecu¬ 
zione politica. Non perchè le risultino strane ma perchè le 
procurano grande irritazione, Lei ci ha offeso. Onorevole, non 
perchè vorrebbe vederci negato un ^pur modesto finanzia¬ 
mento, ma perchè ha offeso la storia e la memoria di oltre 
42,000 italiani deportati nei campi di annientamento edi stermi¬ 
nio (ledicono qualcosa: Auschwitz, Mauthausen, Flossenburg, 

Bergen Belsen, Dachau.) per la loro fede religiosa, per le loro 

idee politiche, per l'aver voluto sostenere e difendere i loro 
ideali di giustizia, di libertà. Bambini, donne, uomini. Anziani, 
malati. Spesso solo colpevoli di essere nati. La ha offeso gli oltre 
400 suoi conterranei. Di lorosesi ha ancora memoria lo si deve, 
guarda caso, all'AN ED ed al suo rappresentante in Sicilia N un- 
zio di Francesco, al suo eccezionale impegno. Lei ha offeso la 
tragedia di Giuseppe Alcamo e di Mariano Stabile, nativi di 


Alcamo, di cui lei èstato Sindaco, assassinati in M authausen. Di 
ciò, se lei conosce la vergogna, si vergogni! E se proprio vuole 
conoscerci, venga a trovarci. Non siamo lontani da M ontecito- 
rio. Siamo a Porta Pia. Si sorprenderà nel vedere quanto siamo 
conosciuti eapprezzati. La accoglieremo, nonostante tutto, con 
cordialità. Auguri per il suo impegno parlamentare. 

Primo Camera 

l’uomo più forte del mondo 

Leoncarlo Settimelli 

Cara Unità, il bravissimo Alberto Crespi, è naturale, frequenta 
pocolaTV altrimenti saprebbechei cinegiornali su Camera che 
combatte contro Uzeudum (e il nostro, fatto davvero servile e 
stupido per un atleta, si presentò sul ring indossando la camicia 
nera). Camera chesi allena a Sequais ecc. erano già riportati nel 
mio edi Governi "Primo Carnera-L'uomo più forte del mondo" 
andato in onda per "Format" qualche anno fa. Quanto al "Colos¬ 
so d'argilla" non fu girato per "ricordare" Camera. Al contrario - 
e intervistai a Long Island a questo proposito lo sceneggiatore 
Shallberg, autoreanchedi "Frontedel porto", per il qualeebbel' 
Oscar - il firn voleva mettere a nudo le pastette del pugilato e 
accusare l'ambiente della mafia di aver fatto di un pezzo di 
carne comePrimo un pugile incapace di boxare ma portato alla 
vittoria con mezzi illeciti. E fu realizzato con Camera ancora in 
vita, e con la partecipazione di M ax Baer, che lo aveva battuto 


davvero e che (quindi dava al film quasi un saporedi film-docu- 
mentario. Ovvio: Camera ci rimase molto male. Se è poi vero 
che il friulano le prese in maniera impietosa dal grande Joe 
Louis, è anche vero - come racconta Eric Salerno in "Rossi a 
Manhattan" - che si era alla vigilia della guerra d'Abissinia 
voluta da M ussolini e a New York, dove avvenne lo scontro, 
tutta la comunità nera e quella d^li antifascisti rifugiati negli 
States fece il tifo contro Camera, in quanto rappresentante di 
quell'Italia fascista che prima lo portò alle stelle come simbolo 
dell'Italica forza poi - sconfitto da Louis- lo abbandonò ordinan¬ 
do ai giornali di non pubblicare foto di Camera al tappeto. 
Insomma, Camera le avrebbe prese comunque ma quella sera 
ebbe sul ring un avversario in più. Quanto a Nino Benvenuti, 
sarà stato anche assente a giugno, ma fu invece presente a 
S^uals alla fine di Camera, bevve con lui un ultimo bicchiere 
di vino, poi lo accompagnò al cimitero, lui, giuliano, appena 
laureato campione del mondo, portando tra le mani la corona 
mondialedel pugilefriulano. 


Lelettere(massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due M acelli 23/13,00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Segue dalla prima 

E contro tutti quelli chiesi pos¬ 
sono assimilare, i "sovversivi" 
di antica memoria che nei rap¬ 
porti della polizia fascista metteva¬ 
no insieme i comunisti, i repubbli¬ 
cani egli anarchici echeoggi inclu¬ 
dono tutti gli avversari dàl'attuale 
maggioranza. 

Q uesta leggenda che equivale a una 
grossolana falsificazione della no¬ 
stra storia ha molti capitoli, tra cui 
quello risibile secondo cui il Pd sa¬ 
rebbe stato al potere almeno 
trent'anni nel nostro paese, ma uno 
di quelli che si ripete con maggior 
frequenza riguarda la persecuzione 
antiebraica e l'atteggiamento indif¬ 
ferente della sinistra, e anzitutto dei 
comunisti. 

Ancora pochi giorni fa, il 16 otto¬ 
bre, rievocando la razzia del ghetto 
di Roma, la cattura e l'invio ad Au¬ 
schwitz di 1023 ebrei (di cui soltan¬ 
to diciasette sarebbero ritornati vi¬ 
vi), Giovanni Belardelli, chepuredi 
mestierefa lo storico e non il giorna¬ 
lista e dovrebbe essere abituato a 
consultare e a vagliare le fonti, si è 
fatto ancora una volta interprete 
della leggenda e in questo lo ha se¬ 
guito un giornalista di solito assai 
scrupoloso comePaolo M ieli, diret¬ 
tore editoriale del Corriere della Se¬ 
ra, che ha ospitato l'articolo di Be¬ 
lardelli. 

In quella rievocazione l'autore ha 
sottolineato il disinteresse deH'opi- 
nionepubblica italiana per quel gra¬ 
ve episodio di barbarie nazista, reso 
possibile peraltro per gli elenchi di 
ebrei priorati dalla Direzione Ge¬ 
nerale di Demografia Razziale del 
Ministero degli Interni e non di¬ 
strutti nédopoii 25 luglio e neppu¬ 
re dopo l'B settembre 1943 equindi 
ha affondato, secondo il solito, la 
sua spada sulle responsabilità della 
sinistra e dei comunisti. 

«II disinteresse, spesso la vera e pro¬ 
pria rimozione, traevano alimento 
da un fenomeno generalechecarat- 
terizzò la cultura soprattutto della 
sinistra: mi riferisco al successo che 
ebbe, per decenni, l'interpretazione 
"di classe" del fascismo e del nazi¬ 
smo, cheinducevaaconsiderarli co¬ 
me l'espressione degli interessi del 
grandecapitale. I n quest'ottica, solo 
lodassi popolari el'antifascismo po¬ 
litico potevano essere state le "vere" 


Una leggenda eireola in Italia: ha molti 
capitoli, anche quello risibile secondo cui il 
Pei sarebbe stato al potere almeno 30 anni 


Uno di quelli che si ripete spesso riguarda 
la persecuzione antiebraica e l'indifferenza 
della sinistra, anzitutto dei comunisti 


Gli ebrei, la sinistra e la storia 


vittime ddia dittatura, e diventava 
difficileassegnareun ruolo autono¬ 
mo, come vittime, agli ebrei». 
Peccato che una simile interpreta- 
zionesia contraddetta dai documen¬ 
ti che di quella stagione terribile ci 
sono rimasti. 

Non soltanto da una lettura più at¬ 
tenta di testi fondamentali come le 
"Lezioni sul fascismo" di Togliatti 
nel 1935 chedà della dittatura fasci¬ 
sta un ritratto assai più articolato, 
mettendone in luce gli aspetti mo¬ 
derni e di massa che emergono du- 


NICOLA TRANFAGLIA 


Italieni 


di Piero Sciotto 


Tutto brucia e quello canta canzonette 


Cerone 



Po^eretti^ non sanno piu come fare cassa 

Tremoliti di pietà 

/a foto del giorno 



rante la stabilizzazione dd regime, 
0 dai lavori di Salvemini, che pure 
alla sinistra si riferiva, eche ha ddi- 
neato spunti illuminanti sullecarat¬ 
teristiche dd fascismo alla metà de¬ 
gli anni Trenta. 

Ma anche,con estrema chiarezza, 
dairUnità clandestina di cui pro¬ 
prio questo giornale il 16 ottobre 
scorso ha ripreso due articoli dd 26 
ottobreedd 7 dicembre 1943 in cui 
si parla esplicitamente ddia razzia 
dd ghetto e ddia deportazione de¬ 
gli ebrd eli si indica come vittime 



^ i f# ^ 


Durò tregorni la più sangjinosa battaglia combattuta da Napoleone èstata rievocata in costume proprio dovei fatti si s/olsero, vicino a Lépzig 


ddia barbarie nazista. 

«Lo spirito di solidarietà dd popolo 
italiano - èscritto nd primo dd due 
articoli di un giornale clandestino 
diffuso, bisogna ricordarlo, di porta 
in porta con grave pericolo ddia 
vita dai militanti che diffondono 
l'edizione clandestina - verso questi 
infdici, manifestatosi già in varie 
forme, al tempo ddia campagna raz¬ 
zista fascista, domanda giustizia e 
vendetta di fronte a questo spaven¬ 
toso dditto commesso contro uomi¬ 
ni inermi e innocenti, che si voglio¬ 
no isolaredal resto ddia popolazio¬ 
ne col barbaro pretesto di un'infe¬ 
riorità razziale, esistente solo ndle 
perverseossessioni di Hitler. Ma es¬ 
so non é che la prova generale dd 
sinistro disegno di far deserta Roma 
non più degli Ebrd ma dd romani 
tutti». 

Sono parole che si potrebbero scri¬ 
vere oggi senza cambiare nulla per¬ 
ché mettono in luceda una portela 
condizionedi vittimeinermi einno- 
centi degli ebrd edall'altra la comu¬ 
nanza di lotta di tutti gli uomini che 
si schierano contro i nazisti e i loro 
complici fascisti. 

Scavando ancora negli archivi dd 
giornale, invece di affidarsi alla le^ 
genda nera ea una visione approssi¬ 
mativa ddia nostra stori a, Bdarddii 
avrebbe trovato un articolo dedica¬ 
to a questo capitolo già ndI'Unità 
dd 16 ottobre 1943 che, dunque, 
fin dal momento ddia tragedia si 
rese conto e denunciò con forza 
qudio che stava accadendo. 

Qud mio antico maestro che ri- 
spondeal nomedi Gaetano Salvemi¬ 
ni, che non ho avuto il privilegio di 
conoscere personalmente perché 
ero troppo giovane quando termi¬ 
nò la sua vita, dd quale ho letto 
tutta l'opera con straordinario inte¬ 
resse, insisteva sempresulla necessi¬ 
tà per lo storico non soltanto di va¬ 
gliare lefonti diretteddia storia ma 
non di lasciarsi mai andare a valuta¬ 
zioni troppo generali eapprossima- 
tive perché si cadefacilmentein er¬ 
rore, si sbaglia a volte dd tutto la 
prospettiva. 

E questo succede spesso quando si è 
guidati non tanto dalla volontà di 
accertare la verità quando di utiliz¬ 
zare a scopi politici immediati le 
proprie ricerche. 

Hol'impressionechequesta volta si 
sia caduti proprio in questo errore. 


segue dalla prima 


Ragioni profonde 
come la fame 

R ifiutano di digerirlo in blocco per tutdare risorse che le 
privatizzazioni hanno svenduto alle società straniere. La 
Bolivia, ventre molle della regione, èstata l'occasione. 
Lula e Kirchner hanno mandato i cancdlieri con una proposta 
di mediazione rivolta «al popolo». Sfi da indi retta agli Stati Uniti 
perchéfino all'ultimo giorno il Dipartimento di Stato appoggia¬ 
va le rapine di un presidente come Sanchez de Losada. Roger 
Noriega, vice di Collin Powdl si era spinto a promettere «ogni 
tipo di difesa ddia legalità costituzionale minacciata dall'eversio- 
nedi narco- sindacalisti». Caricatura degli oppressi che svanisce 
ndia realtà. E all'aeroporto di Santa Cruz de la Sierra, città dd 
Mato boliviano, fuori dai tumulti perché sotto controllo ddle 
grandi famiglie, è cominciato il via vai di aerd con militari e 
consiglieri partiti da Sant'Antonio, Texas. Purtroppo anche la 
Uesi è accodata: parole scialbe con un filo di intransigenza. Il 
sospetto che qualcosa di profondo stia forse per cominciare, 
agita interessi codificati nei tempo. M a la rapidità ddl'interven- 
to Lula-Kirchner stravolge le vecchie strategie. L'uomo forte 
viene bruciato e deve subito sparire. Riappare finalmente il vice 
presidente Carlos M esa che l'ambasciata americana aveva aiuta¬ 
to a mettersi da parte: promette qualcosa di rivoluzionario, per 
il momento parole. Non difenderà solo «patria, costituzione e 
unità boliviana», stereotipi di ogni dittatura. Si impegna a supe 
rare la esclusione di troppa gente e «le diversità tra cittadini di 
prima e seconda categoria». 

Intanto Brasile ed Argentina lanciano una sfida: non solo alle 
multinazionali e alla politica che ne è 1' ombrdio, anche al 
Fondo Monetario lacui rigiditàèresponsabiledi troppi disastri. 
Rovesciando la storia di una disgregazione territoriale, strategia 
per dividere e dominare, affidata dalla colonia dei conquistatori 
spagnoli a borghesiecreolein lotta fra loro agitando la bandiera 
dei nazionalismi mentre gli argenti viaggiavano verso le corti d' 
Europa; accertando il disastro del totalitarismo liberistico la cui 
sopravvivenza rafforza uomini obbedienti alle speculazioni del 
grandecapitale, Lula e Kirchner stanno per sostenere quell'unità 
che i libertadores Bolivar e Sant Martin non erano riusciti a 
consolidare nel continente deil'oro. Finalmente, tutti assieme, 
uniti nei debiti da non pagare secondo le regole del FMI. U niti 
nelle risorse da difendere dagli appetiti ormai impossibili nel 
continente alla deriva. 

El Alto è la periferia della capitale stesa attorno all'aeroporto 
sulla linea gelida dei quattromila metri. Domina la città raccolta 
nei gironi del vulcano spento. Al contrario di ogni altro posto 
del mondo, i quartieri alti sono in basso, nascosti nel fondo del 
cratere: tremila metri riparati dal vento, dove crescono piante e 
l'erba dei giardini. Sei su dieci degli 800 mila abitanti di El Alto 
guadagnano meno di 70 centesimi di dollaro al giorno. 

La rabbia viene da questa lontananza ripetendo una storia che 
non cambia l'incubo della stessa parola: fame. Non solo bocche 
vuote, ma scuole vuote perché i ragazzi devono arrangiarsi nei 
pascoli, in miniera, attorno alle bancarelle. M adri accucciatefra 
le masserie dei camion in viaggio da un mercato all'altro con 
gomitoli di lana, ciabatte, l^ni colorati, qualche frutto. Tirano 
avanti così. A 50 anni i padri si arrendono sfiniti dalla vecchiaia, 
e la tentazione di una paga faci le- racco^iendo o pigiando coca 
- resta la speranza a portata di mano. M iseria totale per il 27 per 
cento della popolazione «come N igeria, Sierra Leone e Came- 
run», precisano i numeri che ogni annojohn Walsh, ricercatore 
di Washington sulla povertà, distribuiscea politici distratti. Il 40 
per cento della gente si arrangia alla giornata, mentre l'S per 


cento dei boliviani sonnecchianellezonerosaetrascorrei week 
end in basso - Cochabamba o Santa Cruz de la Sierra - dove 
l'aria non è rarefatta e si può giocare a tennis senza far saltare il 
cuore. D ue mondi diversi sotto la stessa bandiera. H aiti è per noi 
l'inferno dei Carabi: la mortalità infantile boliviana è due volte 
di più. Ecco perché la gente non smette la protesta. 

Se si può considerare un colpo di stato, quello di ieri sarebbe il 
numero 193 nella storia del paese. Non sempre l'uomo forte si è 
salvato scappando. Il palazzo doveil presidente era barricato per 
resistere alla folla, si chiama Quemado, bruciato. Un lontano 
predecessore di Sanchez Losada è morto fra le fiamme, quasi 
due secoli fa. E l'ultimo presidente a lasciarci le penne è stato 
Barrientos, generale la cui medaglia era l'uccisionedi CheGueva- 
ra. Gli soprawivedueanni. Il suo elicottero, regalo del Gulf Dii, 
cade per uno strano incidente. L'aver distrutto la guerriglia stava 
gonfiando un nazionalismo imbarazzante del qualesi proclama¬ 
va leader assoluto. Non lo gradivano lemultinazionali proprieta¬ 
rie del paese. Gli hanno preferito un altro generale, minuto, il 
cui aspetto ricordava un po' Chaplin e un po' Hitler: Hugo 
Banzer Suarez, educato alla Scuola delle Americhe di Panama e 
comandato ad in^nare la «guerra psicologica» nell'accademia 
dove crescevano i giovani militari di La Paz. Veniva da una 
grande famiglia agraria di Santa Cruz de la Sierra. Cugino e 
socio in ogni affare con Gomez Suarez, granadero passato all'in¬ 
dustria della coca. È diventato famoso per l'offerta di pagare il 
debito estero boliviano (28 milioni di dollari, 1970) in cambio 
della restituzionedel passaporto che gli Usa avevano preteso per 
il boss dei boss. 

La dittatura di Banzer èspietata ma razionale come non oramai 
successo nelletumulto delleambizioni boliviane. Si scopre, anni 
dopo, checonsiglieri americani consideravano la Bolivia il labo¬ 
ratorio necessario a sperimentare il colpo di stato e la tenuta del 
poteremilitare da applicare al Cile, allora governato daAllende. 
A Banzer viene affidato un secondo collaudo: mentre Pi nochete 
i suoi Chicago'sboysfacevano da cavia al liberismo, invecchian¬ 
do il modello degli uomini forti in divisa e occhiali neri, nella 


sua montagna Banzer doveva sperimentare il passaggio dalla 
dittatura alla «democrazia formale» (invenzione di Reagan e 
Bush padre) presentandosi con giacca e cravatta ad elettori da 
intimidire, ma senza eccessi. Naturai mente la Falange di Banzer 
trionfa: diventa un presidente «normale» mantenendo il potere 
fino a due anni fa, quando muore. 

Il gas, d'accordo, anche se è solo l'ultima prevaricazione. San¬ 
chez de Losada lo stava svendendo al consorzio dei soliti nomi. 
Riserve boliviane immense, seconde nelle ameri che solo al Ve¬ 
nezuela, ed un consumo nazionale che il sottosviluppo mantie 
ne tal mente basso da programmare l'inutile indipendenza ener¬ 
getica per 1253 anni. M eglio esportarlo per far cassa e tentare 
una restaurazione sociale al momento disperata. Ma Sanchez 
Losada non cambia la politica del predecessore il cui profilo 
sembra stralciato dalla sua biografia, proprietà di miniere a 
parte: Jorge Quiroa, quarantenne che vive e si è laureato in 
ingegneria nel Texas, sette anni alla Ibm; americano, con moglie 
americana, quattro figli nati n^li Stati Uniti, parla lo spagnolo 
degli emigranti. Finita la presidenza è tornato «a casa» meno 
drammaticamentedi chi ieri èvolato viacomeun ladro. Entram¬ 
bi ritenevano che scuole, ospedali, modernizzazionedellecoltu- 
re, case decenti e piccole industrie potessero aspettare. La disoc¬ 
cupazione endemica non riguardava la presidenza: l'aveva solo 
ereditata dalla storia, mentre le grandi opere restano indispensa¬ 
bili alla modernizzazione del paese. Delle holding coinvolte a 
programmare il miracolo, i due sono soci, appena mascherati. 
Le guidano signori i cui nomi brillano in politica come Ray 
H unt proprietario di H unt Oil e Kellog Brown Root, ammini¬ 
stratore della Halliburton: è stato il grande finanziatore della 
campagna di Bush ed ha già stanziato i fondi nella campagna 
rielezione 2004. Le spese per far arrivare il gasdotto sul Pacifico 
devono pesare in gran parte sul governo boliviano. Sacrificio 
necessarioper«darlavoroadiecimilaoperai »lacui paga risente 
del colore della pelle. Trenta per cento in meno agli indios. 
Cinquanta per cento in meno alle loro donne. Prima della fuga e 
dell'annuncio del referendum, restava l'indedsionesegli impian¬ 


ti per la liquefazione del gas da imbarcare su petroliere, dovesse¬ 
ro crescerein Perù o neH'odiato Cilecolpevoledi aver rubato alla 
Bolivia lo sbocco al mare, 130 anni fa. M a è solo un'emozione 
marginale. Ladisperazionedegli otto milioni di persone riguarda 
la spoliazione sistematica da parte delle multinazionali di ogni 
risorsa del territorio, mentre l'emarginazione non cambia e le 
rivoltefiniscono nei massacri: scioperi dei minatori di Oruro, dei 
contadini, degli operai, sempre spenti da repressioni cheli hanno 
rimessi nell'angolo. Senza mollare, hanno imparato che motivo 
dei fallimenti restava la divisione nella lotta, eccoli piano piano 
riuniti. I contadini che coltivano la coca legale per l'industria 
farmaceutica e altri 80 prodotti frivoli: dal thè contro il mal di 
testa, a creme, dentifrici, infusi di cioccolata. Li guida Evo M ora- 
les. H a conteso fino all'ultimo voto l'elezionedi Sanchez Losada. 
La Cob, grande sindacato operaio diretto da Felipe Ouispe, si 
definisce «organizzazione indigena». I minatori dello stagno i 
quali da Oruro hanno dato vita agli scontri epici del passato. La 
Chiesa cattolica si è aggregata assieme ad intellettuali laici e 
marxisti, mentre le anime morte delle baracche urbane e della 
tiendasdi piccoli commerci, uniscono la loro solidarietà. In un 
paese senza il tessuto di una borghesia minuta, indispensabile 
allacrescita civile, questo ti podi incontro può diventare il nucleo 
determinante per far nascere - forse - una nuova nazione. 

Non avrebbero mai avuto il coraggio di ritentare le avventure 
della piazza se isolati sul tetto deH'America. Lula e Kirchner li 
hanno rassicurati con la loro presenza. La guerriglia del gas ha 
appenaun mesedi vita, ma dopo leelezioni in BrasileeArgentina, 
i boliviani hanno cominciato a scalpitare per impedire la svendita 
di ciò che considerano proprietà irrinunciabile. Gli scontri comin¬ 
ciano a Cochabamba contro la privatizzazionedelle risorse idriche 
affidate ad un'impresa nordamericana. Anche gli indios del lago 
Titicaca, quattromila metri fra le Ande, la più estesa riserva di 
acqua dolce del mondo, bloccano le strade e il confine col Perù, 
Cominciano gli scontri. In settembre tocca al gas, 

Davvero un nuovo capitolo ? Difficile ipotizzare l'utopia. Gente 
qualsiasi che si ribella alla spogliazione e multinazionali che 
tornano a casa, rinunciando al dominio di territori considerati 
colonie economiche a dispetto delle bandiere nazionali? Fanta¬ 
scienza, eppure... Restano le famiglie padrone della storia di 
tutti. E diffidenti verso lenovitàcheil ruotaredel tempo sottopo¬ 
ne. M ai fidarsi di nessuno. Tanto per far capi re cosa può succede¬ 
re: una volta ho incontrato Banzer Suarez nella sala del mappa¬ 
mondo del palazzo Quemado, sededel presidente. M i accompa¬ 
gnava un amico della sua famiglia: il ministro dell'informazione 
CaballeroTamallo. Assiemeal fotografo Giovanni Lunardi (fra¬ 
tello del ministro Pietro Lunardi) prima di entrare in anticame¬ 
ra siamo stati perquisiti da un ufficiale. Ma non era l'anticamera: 
solo una delle stanze filtro che evitano sorprese. Nelle stanze 
dopo, nessun militare si è insospettito di noi stranieri, ma del 
ministro non si fidavano. Tre volte gli hanno passato le mani 
dove poteva nascondere qualcosa e allafi ne la porta si è spalanca¬ 
ta. Il piccolo presidente va incontro a Caballero Tamallo con le 
braccia spalancate: «Hermano querido», fratello adorato. Un 
secondo prima dell'intervista, il ministro mi allunga il foglietto 
delle domande che il presidente voleva in anticipo controllare. 
«Abbiamo cambiato qualcosa. Le risponderà solo a questo testo 
... ». Prima domanda: «Le associazioni per la difesa dei diritti 
umano lerivolgono accuse terribili. Comesi giustifica?». Banzer 
risponde scorrendo lo schema preparato da fedeli dei quali non 
si fida. «I rapporti bilaterali traltaliaeBoliviapossono migliora¬ 
re. Compirò ogni sforzo per aumentare importazione ed esporta¬ 
zioni...». Batti e ribatti surreale: un'ora così. Speriamo che le 
promesse del nuovo presidente provvisorio non riflettano le 
stesse contorsioni. 
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